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OSSERVAZIONI SO^RA ALCUNE HEPAGLIE 

IMPERIALI (1). 

! 

VESPASIANO. 

Ai mondinonti addotti dalF Eckbel per ben definire 
i cardini delle tribnnicie potestà e delle salutazioni im* 
peratorie di Vespasiano , yuolsi aggiungere il nuoro di* 
ploma militare di Vespasiano medesimo , scopertosi nel 
1832 a Wezprim in Ungheria , da me pubblicato nél- 
r anno stesso 9 e poscia riprodotto da' chiar. Cardinali 
(Dipi. Imper. ta^r. VI) ed Arneth (Zw5lf Bdm.Milit. 
Dipi. n. II). In esso addi 21 di Maggio dell'anno yar- 
roniano 827 Vespasiano s' intitola tribvnic* potestàt*. v- 

IMP* Xm- P* P' GOS- T- DBSIGNAT- TI* CENSOR. Il ck' Bor* 

gbesi , da me consultato , ne dedusse con chiaro ragto^ 
namento , che Vespasiano non ebbe dal senato la tribu- 
nicia potestà se non che li 21 di Dicembre dell' 822) 
ma che peraltro quella legge fu retroattiva; e che il 
suo tribunato prende principio dalle calende di Luglio 
dell'anno stesso , nel qual giorno Tiberio Alessandro 
prefetto dell' Egitto primus in verba Vespasiani legiones 
udegii (Sueton. Vesp. 7, cf. Tacit. Hist. IV, 3). L'Eckhel 
assegnò il principio della XIII salutaiione imperatoria 
di Vespasiano all'anno 828; ma il Borghesi ne aveta 

(ì) Cf. Anna]. XXII» p. 150*206, e XXIII, p. 22$-255. 
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antecipata l'origine alta seconda metà dell'anno prece- 
dente sull'appoggio d'an marmo del Muratori (p. 445» 8); 
ed ora il nuoTO diploma , congiungendola con la triba- 
nicia potestà Y» e' insegna che deve avanzarsi anche ai 
primi mesi dell'anno 827. 

1. TITVS • ET • DOMITIAN- CAESARES PRIN- 
lYENy Ambedue % Cesari principi della gioventò correnti 
a camallo , oppure sedenti in sMa curtde con ramo nella 
destra. Aur, Arg. 

La scrittura iven , invece di iWEìntutis , ha esempi 
anche a' tempi più antichi » sicòome flays invece di 
FLÀVVS (v. Borghesi 9 Dee. II , oss. 3). 

2; CAESARES VESP- AVG- FILI , Tito e Domi- 
ziano stogati stanti con la destra stesa e con volume neUa 
sinistra^ • Aur. 

3. TIT* ET DOMIT* EX S G, Tito e Damixiano 
s&lenti 'ciascuno in sella curtde sopra un suggeste, in atto 
di stendete la d. verso due figure togate stanti dinnanzi 
a loro..' JE. !• 

Neirauréo sovradescritto (n. 2) sembrano rappre* 
séntate due statue dedicate dal senato , l' una di Tito 
console e l'altra di Domiziano pretore y poidiò il nummo 
Inètta all'anno 823 , nel quale Tito era lontano da Roma 9 
intentò alla guerra giudaica. Per simile modo -vedemmo 
ritratte sopra un denario di G. Mario , triumviro mo* 
netale di Augusto , due statile simili j rappresentanti 
Tuna Augusto medesimo e l'altra M. Agrippa (v. An« 
naii T. XXH , p. 203). 

Nel dipondìo (n. 3) parmi siano rappresentati Tito 
é Domiziano in atto di distribuire il congiario al popolo 
romano'9 l'uno come console secondo, e l'altro come 
pretore nd suddetto anno 823. Anche il Mionnet (Méd. 
Rom. ìf 155) vi riconobbe il tipo della liberalità dei due 
Cesari. E cosìr avremo il congiario desiderato dal Gar- 



MEDAGLIE tMPCfttALI« 7 

dindli (Dipi. Imp. p. 64) , in occasione del quale fosse « 
come di consueto ^ concessa là dimissione con altri pri- 
Tilegl alle milizie della legione li Adiutrice , addi 7 di 
Marzo del ridetto anno 823. Domiziano ^ avendo dato 
in persona questo congiario I neir 823 ^ chiamò poi con- 
giario II quello ch*ei diede nell' 826 (cf. Eckhel T. YI, 
p. 370). 

4. COS- III- FORT- REO, Portuna stante con cor* 
nucopia nella s. e con la d. stesa in atto di toccate una 
prora di nave. Atir. Arg* 

Questi nummi impressi nel^anno 824 accennano al 
fatto narrato da Tacito (Hist* IV9 52) i celeri imas na- 
vium frumento onustas saevo adkuc mari commitHt : — 
decem haud amplius "dierum frumentum in horreis ,• cum 
a Vespasiano commeatus subvenere. 

5. CAES' AVG' F* DES* IMP , AVG* F- C09* 
I>ES' IT) S G ) Tito e Domiziano stanti paludati con asta 
nella de e parazonio nella s. ^.1. 

La sentenza dell- Eckhel ^ che legge cAfisar kVGUSti 
Pilius i^^signatus ìMverator (p. 325) ^ si conforta pel ri-* 
scontro di Zonara (II, p. 486) che narra come Vilellio^ 
udita la morte di Ottone ^ solennemente nominò (xvto^ 
xpdéropa il piccolo suo figlinolo sessenne* 

64 AVG , Scritto entro una corona di quercia, di 
lauro , o di olivo , oppure sopra un clipeo recinto da una 
corona, Aur. Arg. 

Ben a ragione T Eckhel avvisa, doversi leggere 
kVGusto, anzi che xvGur; poiché in monete di Augusto 
leggesi AVGYSTTs entro una laurea ( Eckhel , T. VI 9 
p. 139, 326). 

7. HONOS ET VIRTVS , L'Onore e la Virtù stanti 
e riguardantisi , quello con asta nella d. e cornucopia 
neUa «« e questa con parazonio nella d* ed asta nella s. 
e col pie d. posato sopra una galea, JS*. 1. 
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V Eckke) non fa parola di questo bel tipo sotto 
Vespasiano j e solo dice sotto Gallia ( p. 295 ) di non 
saperne la. ragione. Per Galba e per Yiteltio non la so 
neppur io > ma per Vespasiano v' ba un Inogo insigne 
di Plinio (Hist. ?f. XXXV, 37, 7) ove memora i pittori 
romani Cornelio Pino ed Accio Prisco , che houoris et 
viRTVTis aedes imperatori Vespasiano Atigusto restituenti 
pinxerunt, siccome altra tolta avyertii (y. Append. al 
Saggio p^ 72, not. 84). 

8. ROMA BESVB6ES , L'imperatore togato stante 
con la d. stesa in atto di rialzare una donna caduta con 
un ginocchio a terra , a lato della quale sta una figura 
armata di galea e di clipeo ; nélV esergo ^ S G , i£. 1. 

A questo bel tipo di Roma risorgente servono di 
cemento quelle parole di Suetonio (in Vesp. 8) : in urhem 
reversus nihU habuit antiquiw, quamprope afflictam nu" 
tantemque rempublicam stabilire primo , deinde et ornare. 

9. SIGNISRECEPTIS, L'imperatore paludato stante 
sopra un suggesto con asta nella s, e con la d. stesa per 
ricevere un'aquila legionaria offertagli dalla Vittoria tenente 
nétta s. una laura ed una palma; nelV esergo ^ S G, i£. 1. 

. L'Eckhel (p. 329) lascia in dubbio , se questo tipo 
si riferisca alle insegne militari ricuperale dalle mani 
de* Germani o de' Sarmati ', ma parmi più verisimile » 
che appelli all'aquila legionaria rapita da' Giudei allor 
che in principio dell'atroce loro sollevazione posero in 
fuga anche il legato consulare della Siria , accorso in 
aiuto all'esercito del preside della Giudea (Sueton. 
Vesp. 4 : Tacit. Hist. V,. 10 : Orosius VII , 9 ) : exstin-^ 
ctisque Romanis praesidiis , legatum quoque Syriae sup^ 
petias ferentem, rapta aqvila , et caesis copiis fugave* 
runt. E quell'aquila dovetl'essere ricuperata da Vespa- 
siano medesimo , oppure dal suo figliuolo Tito , che gli 
successe. Al fatto stesso possono riferirsi gli altri due 
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tipi analoghi di Marte vincitore con Vittoria nella d. 
e con aquila legionaria nella s. 9 e della Vittoria che 
incorona una indegna militare (M orelli, Vesp. tab. XII, 2} 
XV, 25). 

10. TVTELA AVGVSTI , S C , Donna sedente in 
atto di proteggere con la d, Tito e Domiziano con la $., 
stanti attorno a lei. iE. 1. 

Ad illustrazione. di questo tipo.fanno anche quelle 
parole di Suetonio (in Tit. 6) intorno a Tito reduce in 
Boma: non destitit participem atque'ètiamTYiOKEuim" 
perii agere (cf. Ann. XXllI, p. 253, in Vilell. n. 5). 

11. LIBERI • IMP- AVO- VESPAS, Tito e Domi- 
ziano togati, velati ed insigniti di alti ctdzari , stanti 
ciascuno con patera nella destra} néll'esergo talora leg» 
gesi EPflE (phe in nesso). Arg. 

L'Eckhel (p. 327) descrisse, ma non per intero, 
questi denarii di fabbrica assai bella , e probabilmente 
impressi EUPE^t. Noteyoli mi parvero gli alti e vistosi 
calcei dei due Cesari principi della, gioventù , che po- 
trebbero dirsi calcei albani o patricii o senatorii (cf. Dio 
XLllI, 43; Visconti , Op. var. T. J, p. 332. Mon. Gab. 
p. 30 e 31, ed. Mil.) i e saranno lor dati per mostrarli 
nobiltssimos caesares , nobUissii/^s principes iuventutis 
(cf. Dio LXXVm, 17: Orelli n. 5075). La patera posta 
loro in mano li mostra ascritti ai collegj sacerdotali , 
e Tito di certo dicesi pontefice fino dall'anno 824 nelle 
monete; e Domiziano , tuttora princeps iuventutis, s'in* 
titola sAGEiinos gonlegiorvm os&nivai (Orelli n. 764). 

12. CONCORDIA AVG, Donna sedente con spighe 
nella d. e con cornucopia nella s. Arg. 

Il tipo di questi denarii, impressi nelPanno 827, 
potrebbe forse riferirsi al cohgiario di LXXV denarii 
dato da Vespasiano , dòpo di avere pacato tutto Torbe 
(v. Brotier ad Tacit. Dialog. de orat. cap 17). 
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13. IMP' XIIII y Bue comupeta. Attr« 

Quest'aureo impresso neiranno 828 , nel quale fu 
da Vespasiano dedicato il tempio della Pace , parmi aU 
ludere alla sicurezza pubblica cbe consegue la pace 
(v. Annali T. XXII , p. 188). Simbolo della pace e tran- 
quillità pubblica \uolsi creder anche il pregiatissimo 
bue di bronzo cbe era in Roma collocato nel foro di Ve-» 
spasiano dinnanzi al tempio della Pace (y. Bull. 1850) 
p. 111). 

15. IMP* XIII {e più spesso XlX) 9 Scrofa stante o 
gradiente co' suoi porcellini all'intorno* Arg« 

L'Eckhel riconósce in questo tipo l'alba sus ap* 
parsa ad Enea , e descritta da Virgilio ; ma non dà poi 
ragione del comparir che farebbe essa nelle monete di 
Vespasiano. Siccome la scrofa incomincia a vedersi nelle 
monete di Vespasiano dell'anno 827 antecedente a quello 
della dedicazione del tempio della Pace , inchinerei a 
tenerla anch'essa per simbolo di pubblica tranquillità e 
sicurezza , del pari che il bue nel precedente nummo ^ 
e la capra nel seguente: 

15. IMP' XIX 9 Pastore che stassi mungendo una 
capra. Arg« 

Questo grazioso ed ingenuo tipo trotasi descritto 
dal Mionnet (Méd. Bom. p. 152) sotto Vespasiano^ e 
dal eh. Arneth (Sjnops. p. 54) sotto Tito. 

15. GOS' VIII 9 Dm bovi aggiogati sotto l'aratro. Arg. 

Anche questo tipo può accennare alla tranquilla 
cultura de' campi in tempo di pace 9 ovvero appella alle 
colonie dedotte da Vespasiano nell'anno X del suo im-» 
pero (Ilieronym. in Ghronic Euseb. T. VIII9 p. 681 9 
ed. Vallars.). 

17. COS* VIII 9 Marte nudo stante di prospetto con 
asta nella d. e con trofeo nella Sé, da lato a lui una spiga], 
come nascente dal suolo. Arg. 
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Marte tropeoforo, che rimena la pace 9 favorisce egli 
pure Tagricoltura. Lo stesso tipo ricorre anche ne^ de* 
narii di L. Valerio Fiacco , ove ayrà significazione ana- 
loga (y. Append. al Saggio p. 172). In questi di Vespa* 
siano può anche fare riscontro o contrapposto a quelli 
di Galba con la Libertà stante di mezzo a due spighe 
nascenti dal suolo (cf. Eckhel T. Vly p. 295), con le 
mani alzale* 

18. PAX ORBIS TERRABVM, Donna stante presso 
un tempio, ^. I. 

Questo sesterzio di bronzo $ cosi accennato dal 
Mionnet (p. 154) 9 se è sincero, ne metterebbe sotto 
occhio il bellissimo tempio della Pace di Vespasiano, 
che r Eckhel ( p. 334 ) non potò riscontrare sopra le 
medaglie di quell'Augusto. 

19. COS* Vili- TR- POT- X, Colonna rostrata sor- 
montata da una statua ignuda con testa radiata ^ tenente 
nella d. un'asta e nella s* il.paraxonio, Arg. 

L' Eckhel congetturava , benché con qualche diffi- 
denza , che la statua con capo radiato sia il celebre co** 
lesso di Nerone 9 dedicato al Sole sotto Vespasiano nel- 
r828j ma il parazonio, che mi appare assai chiaro in 
una di queste monete , e l'altezza della colonna mi ren- 
dono inverisimile quell'opinione. Narra Suetonio (in 
<ìalb. 23 ) , che dopo la morte di Galba senatus sta- 
iuam et decreverat rostratae columnae superstantem , in 
parte fori^ qua trucidatus est, sed decretum Vespasianus 
aioUvit. Quindi parmi assai verisimile , che il senato 
decretasse in appresso quell'onore a Vespasiano mede- 
simo reduce dall'Oriente, e per ciò stesso rappresen- 
lato con la testa radiata. Simile onore era stato com- 
partito in prima ad Augusto (v. Annali T. XXII, p. 178). 

20. COS* Vili, Mezza nave, dalla parte di prora, 
con astro al disopra. Arg. 
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L*EckheI (p. 335) trova in questo tipo lo stesso 
significato che nei precedente della statua radiata so* 
prapposta alla colonna rostrata: ma siccome T identico 
tipo della stella splendente sópra una mezza nave ri- 
corre anche nelle monete di Gneo Domizio Aenobarbo^ 
consociato a M. Antonio (v. Annali T. XXII, p^lGO, 163); 
così parmi che appelli semplicemente al fausto felice 
ritorno di Vespasiano e di Tito dall'Oriente. 

21. GOS' VI, Aquila stante di prospetto sopra una 
base od ara ornata d'encarpi. Arg. 

Questo tipo , che riesce nuovo nelle monete impe- 
riali di conio romano , sembra senza meno ritratto dal 
tipo simile dei tetradrammi di Antiochia della Siria 
(cf. Morelli , Yesp. tab. YI , 6 : X, 21/ , probabilmente 
in riguardo alle prime monete di Vespasiano d*oro e 
d argento , improntate nelle zecche di Antiochia mede- 
sima (Tacit. Hist. II, 82) : apud Antioehenses aurttm ar* 
gentumque signatur. 

22. PAX AVG, Pace stante con caduceo nella d. e 
con ramo nella s. e insieme appoggiantesi ad una cohn^ 
netta; dinanzi a lei, un tripode, cui è soprapposto un 
pesce» Aur. Arg* 

Questo tipO) che ricorre nelle monete di Tito* 
non fu in tutto esattamente descritto dall' Eckhel (Mus. 
Gaes. in Yesp. n. 236 ; in Tito n. 36) , che chiamò cor-- 
nucopia quell'oggetto che vedesi sovrapposto al tripode. 
A me pare pesce , benché mal formato ^ per lo stile 
trascurato di queste monete. Il tripode col delfino so- 
vrapposto è simbolo del XV virato saeris faciundis (v. in 
Yitell. n. 10). Credo che accenni ai libri Sibillini , con- 
sultati nella contingenza dell'atroce pestilenza, che af- 
flisse Roma nell'anno IX dell'impero di Vespasiano 
(S. Hieronym. in Ghron. Euseb. Oper. T. Vili, p« 681): 
Lues ingens Romae facta , ita tU per mtUtos dies in ephe-» 
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meriden decem milita ferme mortuorum homintm refer- 
rentur (cf. Sueton. in Tìt. 8). Che per simili calamità 
pubbliche si ricorresse in Roma agli oracoli Sibillini , 
ne lo attestano le storie ad ogni pagina* Alla proposta 
interpretazione altri potrebbe opporre 9 che nelle sud* 
dette naonete Vespasiano e Tito s'intitolano cE^sores , 
e che essi chiusero il lustro nell' 827 : ma Vespasiano 
s' intitola tuttavia censore nelle lapidi delfanno IX e X 
del suo impero , come ebbe ayTertito V Eckhel (p. 344) « 

23. IMP- CAES- VESPAS' AVG , Tesia laureata. 

)( CONCORDIA AVG , Donna stolata velata sedente 
in trono fornito d'alta spalliera , con ricco sgabello sotto 
i piedi, tenente nella d. stesa due spighe ed un capo di 
papavero , ed un cornucopia nella s. nelV esergo *6<. Arg* 

24» IfO stfssQ dritto che nel precedente n- 23. 

)( PACI ORB- TERR- AV(J, Testa feminile coronata 
di torri , e talor diademata : al disotto O. Arg. 

L'Eckhel (p. 339-340) ben s' avvisò , che questi bei 
denarii fossero impressi in Efeso , del pari che altri 
simili distinti con la scritta ephe , colle ultime (re let* 
tere legate in nesso. Sono tutte di lavoro assai fino ed 
elegante , e la forma delle lettere non è quella delle 
zecche dì Roma. Che l' incisore fosse Greco 9 me lo 
persuade anche il vedere in due di esse scritto Ava 
per AVG e gaesap per gaesar. Alcune saranno state im- 
presse in Efeso nel secondo semestre ^eir anno 822 , al- 
lor che Mudano ( Tacit. Hist. II , 84 ) nihil aeque far 
iigabat , quam pecuniarum conquisitio ( cf. Rorghesi , ne- 
gli Annali T. X , p. 61 ). Aperta poi che si fu la zecca 
in Efeso, vi si dovette continuare l'impressione di 
que' bei denarii latini, anche in ossequio de' Flavii a 
riguardo deF padre di Vespasiano , che publicum quadra^ 
gensumae in Asia egit, manebantque imagines a civitatibus 
eipositae <tii hoc titubi kaaa? XGAafiHSAJNTi (Sueton, in 
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Yesp. I). Gli Efesini ed il proconsole dell' Asia avranno 
ripetati i tipi della Concordia e della Pace, siccome 
prediletti da Vespasiano , che disse sibi pàgem domum* 
que curae fare (Tacit. Hist. lY, 53): alle qoali pa* 
role fanno bel riscontro quelle del titolo dedicato in 
Boma PACI • aeternae domvs imp. vespasiani caesaris 
AVG. LIBER0RVMQVE EIVS ( OrelH , n. 740 ) ; non che 
r altre di Plinio ( Hist. Nat. II , 43 , 2 ) : nune vero pace 
tam festa , tam gaudente proventu rerum artiumque prinr 
cipe. Del resto, bene avverti T flavertampio ^ che la 
testa della Pace ò coronata di torri in riguardo al- 
l' OKBis TERRarum : il diadema poi le si conviene come 
a sommamente benemerita del genere umano , conforme 
a quel di Virgilio (Aen. YI, 664): 

Quique sui memores alios fecere merendo. 
Omnibus his nivea cinguntur tempora vitta. ^ 

L'Eckbel confessò d'ignorare il significato della sigla $ 
posta giacente. Per semplice congettura tener potreb- 
besi per iniziale della voce (fcpog (tributum)^ o del 
nome dell' inciscore di qne' bellissimi conii , oppure del 
nome del proconsole dell' Asia in allora. Pensai ad Aulo 
Mestrio Floro , memorato in monete dell'Asia sotto Tito 
e Domiziano ( v. Eckhel , T. lY , p. 232: Millingen , 
Anc Goins , p. 72: cf. Sueton» in Yesp. 22 ) ; ma non 
saprei ben dire , se il suo proconsolato incominciar po- 
tesse sotto Vespasiano* 

25. IMP- VESPASIANVS GOS Vili , Caduceo posto 
di mezzo a due cornucopie 

)( S' G 9 scritto entro una laurea. M. IV. 

Questa monetuccia del r. museo Estense > che pesa 
grammi due , e che perciò pare un quadrante deli' asse 
imperiale , vuoisi aggiungere all' altre analoghe descritte 
dall' Eckhei ( T. VI , p. 340 ). 
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26; DIVVS AVGVSTVS VESPASUNVS , Testa 
laureata. 

)( EX S> G 9 Colonna sormontala da un vaso a due 
anse , posta di mezzo a due piante di lauro, con clipeo 
apposto ad essa , nel quale sono scritte le ultime due let- 
tere S C. Aur. Arg. 

Che r urna sovrapposta alla colonna sia quella 
delle ceneiri del Divo Vespasiano 9 rendesi evidente pel 
riscontro d*altri simili tipi di medaglie greche (v. Eckhel, 
T. I , p. 183-185). L* Eckhel disse rami di lauro quelle 
che io chiamo piante \ e queste avranno con altre or-' 
nato il sepolcro di Vespasiano 9 siccome consta di quello 
di Augusto ( v. Strabo » V , p. 236 ). Dal riscontro di 
altre monete di Vespasiano cos- v e qos. vii (Morelli, 
tab. X 9 3 1 25 ) pare che il senato gli decretasse Tonore 
stesso ) che ad Augusto 9 di due arbori d' alloro pian- 
tati dinnanzi alla sua casa. Forse perciò stesso egli di- 
cesi . Divvs AVGVSTVS VESPAsiANVs , auzi che DlVVS 
VESPÀsiAnvs AVGVSTVS ) quasi fosse un secondo Angusto. 
Il clipeo apposto alla colonna sostenente, l'urna delle 
sue ceneri , ed insigaito delle s e > sembra lo stesso 
che quello ^ ohe ii^ altre medsiglie 9 impresse nell' anno 
ultimo del suo inipero 9 vedesi collocata per mano della 
Vittoria sopra un trono 9 al quale sono aflBssi due scudi 
germanici o gallici che siano 9 ed appiè del quale siede 
una figura captiva piaiigente ( MorellÌ9 tab. VI, 30, 38), 
aceompagnato dalla stessa epigrafe £X s e. Queste me- 
daglie d^oro e d'argento sembrano rappresentare un 
monumento .eretto iii onore di Vespasiano., ex smatus 
QWMiuUo 9 neir ultimo anno della sua vita , allor che il 
mentito Cesare Giulio Sabino 9 che nell' 823 avea scon-« 
volte le Gallie , tratto fuori dal uascondiglio , ove erasi 
occultato per. ben nove anni 9 fu menato captivo in Roma, 
e messo a morte iosieme con la sua moglie Peponilla 
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e eoD la' prole sua , noo senza il compianto di Roma 
e di Vespasiano medesimo ( Dio , LXYI , 16 ). La fi- 
gora sedente appiè del tronco del trofeo sarà Peponìlla 
stessa 9 Off me la Gallìa personificata. 

TITO. 

La sentenza dell' EcUel ( p. 351 ) , che Tito si 
avesse dal padre la tribonicia potestà alle calende di 
Luglio deiranno 824 9 riceve bella conferma dal ri- 
scontro del suo diploma ( Ameth , n. Ili ) di privilegi 
militari , nel quale egli alle idi di Giugno del 833 

sentitola TRIBVNIC- POTESTAT Villi- IMP- XV« P- P- CENSOR* 

CCS* Yiii. Tito in qaeiranno dedicò l'anfiteatro e le 
terme , e diede ludi magnificentissimi (Dio , LXYI , 25); 
di che si conforta l' opinione del Cardinali 9 che colali 
privilegi si concedessero dagl' imperatori alle milizie , 
per lo più 9 nella ricorrenza di liberalità e letizie pub- 
bliche. L' Eckhel ( p. 352 ) dice 9 che nulla di certo 
può definirsi intorno al giorno 9 nel quale Tito 9 insieme 
col padre 9 trionfò de' Giudei nell'anno 824; pure il 
Cardinali ( Dipi. p. 72 ) molto probabilmente si avvisa, 
che ciò avvenisse addi 5 di Aprile, anzi che alle ca- 
lende di Luglio. Nelle monete Tito riassume il titolo 
CENSOR negli anni 830 9 831 : e in una iscrizione greca 
di Napoli ò detto censore anche nel 1*833, nel quale 
fu console per l'ottava volta (C. I. 6r. n. 5809). 

1. T- CAES' VESPASIAN- IMP- PONT- TR- POT- 
COS' II, Testa laureata. 

)( S C 9 Tito paludato a cavallo di tutta corsa , 
vibra V asta contro un nemico caduto a terra e che in-- 
vano tenta difendersi con la spada eh' ei tien nella d. e 
con lo scudo quadrangtdare eh' egli sostiene neUa s. JE. I. 

Tito vien detto da Suetonio ( in Tit. 3 9 4) ar- 
morum et equitandi peritissimus. Parmi assai verisimile 9 
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che questo frequeafe tipo lo rappresenti in atto di aver 
salvato il padre , allor che nella guerra britannica , ver 
dendolo aggredito da un globo di barbari j con incre-^ 
dibile ardimento mosse contra loro e li disperse e scon- 
fisse (Dioy LX, 30) , rinnovando cosi da giovinetto 
r esempio della pietà filiale di Scipione. Certo che la 
mossa del cavaliere in questi sesterzi confronta con quella 
«lei cavaliere in atto di salyare un cittadino , che ri- 
corre ne' denarii di P. Fonteio Capitone. 

2. COS* un I Capricorno con globo , Umane e cor-* 
nucopia Aur. 

3. COS' mi 9 Bue cornupeta. Aur. 
L'Eckhel confessa d'ignorare la ragione certa si 

dell'uno che dell'altro di questi due tipi; e sospetta 
che riguardino le vane osservanze astrologiche. Ma parmi 
certo 9 che il bue eozxante simboleggi senza meno tempo 
di pace e sicurezza pubblica (v. Annali, T. XXII, p. 188); 
ed il capricorno può reputarsi segno genetliaco di Tito 
nato addi 30 Dicembre. 

4. COS' y. Barbaro, che con un ginocchio pte-» 
gaio a terra è in aUe di reetituire una ineegna mt- 
lUare. Arg. 

Il Hìonnet (Méd. Bom. p. 159) vi ravvisa un 
Giudeo; e tale pare anche a me per le cose discorse 
di sopra (v. Yespas. n. 9). Un simile tipo ricorre anche 
in monete di Domiziano dell'anno stesso , ove all'Eckhel 
(p. «372) parve effigiato un Parto , anzi che un Sarmata 
o Germano ; ma il vestire di un Giudeo dovea di molto 
accostarsi a quello di un Parto, come si pare dal ri- 
scontro de' denarii della famiglia Plauzia. E come nelle 
monete di Domiziano dell' anno 826 si commemora 'la 
Victoria navalis conseguita dal padre suo neir821; cosi 
neli' 829 potè ben rinnovarsi la memoria delle insegne 
ricuperate da Vespasiano nella guerra giudaica. 

ANNALI 1853. 2 
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5. PONTIF- TR- P- COS- IIII, Vittoria stante 90^ 
fra una dita bacchica posta tra due serpi che ergono le 
teste. Aur. Arg. 

La cista bacchica , simbolo proprio della provincia 
dell'Asia y Corse accenna anche al padre di Vespasiano , 
T. Flavio Sabino , il quale publicum quadragensumae in 
Asia egit , kaaos TEAaKHSAS (Sueton. in Yesp. 1). 

6. COS YI 9 JRoma goleata sedente sopra una con* 
gerie di scudi , in atto di appoggiarsi con la mano s. 
aU'asta e di calcare col pie s. una galea , stassi mirando 
la lupa lattante i gemelli , v^rso la qwfì^ volano due au'^ 
gelli. Aur, 

Questo tipo 9 del pari che l'altro della lupa lattante 
i gemelli 9 eoo navicella al disotto, che ricorre in aurei 
e denarii.di Domiziano dello stesso anno, parmi che 
esprima lo stesso concetto che la roma rènasgens dello 
monete di Galba , e che Tito e Domixiano siano per 
cotal modo tacitamente comparati a Bomolo e Bemo. 

7. TR» POT- Vlir COS- VII, Venere seminuda 
stante volta di schiena con galea cristata néU<f d, e con 
asta traversa nella s, colla quale si appoggia ad una co-* 
lonnetta. Aur. Arg. 

Venere Vincitrice ricorre tale quale in monete di 
Giulio Cesare e di Ottaviano; e sembra riferirsi a Giulia 
figliuola di Tito, che il padre intorno all'anno 832 
probabilmente cercò di sposarla a Domiziano. A quel* 
l'anno verosimilmente spettano anche i denari! d'oro e 
d'argento di Giulia medesima aventi nel riverso lo stesso 
tipo accompagnato dall'epigrafe ybnvs avgvst. 

8. TR- P' Vili- IMP' XIIII- COS' VII, Tensa di 
fbtma cilindrica, tratta da quattro cavalli, ed ornata 
nella sua sommità dal fiore architettonico. Arg. 

L'Eckhel non bene descrisse questo tipo con dire: 
qmdrigae lenta^ super quibus flos. E^sa rappresenta h 
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tensa deèretala^dal senato al divo Vespasiano 9 per la 
pompa de* ludi circensi (cf. Borghesi 9 Decad. XVI, 6). 

9. L'imperatore a cavallo in atto di ricevere il globo 
terràqueo da una figura rmlitare che gli sta dinnanzi pre- 
mendo col d. piede una galea, Arg. 

Questo denario descritto e spiegato dall*Eckhcl 
(p. 357)9 a detto del cb. Arnelh (Synops. II9 p. 68)9 
fa dal Neumann meritamente rigettato traJe monete 
spurie. 

10. IMP- T- CAES' VESPv AY6- P- M- TR- P- 
P* P* GOS* Vili 9 Tito togato sedente in sella curuk col-' 
locata sopra una congerie d'armi, con ramo nella d, e 
volume nella s,; nel campo ^ S G. 

)( Anfiteatro Flavio ornato di quadrighe e statue, 
èon meta da un lato e con edificio a due ordini di co- 
lonne dalValtro. JE. I. 

L'edificio 9 che yedesi da lato dell'anfiteatro 9 sem- 
bra essere un ponte che lo congiongea alle terme di 
'nto (Visconti 9 Biii9eo P. C. U 9 p. '248). Il tipo di Tito 
sedente in sella curule sopra una congerie d'armi gin- 
daichcy imita quello de' sesterzi di Glandio con Druso 
seniore similmente sedente sopra una congerie d' armi 
germaniche. Il ramo del felice e pacifico olivo ,ed il 
volume posti in mano a Tito forse accennano alle ce- 
rimonie della solenne dedicazione del Goliseo. La qua- 
driga 9 che sovrasta all'arco esterno di mezzo 9 sembra 
ricordare il trionfo giudaico di Tito e di Vespasiano 
che incominciò V edificazione di quella gran mole. Le 
armi giudaiche ben si connettono coll'anfiCeatro Flavio 9 
ehe può verosimilmente presumersi in gran parte co- 
strutto per mano de' Giudei captivi (cf. Flav. Bell.Iud. 
VI, 99 3). 

11. TR- PIX- IMPXV- GOS- Vili- P- V , Ele- 
fante loricato stante. Aur. Arg.. 
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e. p. 4). Li'Eckhel pel riscontro delie monete conchiude^ 
che Domiziano s' intitolò germanigvs in sul finire del- 
l'anno 836 ; e tanto si conferma pel detto di Suetonìo 
(in Dom. 13 ) : post autem duos triumpkos germanici 
cognomine assumpto , con quel che segue (cf. Letronnc^ 
Bec. des Inscr. de l* Égypte T. Il, p. 338). 

1. GONG- II- COS- Il , se, Domiziano togato se- 
dente sopra una sostruzione, con presso la Liberalità, nel 
piano inferiore stassi una figura col seno della veste es* 
panso per ricevere il congiario* 

Oltre il passo di Suetonio citato dall'Eckhel (p. 370) 
Te n'ha un altro (in Dom. 4), che dice: Congiarium pò* 
pulo numorum trecentorum ter deditéQnesio coNOtartumlI) 
dato da lai neir 826 , suppone il primo dato neir 823 
(y. sopra , Vespas. n. 3) da Domiziano innanzi il ritorno 
del padre, e del fratello dall' Oriente. 

2. CAES- AVG- F- DOMIT* COS- li, Testa laureata. 
)( Domiziano a cavallo corrente con la d» alzata , 

e con scettro, sormontato da una testa umana j nella si-* 
nistra. Aur. Arg. 

La testa soprapposta allo scettro eburneo , forse é 
una delle imagìni de' maggiori della gente Flavia. So- 
spettai pure 9 che possa dirsi imagine di Germanico y 
pel riscontro di quelle parole di Tacito (Annal. II, 83): 
eqmster ordo cuneum Germanici appeUavit, qui luniorum 
dicehatur ; instituitque uti turmae idihus luliis imaginem 
eius sequerentur, A capo di quelle (urme nella solenne 
pompa delle idi di Luglio yerisimilmente marciava Do- 
miziano, come iuniore principe della gioventù. Lo scet- 
tro eburneo sormontato da un busto in segno del ius 
imaginum vedesi anche in monete di Sauromate II re 
del Bosforo (Mionnet, Suppl. T. IV, p. 485, n. 23). 

3. PON- COS' IIII- DES- V- PRINC' IVVENT, Ara 
ardente. Aur. 
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» 

L'ara accesa, che ricorre anche ia altre monéte di 
Domiziano con attorno la scritta frinceps ivvjsntytis, 
probabilmente si riferisce a' suoi sacerdozi! , indicati in 
una lapide frammentata del Museo. Vaticano ( Marini f 
Arv. p. 191: Orelli n. 764) . . . domitiamo cos- c . . . 

SACERDOTI CONLEGIORYW OMNIVm |>RIWCIPI IVVEKTVTW. 

4. COS' III y Pegaso stante con la zampa s,, ante* 
riore alzata. Aur. Arg. 

Il Pegaso è simbolo del valore poetico nelle mo« 
nete delia famiglia Petrpnia e della Tizia (y. Annali 
T. XI, p. 308, 316; Bull. 1845, p. 187) , e fors'anche in 
un raro aureo di Tiberio (v. Ann. XXIII, Tiber. n. 12): 
e penso , ch'esso abbia lo stesso significato anche nelle 
medaglie di Domiziano. Egli simulavit mire modestiam, 
inprimisque poeticae sttulium (Sueton. Dom. 2) , stttdium-^ 
que litterarum et amorem carminum simulans , quo ve- 
laret animum et fratris aemtdationi subduceretur (Tacit. 
Hist. lY, 86) : e ciò intorno alTanno 825, nel quale 
per appunto comincia a comparire il tipo del Pegaso in 
sulle monete del padre suo Vespasiano , che dovea com- 
piacersi degli studi del torbido ed irrequieto figliuolo. 

5. PRINCEPS IVVENTVTIS , Due destre congiunte 
in atto di sostenere insieme un'aquila legionaria , con sotto 
una prora di nave, 

L* Eckhel (p. 373) non trova connessione evidente 
di questo tipo col titolo di principe della gioventù; ma 
parmi averla verisimilmente trovata pel riscontro dì un 
passo di Dione col dcnario di Gaio Cesare figliuolo di 
Augusto (v. Annali T. XXII, p. 214). Le dae destre 
sostenenti l'aquila legionaria saran quelle dei due prin- 
cipi della gioventù , Domiziano e Tito , i quali in una 
moneta d'Anfipoli della Macedonia (Eckhel T. II, p. 68) 
veggonsi paludati stanti con le destre levate verso 
un'aquila legionaria sovrapposta ad un obelisco collo- 
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cato di mezzo ad essi. La prora apposta airaqaila le-* 
gionaria troya la sua spiegazione in quella sentenza 
(Tacit* Hist. lY, 52) : Legiones et classes firma imperii 
munimenta. 

6; PRINCEPS IVVENTVTIS , Capra stante entro 
una laurea. 

V Eckhel ( p. 375 ) riferisce la capra al culto di 
Pallade , cenerata cotanto dallo stolido Domiziano j ma 
con ragioni troppo forzate e tratte di lontano. Siccome 
in monete di Gallieno e di Salonino nobile Cesare ricorre 
il tipo di Giove infante sedente in sul dorso della capra 
Amallea con la scrina lovi crescenti ( Eckhel T. VII, 
p. 398) 422) ; così parmi assai verisimile y che la capra 
stia nelle monete di Domiziano Cesare principe della 
gioventù per mostrarlo qual novello Giove crescente. Per 
la stessa ragione credo che nelle sue medaglie segnate 
Gos- mi ricorra il cornucopia 9 che dicevasi divello dalla 
testa della capra Amaltea , e dalle Ninfe raccolto e pre- 
sentato pieno di frutti a Giove infante. Con questi prin- 
cìpii non ò a far caso che Domiziano da ultimo si po« 
nesso nel novero e nel grado degli dei (Sueton. in' 
Dom. 13). 

8. TR- POT- II- COS* Vnil- DES- XP'P,/>a^ 
lade combattente sopra una nave a doppia prora e rico" 
perta nel mezzo da un drappo fornito di frange, tenendo 
nella d. alzata un giavdlotto ed un clipeo nella s, Arg. 

9. IMP CAES DOMIT- AVG- GERM- P M' TR- 
P' VII, Testa laureata. 

)( IMP XIIII COS XIIII GENS P P P , PaUade 
come sopra, con civetta a* suoi piedi. Aun m. m. 

Questo insigne medaglione d'oro pubblicato dal 
Mionnet ( Méd. rom. p. 165) fa bel riscontro a quello 
di Angusto ) proveniente dalle escavazioni d' Ercolano 
(v. Annali T. XXII, p. 200). E bene sta che, come 
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cosa straordinaria fosse impresso nell* anno 841 , nel 
quale Domiziano celebrò i ludi secolari ed intraprese 
la spedizione germanica centra il sedizioso L. Antonio^ 
sotto la tutela della prediletta sua Pallade. Mei drappo 
che coprala nave, il Mionnet, benché dubitando, in* 
travide segnate le lettere ea , che potrebbero forse te- 
nersi per iniziali della greca Toce eavó^. La particolarità 
della nave a doppia prora , in sulla quale sta di sovente 
Pallade, incomincia a vedersi nelle monete di Domi-* 
ziano insignite della sua tribunicia potestà seconda , che 
cade neiranno 836 , nel quale Agricola vinse i Galedonii 
.e si accertò che la Britannia era veramente ìsola , e 
Domiziano intraprese la guerra contro i Gatti nella Ger- 
mania. Ciò vuoisi avvertire in riguardo all'uso che delle 
navi a due prore fecero i Germani ed anche i Romani 
centra loro (Tacit. Annal. 11, 6: Germ. 44: Hist. Ili, 47). 
E Pallade, dea tutelare di questo Augusto Germanico ^ 
convenientemente combatte d'insù una cotale maniera 
di nave, siccome di sua propria invenzione (Hjgin. 
Fab. GLXYIII ; coli. Fab. GGLXXVII ) : tunc primum 
dicitur Minerva navem fecisse biproram , in qua Danae 
profugereU Del resto, il sovra descritto superbo meda- 
glione d'oro trovasi più fedelmente disegnato nel Trésor 
de numismatiqne (Icon. des Emper. pi. XXIY, n. 1). 

10. IMP GAES DOMITIAN AVG GERM GOS X, 
Testa laureata , con gorgonio al petto. 

)( S G , Vittoria gradiente con aquila legionaria 
nella s. appoggiata alla spalla, e con la d. alzata fino 
a toccar Vaquila stessa. M. II. 

Questo dipondio, non bene descritto dall' Eckhel 
(Gat. Mus. Gaes. n. 126) , trasformando l'aquila legio- 
naria in un trofeo, fu più fedelmente disegnato dal 
Morelli (Domit. tab. XIX, 1), come raccolgo dal ri- 
scontro della moneta originale. Il tipo è molto impor- 
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tonte 9 perchè spettando all'anno 837 giostra che Domi- 
ziano si vantasse di avere ricuperata nna o più aquile 
legionarie nella guerra sua contro i Gatti , per la quale 
s' intitolò Germanico. Allo stesso vanto sembra riferirsi 
anche il seguente medaglione d^ argento , edito nel Tré-* 
sor de numismatique (Icon. des Emper. pi. XXIY, n. 2). 

11. IMP CAES DOMIT AYG GERM P M TR 
FOT y , Testa laureata , con gorgonio al petto. 

)( IMP Villi COS XI GENS POT P P , PaUade 
sedente in trono con Vittoria netta d. stesa y e tenente 
nella s. un'asta sormontata da un'aquila , appoggiandosi 
col gomito ad un clipeo sostenuto da una figura sedente 
mesta a terra, in sul quale sono effigiati due tempietti 
con sotto tre o più, figurine alate. Arg. m. m. 

Nel disegno fedelissimo, eseguito col metodo Gollas, 
chiara si pare Taquiletta soprapposta all'asta di Pallade» 
e la scrittura CENSona ^onestate, dal eh. Lenormant non 
bene rimutata in cENSor PERPe^uu5. La figura sedente me- 
sta, come captiva, in atto di sostenere il clipeo della dea, 
sarà senza meno la Germania. I due tempietti delineati 
in sul clipeo saranno probabilmente sacri a Pallade. 

12. Lo stesso dritto che nel precedente n. 10 y ma 
con COS XI. 

)( S G 9 Domiziano velato stante con patera nella d^. 
stesa sopra un'ara ardente posta dinnanzi ad un tetrastilo 
fornito di fastigio e aperto da tutti i lati y entro il quale 
vedesi il simulacro di Pallade collocato sopra un'alta 
base. M. 1. 

Sarà questo probabilmente uno dei due tempietti 
di Pallade delineati nel sovra descritto medaglione d'ar- 
gento. Della forma e modo dèi tetrastili é da vedersi 
il dottissimo MiìUer (Antiq. Antioch. Gom. I , §. 15 : 
cf. Bull. arch. 1839, p. 146. 147). 

13. £o stesso diritto che nel precedente n. 12. 
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)( S G, Donna stante con cornucopia netta $. e con 
face nella destra in atto di metter fuoco ad una congerie 
d'armi* M. L 

Fra quelle armi germaDiche parmi intravedere due 
ruote 9 una maggiore e minore l'altra 9 che si scambiano 
luce confrontale con la ruota che vedemmo sospesa ad 
uno dei due trofei dell'arco di Druso seniore (v. An- 
nali XXIII9 Claudio n. 5). 

14. IMP CAES DOMIT AVG GERM COS XIIII 
CENS PER P P, Testa laureata. 

)( lOVIS VIRTVTI, S C, Giove sedente con Vit- 
toria nella d. e con asta nella s. JE. I* 

Posto che sia sincera questa singolare medaglia edita 
dal barone Marchant (Lettres p. 384, 393, pi. XXY, 2)^ 
riferir potrebbesi alla spedizione intrapresa da Domi* 
ziano contra L. Antonio preside della Germania supe-^ 
riore rivoltatosi, ch'egli poi intese per via essere stato 
vinto ed ucciso da L. Nerbano Massimo ; tanto più cho 
in presagio della vittoria statuam eius Romae insignis 
aquila circumplexa pennis clangores laetissimos edidit{SaeL 
Domit. 6). 

15. IMP- XXI- COS- XVI- CENS- P- P- P , Arbore 
di palma. M. IL 

L' Eckhel dubita della sincerità di questa moneta, 
ma la riporta anche il Mionnet (Méd. rom. I, p. 169). Fra 
le altre estorsioni di Domiziano ludaicus fiscus acerbissime 
acius est (Sueton. in Domit. 12) ; e. la palma, ricordando 
la Giudea debellata, vaniva in certo modo a coonestare 
queir acerbità. Potrebbe anche accennare all' Africa ^ 
del pari che la seguente moneta di Domiziano descritta > 
non per intiero, dal Mionnet (Méd. rom. p« 168): 

16. S C , Leone gradiente. M. L 
Le acerbe estorsioni di Domiziano sospinsero alla 

ribellione i Nasamoni , che , da prima vincitori , furono 
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poscia soonliUi e sterminati da Fiacco preside dèlia Nit^ 
niidia , e Domiziano ebbe a raittarsi iiella presenza del 
senato » che i Nasamoni erano del tutto spenti ( Hiero- 
nym, in Ghronic ann. p. Cbr. 88 : Zonaras, ed. Bekker 
T. II, p. 297 Dionis. Gass.). IL leone viene ad essere sim« 
bolo proprio della Numidia , giacché nella prisca sim- 
plicità di Roma i leoni furono detti ttrsi numidici (cf. 
Plia. Vili, 54). 

17. IMP- CAES- DOMIT- AVG* GERM- P- M TR- 
P- Xllir IMP- XXII , Tesia laureata. 

)( COS- XVn- GENS- P- P- P , AquUa legionaria 
posta di mezzo a due insegne deUe coorli. Arg> m. m. 

Questo raro tetradrammo del museo Estense, im- 
presso nell'anno 848 , probabilmente nell'Asia minore, 
torna vie più pregevole, perchè del simile delineato dal 
Morelli (Domit. tab. YIII, 2) ignorasi Tepigrafe. Una 
delle due insegne delle coorti ornata di un drappo o 
vessillo sembra accennare alle cohortes equitatae. 11 tipo 
sembra scelto per ostentare la forza delle milizie ro- 
mane , e fors'anche in grazia del vanto di Domiziano 
per le insegne ricuperate (v. sopra n. 10). 

Riguardo alle molteplici monete di Domiziano re- 
lative ai ludi secolari mi giovi fare le seguenti avver- 
tenze. Quella figura virile sedente in terra , che parve 
air Eckhel rappresentare il Tevere (p. 386) , forse più 
verisimilmente può dirsi del monte Palatino, perchè essa 
non è sdraiata, ma sedente, e manca l'urna versante 
acqua. Dietro il dorso di essa parmi vedere indizio di 
un arbusto. Il genio del Palatino bene si starebbe presso 
il tempio di Apollo Palatino. Il tempio stesso è note- 
vole pe' due suoi fastigi o timpani che lo mostrano 
come duplice. Nelle medaglie con s\f fimenta vopulo vaia 
l'imperatore porge al cittadino togato due piccoli og- 
getti, uno di forma sferica e l'altro simile ad una 



28 MEDAGLIE IltfPERIALt. 

^spiga. Fórse saranno un grano d' incenso ed nna spiga 
di nardo. Il candelabro o tìmìatere , che ne* denarii ve* 
desi collocato presso il cippo e la figura del banditore 
de' ludi 9 avrà probabilmente servilo per incendervi so- 
pra i suffumìgi medesimi. La galea del banditore dei 
ludi sembra ornata di due penne 9 anzi che di due ale« 

Nelle monete di Smirne con la scrìtta oYEcnAClAMOG 
^EiiTEPOC apposta ad una testa giovanile nuda il eh. Bor- 
ghesi (Decad. II, oss. 6) ravvisava i lineamenti dì Tito 
ancor Cesare. Ma quella testa 9 almeno in alcuna di 
cotali monete, sendo decisamente infantile (Trésor de 
numism. Icon. des Emper. pi. XXI , 8, p. 39) , vorrei 
anzi ravvisarvi col eh. Lenormant effigiato il figliuolo 
di Domiziano, natogli circa l'anno 835 e dichiarato 
Augusto , e poscia divinizzato dopo la prematura sua 
morte (v. Eckhel VI, p. 400). Ignorasi , egli è vero , il 
suo nome , ma può ragionevolmente supporsi , che gli 
fosse imposto il nome dell'avo suo Vespasiano. 

18. IMP- CAES- DOMIT- AVG- GERM- P- M- TR- 
FOT* V , Testa laureata a. d. 

){ IMP- Villi- COS- XI- GENS- POT- P- P, PaU 
lode sedente in trono con Vittoria nella destra stesa e 
con asta pura nella sinistra ; il cui gomito appoggiasi ad 
un clipeo , in sul quale sono dilineati due templi e quattro 
atleti in azione; al di sotto del clipeo vedesi un captivo se- 
dente sopra una nave. Arg. m. m. 

Questo insigne medaglione d'argento ottodrammo, 
o sia onciale , fu pubblicato ( Atti della P. Accad. Rom. 
d' Archeol. T. Ili, tay. Ili, p. 203-228) da Alessandro 
Visconti , che lo crede impresso in Efeso , r^avvisando 
ne' suddetti due templi quello di Diana Efesia e quello 
di Roma con gli atleti celebranti i sacri ludi (Dio, LI, 20), 
e nel captivo un ricordo del trionfo giudaico , al quale 
anche Domiziano prese parte ( Suet. Dom. 12 )• Ma 
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parmi anzi un Germano ; pòlche uMq monete di co* 
aio romano con la stessa tr* fot- v , o sia dell'anno 85, 
ricorre il tipo di Domiziano paludato stante con asta 
e parazonio in atto di conculcare il. fiume Beno da so 
yalicalo nelP^uno antecedente (Zonaras); e la naVe^ s<^ra 
la quale siede mesto il captivo, accennerà all'uso che fé* 
cero i.Gertnaoi, ed i Bomapi contr' essi , di navi a dop- 
pia prora} la ^qual forma singolare di naye ricorre in 
parecchie altre moneto di Domiziano con la diletta sua 
Pallade stante sopr' essa ( vedi sopra a pag» 24 ). Dei 
resto» i iu^ templi delineati in ^ul clipeo di Pallade 
nel suddetto insigne medaglione efesino potrebbero 
tuli' insieme appellare al titolo 4ts })£UiKDFfìN ^ che 
gli ££esim stessi vantarono sotto Adriano, e probahiU 
mente anche sotto i Flarii ( y. Eckhel , T. II, p. 520; 
Corp, I. Gn n. 2965), 

e. CÀVEPOHI, 
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• ■ 

(Tap. d'c^g, ÀrB» €^Ds EJ 

Non si è dedicjita finora ai monumenti scenici quel- 
lattenzione ^ di cui abbisognano e che meritano ; il p»-» 
cbò slimiamo utile alla sciepza di pubblicarne in questi 
fogli otto , i disegni de' quali ci siamo procacciati in 
Italia , yarj anni sono , mentre .per tale effetto gli ab- 
biamo esclusi dalla collezione proposta ne' nostri Slonu^ 
menti scenici presso i Greci e fiomani ( Denkmaeler 
des Buehnenwesens bei den <jriechcn und Boemern) , 
quantunque non ve ne sia alcuno cbe non offrisse aU 
meno un punto interessante. 
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A. Siatuelte. 

I e 2. Statue di terracotta nel B. Museo Borbo- 
nico , ambedue senza dubbio attori della commedia po- 
steriore , brevemente descritte dal Gerhard ne' suoi Ma- 
aumenti antichi di Napoli , p. 79, n. 261 (1); y. tar. 
d*agg; A-B, 1 e 2. 

II Gerhard ha a ragione rilevato , che il materiale 
non meno che la conserYaxione, una invenzione vivace 
e l'abilità dell'esecuzione rendono queste statuette degne 
di particolare considerazione. L' altezza del n. 1 é di 
palmi napoletaqi 4^/4 , del n. 2 di p. n. 4 i. Appar- 
tengono adunque alla categoria delle statue maggiori di 
terra cotta, sulle quali cf. le opere del Winckelmann 9 
voi. II 9 p. 198 e 289 dell'edizione più antica di Dresda , 
ed in ispecie il Welclcer nel manuale archeologico dei 
Mueller §. 305, 3, p. 421, e giunte p. 776, il qpale 
peraltro non conosce se nonché una sola statuetta d'at- 
tore di questo materiale e di questa grandezza nel Mu- 
seo Borbonico. In quanto alla conservazione il disegiM^ 
indica nel n. i quel che manca; rispetto al n. 1, Gerhard 
esterna il sospetto de forse i piedi ornati di scarpe 
siano moderni. Della qual cosa nulla m'annotai , in guisa 
da dover lasciarne il giudizio, a nuova^ ispezione ocu- 
lare (2). 

Sono interessanti le statue in discorso, perchè 
rinvenute insieme nel cosidetto teatro tragico (il teatro 
grande) di Pompei , come m'assicurò almeno il custode 

(1) Dopoechè io le vidi, esse statuette f areno pubblicate dal 
Clarac , Mus. de Sculpt. pi. 874 D , d. 2221 F e 2221 G , ma non 
senza varietà , segnatamente in risguardo alle teste , mentre la se«- 
conda fu disegnata pure da>nn lato un pò* diverso. Furono pure 
edite nel Mus. Borb. voi. XIV , tav. XXXVII. 

(2) Ne tace anche Finati nel testo al Mus. Borb. XIV , 37 , 
che non mi giunse se non nel momento di spedire questa disser* 
tazione. 
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delia sala dolle terrecotie (1) » di maniera che vista 
puraDcbe V identità del materiale e del lavoro possono 
eonsiderarsi come parìglia; la qoale sopposizione si con-* 
ferma dalia posizione loro, che ci permeile benissimo 
di pensarle in un certo rapporto F una coU' altra, in 
guisa da diventare pressoché certezza. Cresce perciò par^ 
ticolarmente il valore di queste statue , attesoché due 
staine d'attori , risguardo alle quali si potrebbe provar 
questo con uguale probabilità , non esistono altrove ^ 
quant' io mi. sappia. Si riferiscono , al parer mio , a due 
caratteri fra loro corrispondenti della medesima com^ 
media , recitati dagli attori relativi con particolar sod- 
disfazione del pubblico. 

La statua n. 2 di poi è interessante a motivo del 
vestito , Cjfsendo , per quanto a me è noto , il primo ed 
unico esempio d'una donna teatrale fornita del manto 
fimbriato ovvio nelle figure maschie della commedia , o 
del cut significato ragionai nella dissertazione « il dram- 
ma satiresco )) , pubblicata negli Studj Goltinghesi 1847 
(Gottinga 1848) p. 112, nota. Secondo Polluce, Ono- 
mast. IV, 120 fra le donne giovani della commedia po- 
steriore la figlia ereditaria si distìnse per mezzo di abiti 
fimbriati ; onde potrebbe darsi che avesse avuto puranoo 
il manto fimbriato , benché la notizia del grammatico 
abbia da riferirsi in ispecie ad un chitone così ornato. 
In ogni modo sbaglierebbe , chi a causa di quel passo 
di esso autore volesse riconoscere nella figura assolu« 
tamente una figlia ereditaria. Giacché i capelli d^essa 
sono stretti da una tenia, la chiusura e l' ornamento 



(i) Finali niente dice di ciò •; al confarario s e porlianio opi- 
nione che ambedue appartennero ad un istrione pompejano, nella 
di cui modesta abitazione, non potendo essere espressi in una ma- 
teria più costosa , furono eseguiti in terra cotta >. Ciò che per al- 
tro non s* oppone punto alla nostra opinion^ esternata piti abbasso* 



/ 
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della quale s'osservano precisamente sulla fronte d'essa , 
/e siffatta acconciatura secondo Poli. lY, 153 convìenn 
alV'hatpiStcv; laonde non saprei oppormi a chi volesse 
spiegarsi il nostro attore come recitanie la parte della 
meretrix della commedia più recente, alla quale non 
disconviene certamente una veste di lusso^qn^l'è 
il manto fimbriato. Faccio quindi osservare che anche 
il chitone che scende giù longOi corrisponde con una 
tale sentenza , quum etiam Thais Menandri tunicam de^ 
mmam habeat ad talos (Varrò presso Non. Marc s. v. 
demiitere e tumca) (1). 

L'altra figura d'attore rappresenta secondo ogni 
probabilità un adùlescens , ai cui carattere bene s'adatta 
la maschera : si faccia attenzione alla faccia abbastanza 
giovanile , l'apertura non troppo ampia della bocca, la 
quale non è nemmeno più spalancata che nella maschera 
dell'attore che rappresenta la parte della donna , ed a' li- 
neamenti del volto poco storli. Il resto dei vestito non 
si discosta dair ordinario. Nella statua n. 1 si scorge 
sotto la manica più ampia della tunica visibile , che 
scende inoirca fin alla metà del braccio superiore , altra 
manica stretta al braccio che giunge fin alla radice della 
mano , la quale particolarità , non avvertita dal mìo di- 
segnatore, scorgesi chiaramente. nell'originale, ed ìih 
fatti , è tanto essenziale che , se mai l' artista avesse 
trascurato d'accennarla , essa dovrebbe nondimeno ag- 
giungervisi. Laonde abbiamo fatto rappresentare accanto 
alla figura nostra il braccio colla lunga manica , secondo 
il disegno del Clarac. Nella statua dell'attore del carat- 
tere donnesco, n. 2, s'osserva piccola parte della tu- 
nica inferiore vicino al collo , mentre la tunica, supe- 



(i) Anche Pinati, come vedo adesso , è stato indotto dalla te- 
nia della statua e dal passo di Polluce» a pensare ad una meretris» 
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riore giusta 1* ordinario costume è stretta da una cin- 
tura aldissotto del petto. I piedi d* ambedue gli attori 
sono yesliti di. soleae con feltuceìe y ovvie pur anco in 
altri monumenti retivi alla commedia posteriore , ben- 
ché non troppo frequoiti. È noto cbe le soùae portai 
vansi in casa o nella vita comune ; il perchè sono ada^ 
tatissime agli attori della comlnedià posteriore {!)• 

3. Statuetta di bronzo posseduta da S. E. il cava* 
lier Tempie y ministro ili S. M, britannica a NapoU 
(Tav. d'agg. A-B, 3). 

La maschera non meno che Tabito indicaao un servo 
della commedia posteriore» che ha messo il mantelletio 
( lyxaii^fia , eiri'pji^fxfxcx , come ha da scriversi in PoU 
luce lY, 119» e YII, 67.) in guisa da cuoprirne perfét^ 
tamente il chitone » VHtofiU, mentre isnoi i»edi sono 
vestiti del toeeus. Ma più importante si è il gesto che 
fa la nostra figura che non mi ricordo d'aver osservato 
altrove. Sarebbe mai di significato osceno? 
B. Rapfreientmn^ze vaMCtUarie, 

4. Scena di. commedia sopra un calice ruTése in* 
sieme col n. 5 una rotta posseduta da Baff. fiarone di 
Napoli , ora nel B* Museo di Berlino (2). In entrambi 
i vasi le figure soo rosse in fondo nero j e solo alcuni 
accessorii sono toccati di bianco (Tav. d'agg. A-B, n.. 4, 
forma e rovescio n. Ab). 

^ La rappresentazione spetta , in quanto al vestito, 
al dominio della commedia antica , non meno che quelle 

(1) Il disegno nel Mas. Borb. dà ad ambedue le figure le 
mezxe scarpe, che lasciamo scoperta la parte anteriore del [liede 
conditi e trovansi frequentemente negli attori della commedia po- 
steriore. Ne ho parlato ne' miei Monumenti scenici , p. 77. 

(2) I vasi rappresentati sotto ì num. 4 e 5, che feci disegnare 
sul principto delP anno iS46 dal sig. Andrea. Rosso iu Napoli per 
renderli una Tolta di pubblica ragione, furono intanto pubblicati 
dal Panofka nelle e Forschungen u. Berichte » del Gerhard, 1849 , 
tav. V , n. 2 , e IV , n. 1 , con varietà per altro in alcuni punti. 

ANNALI 1853. 3 
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de* vasi che proporremo più tardi ^ lo ohe m ooQcbtade 
in ispecie dal mostrarsi apertamente il phallus » figa*' 
rato tutto conforme alla notizia dataci dd Aristofane 
Mab. S38 seq, , <^ioò xodetfx^voc , mentre al Gontrario nel 
dramma satiresco 3pdc« vXòòìol occorrono (Satyrsp.p.l55). 
Anche il color r^sso del fallo menzionato da Aristofane, 
e che deve credersi imitato da ouoio rosso (Schol. Ar. 
Nub. 1. .1. > Snida 8. t. fPcXXci ) , yedesi » pal:e « almeno 
accennalo sul Taso in discorso. Oltracciò scorgiama nella 
figura a destra di chi guarda » e probabilmente anche 
nella figura dèi vaso dato sotto il ii. 7 il (t^^ifXio>t jo 
luogo del chitone (Salyrsp. p^ 185 e 18$, noia) , il qoal 
abito non si trova mai in attori della commedia poster 
riore. Sono poi i chitoni ^u' nostri vasi di brevità no-» 
levale anche in quelle figure maschili , alle quali so- 
gliono darsi chitoni più lunghi ne' monumenti relativi 
alla oommedia posteriore. 

Il soggetto della rappresentanza principale del no-i 
stro vaso riconoscesi facilmente , e mi ricordo d'aver-» 
mèlo già indicato l'amico Minervini , quando me lo fece 
osservare s vediamo Neottolemo cella spada sguainata 
dinanzi a Priamo fuggito all'altare di Zfy$ *£)px^?0g 
(Eurip. Troad. 17 ; Virg, Aen. Il, 513; Paus. II, 24, 5; 
IV, 17, 3; Quint. Smyrn. XIII, 222; Tryphiod. 400), 
La quale spiegazione fu accettata come indubitabile si 
dal Panofka nelle Denl^m* u. Forsch, del Gerhard 1849, 
p. 43 seg,, che dal Weicker ibd* p* 88 \ ma sembrami 
più che dubbioso , se siffatta rappresentanza contenga 
la parodìa di qualche tragedia , come vogliono quei duo 
dotti , e gi^ ha dimostrato l' Osanii nel Giornale per la 
scienza archeologica di Marburgo 1850 , p. 217 , che 
questa opinione non potrebbe adottarsi , se X ingegnosa 
congettura del Panpfka cogliesse nel segno, giusta la 
quale sarebbe qui 6^urata la scensi fioale dell' 'I^i^w 
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TtépSinm^ di Phormis Siracusano (Suid. s. v.). L'altare 
decorato di tenie e corona che ha da immaginarsi , in 
corrispondenza eolla sna situazione in un cortile aperto 9 
come posto nel proscenio non altrimenti cbe gli altari 
rappresentati in ahri monumenti scenici , rammenta il 
noto passo di Virgilio mercè la sua grandezza , che ap- 
parisce però anche più considerevole nella pittura nei 
▼asi scelti dal Gerhard t. GGXIV. Si Tede accanto ad 
esso la veterrma laurus nota anch'essa da Virgilio (1). 
Priamo, accanto del quale non si veggono nò Astia- 
natte, mancante anche in altre pitture corrispondenti, 
nò alcun altro de*Trojani menzionati dagli autori o figu- 
rati in monumenti antichi , yien rappresentato mera- 
mente qual vecchio pauroso , facendo eolla sinistra aiz- 
zata sia delle rimostrazipni a Neottolemo , sia un gesto 
di terrore o di difesa , nel mentre appoggia colla destra 
il corpo caduco ed inclinato indietro. Arroge che non 
avendo niente seco lui che lo indichi re , ha tutta l'ap- 
parenza d'un comune Asiata. Si confronti Eurìsteo sul 
noto vaso riprodotto secondo le Antichità della Sicilia 
voi. n, p. 1 ne' miei Monumenti scenid tav. IX, 9 j 
per persuadersi della verità di tal assunto. La coper- 
tura della sua testa che indica l'Astata, può confron- 
tarsi col .cappello misio , di cui era ornato il Telefo 
d' Euripide (Arist. Acharn. 439). Secondo Poli. Onom. 
IV, 142 la maschera di Priamo era uno degli Ixo'xeva 
Ttpco'CMii:» , forse a motivo del berretto frigio; ma secondo 
Esichio : IIpiafi(»i5ytao[iM' ^vftmoiiat , l'Keidrì rè rpo^^cx^v 

(1) Crede il Panofka , questo lauro non designare altro se poa 
che il bosco apollineo, ed il Gerhard, Gazz. arcbeol. 1848, p. 229 , 
esternò un simile parere rispetto al lauro in un* altra pittura itt- 
senlare anch' essa referibile alla destruzione di Troja » nella quale 
reputa figurato pure 1* altare di Giove cpxslo^ , non so , se a ragio- 
ne , oppure a torto. Io per me non intendo , su quàl fondamento 
poggia queir opinione. 
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To3 Hpta/xov Trpco-aiTTOV 5vp«as 1(tuv (cf. Alberti a questo 
passo)» la maschera di Priamo nella tragedia era lo 
^vpiaqy e SU questo nota Poli. IV^ 133: è [liv ^upca^ 
npt^vraroi rSv yeppvroiv , Xewis rriv xéjuiYiy npoo-xEijxeyac 

La maschera dello lupta^ aveva adunque l'c/xo^. Ora 
può dimo3trar$i che l' ìyìtog e la copertura delia testa 
non troravansi insieme in una e la medesima maschera; 
laonde rilero un nuovo argomento per la congettura 
esporta nello scritto intorno al dramma satiresco , che 
la monizione di Priamo presso Polluce IV9 142 sia ori- 
i;inata da qualche erronea legione ^ se mai non si voglia 
supporre, riferirsi la notizia, relativa alla commedia 
anzichò alla tragedia* Nella tragedia adunque Priamo 
era privo di copertura della testa, come in molti mor 
pument^ che non riferisconsi alla scena ,^ e segnatamente 
ne* vasi più antichi ; sul teatro comico al contrario fu 
introdotto con quella copertura del capo, se è lecito 
giudicare dal vaso noslro , ed è da dolere grandemente , 
che non riceviamo nessuna notizia dagli autori antichi 
sulla sua maschera comica. Se si volesse supporre (ciò 
che per se sembra assai probabile) la Cesta del Priamo 
comico qver corrisposto in alcuni punti con quella del 
tragico , si potrebbe desumere una conferma di tal as«* 
9unto riguardo alle guancie dal modo In cui sono 6gu- 
rate nella pittura nostra , ed in cui dall'altra parte ven- 
gono descritte da Polluce. Qltracciò sembra, per giu-^ 
dicare dal disegno mio ^ nonché da quello del Panof ka , 
che la figura sia priva di barba , come per l'appunto 
Io ^vpiag del teatro tragico. Nondimeno il Panofka at- 
tribuisce ad essa una barba bianca, e mi dispiace di 
non essermi fatto delle notizie più accurate intorno a 
siffatta particolarità. In ogni modo la barba non può 
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esser chiaramente indicata. Dall'altra parte il Priamo del 
traso nostro ha tatla V apparenza d' esser mancante di 
capigliatura > laddove lo ^upca^ secondo Polluce averà 
de' capelli 9 benché bianchi. Combinerebbe quindi il no- 
stro vaso in questo punto ^ come nella mancanza della 
barba 9 con alcuni altri, in cui Priamo ed altri vecchi 
decrepiti sono figurati (Satyrsp. p. 71). '£v xp$ xovpéa; 
era purancho il vecchio più anziano delia commedia po^ 
sterìore (Poli. IV, 143) 9 ma nello stesso tempo evyi'* 
moq} neppure combina col Priamo del vaso nostro quel 
che il grammatico aggiunge su di siffatta maschera. 

Neottoiemo ha tutta l'apparenza d'un villano nel 
vestito de' cavalieri o guerrieri eroici del teatro comica, 
consistente nella x^^F^^ ^ ^^"^ ^-^^"^ ^^^ rimpiazza l'el- 
mo anche in parecchj altri monumenti che non si rife* 
riscono immediatamente . al teatro. Se il Welcker L K 
dice: «appartiene pure alla parodia che l'elmo di Neot- 
tolemo è cambiato con un cappello acuto » 9 una simile 
proposizione non potrebbe esser provata » nemmeno se 
fosse sicuro l'assunto d'una parodia. Mentre il costume 
d' involgere della clamide il braccio sinistro a modo dt 
difesa (cMamyde clupeare bracckium^ dice un poeta antico) 
si conosce abbastanza dalle rappresentazioni di guerrieri 
e venatori , ci avverte una testimonianza espressa di 
Polluce (IV, 116) che esso fa in vigore puranco sulla 
scena tragica. Qui lo vediamo in una figura, della com« 
media. É vero che il disegno potrebbe far credere , il 
panno , di coi il braccio sinistro di Neottolemo è involto, 
non appartenere alla clamide} ma mostra l' ispezione ocu'^ 
lare 9 che essi sono identici in quanto al materiale ed 
ornato 9 laonde non esito di supporre , esservi occorso 
UDO sbaglio del disegnatore. Né deve trarci in inganno 
il modo , in cui Pollace 1. I. s' esprime , riferendo 
r è<fa7rrè^ fra le èfiij3XiQ//.ara della scena tragica e descri- 
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Tendola così : auarpe/xfxaricv n tpecvcxoSv ^ itcptfupcvv , o 
nBpì tritf X^^P^ ^<X^^ ^^ iroXcjxoSvre^ ii Snp&vrtg ; giacché 
r £(pa77Tc^ non è nient* altro che una clamide. Polluce 
pensa ad una clàmide piccola tutta attortigliata intorno 
al braccio , mentre vediamo per T ordinario ne' monu- 
menti soltanto una parte della clamide inrolta attorno 
ad esso. Non mi ricordo d'aver mai veduta una figura 
che oltre alla clamide o ad altro Ini^ìcfifia avesse por* 
tato ancor un altro panno intorno al braccio sinistro. 

Del resto è evidente che gli attori di questi due 
personaggi non potevano apparire scalzi sulla scena; e 
da ciò si potrà inferire che non è di nessun rilievo » 
se in vasi simili talvolta de' personaggi subordinati della 
commedia si presentano privi di scarpe. 

5. Scena di commedia in un cratere ruvese (Tav. 
d'agg. A-B 9 n. 5 , forma ed il rovescio v. n. 5i). 

Il Panofka 1. 1. p. 33 segg. rapporta la pittura 
principale al fiasco di vino {itvziiin) di Gratino, nella 
quale commedia il poeta , secondo narra lo Scoliaste ad 
Arist. Eqq. 339 , <c rappresentava la Commedia come la 
sua moglie che non vuol più vivere con lui e vuol fargli 
una lite a motivo di mal trattamento , rimproverandolo 
che non scrive più delle commedie , ma passa le sue ore 
oziose colla Methe ecc. )> Una particolar considerazione 
sembragli meritare il verso presso Meineke, Fragm. 
Gom. Gr. II9 I9 p. 129: "Ap' if^ayiyUìM fxeo-nnv ìytiq n^v 
yao-repa , il quale secondo lui non appartiene a Gratino ^ 
ma alla Commedia , sua moglie , mentre la voce ip«/yta 
gli significa una specie di gatto con una copertura di 
piccole aragne sopra , ed un tal gatto con copertura di 
color di rosa e con una aragna bianca nel bel mezzo 
gli sembra quel che l'uomo rappresentato sul vaso tiene 
nella man destra. Siffatte combinazioni linguistiche del 
Panofka furono di già rispinte in modo meritato dal- 
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rOsann (Ztscbr. f. Ai W. 1. 1. p. 216), il quale non 
solò dicbiara per molto dubbiosa la figura dell'aragna , 
ma dubita eziandìo i se yeramente sia sgattò ,. quel che 
si scorge nella destra dell' uomo > quantunque riconor 
scendo per molto ingegnosa la sapposizione che tutta 
la rappresentanza , d' una donna , cioè , che cerca di 
togliere ad un uomo un fiasco di yino , debba riferirsi 
alla mjxivn di Gratino. Ma come mai una incidenza tanto 
comune potrdibe bastare a dare a quella attribuzione 
anche un'ombra di probabilità , sebbene si volesse ere* 
dere che la figura dell'attore del carattere femminile sia 
adattata alla commedia? Perciò il Welcker 1. 1. p. 87 seg. 
ha negato con ogni diritto l' attribuzione alla nvrivri : 
« La figura femminile » , dice egli , « rappresenta una 
donna che fa un assalto furioso contro il marito dedito 
all'ubbriachezza 9 e può ben immaginarsi come un per* 
sonaggio in vario modo introdotto nella commedia po- 
polare. Ma non ha niente che fare col «fiasco di vino» 
di Gratino 9 nella quale commedia la consorte si ritira 
meditando un divorzio 3 né siffatto dramma , in cui la 
ebbrezza appari personificata e fu mandata via , poteva 
dar motivo di figurare il poeta come un ubbriacone 
coH'anfora nella mano. Anche la caricatura della Gom- 
media nella faccia della donna arrabbiata sarebbe stata 
espressa in maniera assai singolare ». Per non far torto 
al Panofka 9 convien avvertire prima di tutto, che nel 
disegno suo quel che ritiene essere arag(na / ha tutt'altro 
aspetto che nell' incisione nostra , benchò neppure in 
quello possa riconoscersi chiaramente un'aragna, di modo 
che r Osann crede, con ugual dritto poter rìconoscervisi 
una tartaruga. Se poi Tazione rappresentata s'esamina 
un po' più accuratamente , non potrà neppure adottarsi 
la sentenza dell' Osann, giusta la quale la donna cerca 
di togliere l'anfora all'uomo , mentre questo all' incontro 
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Id protende verso di essa come per tenérsela lontana 
(cf. il vaso della scena comica presso Panofka, Mas. 
Blacas pi. XXYI, B, riprodotta ne' miei Monumenli sce- 
nici tav. A, n. 26) , oppure per abbandonarle Tanfora 
probabilmente vuotata , salvando così per se stesso l'og- 
getto che tiene nella mano destra 9 e che evidentemente è 
quello , di cui la donna cerca d' impadronirsi (1). Quindi 
chi crede questo essere un bicchiere , potrà pure sup- 
porre che la donna Toglia impedire l'uomo di bere j ciò 
che pare essere anche il parere del Welcker. AH* in- 
contro 9 se deve reputarsi un gatto 9 - contro la quaie 
supposizione forse non decide assolutamente la circo- 
stanza che 9 benché già un pezzo se ne sia mangiato 9 
nondimeno la dònna lo vuol per se 9 - dovrà supporsi 
o che la donna vuol mangiarlo 9 o almeno che era di 
proprietà sua 9 rubatole dall'uomo sia improvvisamente 9 
ossia per forza. Supposto quest' ultimo 9 a chi non ver- 
rebbe spontaneamente alla mente la scena di Philokleon 
e la venditrice di pane nelle Vespe d'Aristofane v. 1388 
segg.? Giacché ad una simile venditrice di gatto con- 
vengono a maraviglia fisionomia 9 corpo e positura della 
donna 9 mentre le donne di quel mestiere erano celebri 
per la loro virtuosità nel litigare e bestemmiare (koiich- 
peiTcìi &gmp àproTTcoXi^e^) , di maniera da designarsi nelle 
Vespe la persona in discorso assai chiaramente come 
5p«ore7a xat fieS^voY} n; xiJwv. Oppure chi non si ricor- 
derebbe delle ostesse nelle Ranae d'Aristofane (549 seg.)9 
donne di simiile razza 9 fra le quali forse con maggior 
probabilità potrebbe ascriversi la donnsT nostra? Co- 
munque sia 9 sempre la pittura è una delle più inte- 
ressanti nel suo genere. I corpi di ambo lo figure mo« 

(1) )I Panofka credè che la donna stenda ambo le braccia 
per acchiappare l'uomo, oppure per difendersi contro 1* ubbriaco, 
Quest* ultima supposivione è perfettamente erronea. 
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. stranci mereè la loro magrezza che rappresentano delle, 
persone divorate da passioni violente» Taomo da avidità 
materiale , la donna forse anch' essa 9 e certamente da 
animo veemente. E corrisponde coli' impressione gene* 
rale prodotta dalle forme del corpo 9 che Tnomo y ben* 
che non sia punto vecchio 9 principia a diventar calvo* 
Ma è più significante la faccia della donna , il di cui 
naso rassomiglia a quello del dio Pane , al quale àec 
dpi^Lzla y^okà itori pivi xaj&nrat (Theocr. Id. I9 18), ram- 
mentandoci il nasus aduncu9 (Mon. scenici p. 92, alla 
tav. XII, 11). Il dente chiaramente dipinto, al quale 
senza dubbio un altro corrispondeva dal lato opposto 
(come nel sannio ne' Mon. scenici tay. XII, 11, ed in 
una testa fra le terrecotte dell'Agincourt nel casino di 
Pio IV con due zanne da ogni lato ; cf. pure ypiStcìt 
c}iiovffov presso Poli. XIV > 151 : ev IxaTspoc tyì Qiaycvi 
iva dio e)(ZL yoiKfio^g , la cui maschera in tutti i punti 
s'avvicina a quella della donna sul vaso nostro) accenna 
una rabbia mordace , e deve attribuirsi una simile si-*, 
gnificazione alla lingua estesa, se era l'intenzione del 
pittore di rappresentarla , come sembra dal disegno no- 
stro , quantunque quello del Panofka non mostri se non 
che il dente nella bocca ; cf. Mon. scenici alla tav. XI,. 
n. 10. La vestitura della donna non offre niente di ri- 
marchevole , laddove quella dell'uomo è interessante non 
solamente per gli ornamenti del chitone, che, parmi^ 
indicano un uomo di condizione migliore, ma eziandio 
perchè vediamo qui rappresentato un x^^càv à(i(ftiia(Jxoi:^oc^ 
le cui maniche sono aperte e contenute solamente da 
fibbie , ciò che su vasi con rappresentazioni della com- 
media antica trovasi assai di rado , né mai , quant' io 
mi sappia, in maniera perfettamente identica (cf. Mon. 
scenici tav. IX, 10 e forse IX, 9). Me nell'uomo, e 
neppure nella donna havvi vestigio della veste stretta 
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che chiamiamo àva§up(^, iv(x^idB<; (Satyrsp. p. 141 sèg.); 
ma nondimeno non può esser dubbio y che ambedue non 
ne siano stati yesliti , quantunque Gnora non sia venuto 
a mia conoscenza yerun esempio d*un attore deirantica 
commedia nel carattere di donna chiaramente provvisto 
di quell'abito 9 imperocché le donne ne* monumenti re- 
lativi portano per la più gran parte lunghe vesti ma^ 
nicate scendenti Gno appiedi. Al contrario trovasi un 
esempio della commedia posteriore nella lucerna presso 
Ficoroni de lartis scenicis et figuris eomicis , tav. XI 1 
riprodotta ne' miei Monumenti scenici , tav. A» n. 34« 
Che l'azione si passa all'aria scoperta, vien indi* 
calo 9 come nella pittura n. 7, per mezzo di pietre sparse 
per terra indicanti , se non m' inganno , il pavimento 
della strada. L' edi&zio', oppure gli ediGzj da pensarsi 
nel fondo della scena , sono signiGcati mercè i due og- 
getti visibili nel campo 9 l' uno de' quali si riconosce 
spontaneamente come fascia appesa 9 mentre la sicura 
spiegazione dell'altro incontra delle diflBcoltà gravi assai. 
Panofka crede 9 quel quadro visibile fra' due attori che 
nel primo momento potrebbe prendersi per una Gnestra 
a due ali 9 sia piuttosto un dittico riperibile non di 
rado al medesimo posto in scene del ginnasio, dove efebi 
appariscono co' lóro maestri. É vero che l'oggetto non 
può esser una Gnestra 9 di cui varie rappresentanze tro* 
vansi in scene comiche su' vasi ; ma è molto incerto 9 se 
esso sia un dittico. Quantunque spesso de' quadrali si^ 
mili si rinvengono su' vasi 9 non mi rammento pertanto 
di veruno perfeKamcnte identico al nostro. Farmi che 
il confronto più adequato venga presentato da' quadrati 
nell'ediGzio sul vaso di Lentini anch'esso con rappre^ 
sentanza d' una scena di commedia : cf. Mon. d. Inst. 
voi. Vfy tav* XII 9 riprodotto ne' miei Monum. scenici 
tav. Ili 9 n. I89 e quanto ne ragionai alla p* 32. — Le 
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foglie d* edera che apparhcono aldissopra , il Panof ka 
opina servano ad indicare una pergola d'edera: non più 
certamente 9 che i rami d'edera con foglie e fiori sul 
raso d'Astrea in Millingen. Peint. d. Yas. Gr. pi. XLYI, 
ne' DEiiei Mon. scenici tar. IX, n. 15. Anzi ^ nemmeno 
nel vaso in De la Sorde , Colléct. d. Yas. gr. de Hr. le 
comte de Lamberg^ vìgn. XIY, t. I, p. 67, si ha da 
pensare ad una tale pergola rappresentata sulla scena^ 
Chi non vuol credere che quelle foglie' abbiano formato 
una decorazione del tutto irrelevante , deve riferirle alla 
connessione delle rappresentanze sceniche col culto dio* 
nisiaco, in favóre della quale opinione varj argomenti > 
potrebbero addursi. 

6. Scena di commedia su calice ruvese , ora pos- 
seduta dai sig. marchese Campana in Roma ( Tavola 
d'agg. G-D, n. 6; forma e rovescio n. 6i). 

La pittura principale mostra sopra un palco di legn<r 
rozzamente accennato, il 'koyeiov , tre personaggi maschj: 
uno più a destra , sedente , con pugillares sul braccio 
sinistro e collo $tilus nella destra alzata ; giacché diffi- 
cilmente potrà riconoiscersi qualche altra cosa in quel 
bastoncino corto col bottone destinato a cancellare qual- 
cosa di quel che si è scritto, del medesimo color giallo 
proprio delle figure, quantunque non sia indicata la 
punta destinata all'azione dello scrivere. La seconda fi- 
gura collocata nel bel mezzo tiene anch'essa sul braccio 
sinistro ie' pugUlares (che sembra aver portati , al pari 
della persona in primo luogo mentovata , mercè una fit- 
tnccia che dalla spalla sinistra passa sul petto verso la 
destra), ma è priva di siiltu. S'osservi che i pugillares 
ambedue le volte mostrano il margine un poco rilevato 
inteso ad impedire che la scrittura non si cancellasse 
(cf. Becker, Gallùs, ed. Bein, li, p. 335). Il personaggio 
più a sinistra , un vecchio 9 come si rileva particolar- 
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mente da' bianchì di lui capelli , appoggiasi colla destra 
sul suo bastone. Le uUime due figure distinguonsi l*nna 
dall'altra 9 rispetto al Testimento 9 solo per Vhimatian che 
il vecchio ha gittato intorno alle spalle. La comune loro 
vestitura peraltro é quella data nelle pitture vascularie 
a tutte le persone maschie della commedia antica senza 
verun riguardo al rango che occupano. Anche in altri 
vasi, nonché in monumenti marmorei, rinviensi fre» 
quentemente che le maniche appariscono come parte del 
chitone , non dell'anassiride, benché quest'ultimo abbia 
senza alcun dubbio da riguardarsi come l'uso ordinario 
del teatro. Né vogliasi immaginare che da quella circo* 
stanza possano trarsi delle conchiusioni intorno al grado 
delle persone della pittura nostra. La vestitura della 
persona posta nel bel mezzo , compreso il fallo , ha di 
certo da assegnarsi anche alla persona seduta , la quale 
inoltre porta Vhimation messo intorno alla parte infe* 
riore del corpo , e delle scarpe , di cui le altre due sona 
prive. E cosa difficile d'argomentare qualche cosa da que-^ 
st'ultima circostanza, come accennai già prima. All'in* 
contro non corre dubbiezza che il difetto dell' himation 
nella figura di mezzo non sia di qualche importanza. 
Giusta l'opinione del dott. E. Braun (Bull. 1844, 
p. 132) il primo (attore) — quello che siede sopra nobile 
scanno — stuzzicandosi i denti collo stilo , sembra rap- 
presentare un giudice imbarazzato 'nel dover pronunciare 
la sentenza. Intorno all'attore nel bel mezzo osserva: 
sta spiegando con aria di grande importanza il contenuta 
de' decreti deposti (ne' suoi pugillari) ad un vecchio e stur 
pido villano , il quale , appoggiato Sìd suo bastone , sta 
attonito a sentire quelle esposizioni curialesche, di cui pare 
capisca tanto poco , quanto i due giureconsulti* Aggiunge 
in fine : Vedesi dietro il vecchio un fardello incastrato fra 
una specie di furca, forse soggetto della ridicola lite» 
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Per eomiDciare dall*oggeUo accennato in queste ul- 
time parole y lo rinveniamo ancor in un altro vaso^ vo* 
glio dire neHa rappresentazione della prima scena delle 
Aanae d'Aristofane , pubblicata dal Panof ka nelle Deok» 
maeler u. Forscb. del Gerhard (Gazi, arcbeol. VII), 1849, 
tat. YII9. n. I9 e riprodotta ne* miei Monum. scenici , 
tav., A) n. 25, dove vien portato da Xanthias. È dessa 
la furca conosciuta da Plaut. Gasin. II, 8, 2 collo o-tpcij- 
fjLazcde^liov, Ed indicano siffatti oggetti che almeno una 
delle persone rappresentate debba credersi arrivata da 
lontano o dalla campagna , colla quale sentenza combina 
puranco il posto , in cui si scorge U furca. È cosa nota 
«he quei che venivano da lontano o dalla campagna , 
sùolevano entrare nella scena per quella entrata late- 
rale che era a sinistra degli spettatori* Ora è ben na* 
tarale che quello che portava il fardello , appena entrato 
nel locale ,* dove era per sbrigare Taffare , a motivo del 
quale era Tenuto , deponesse la furca con esso fardello , 
che diflScilmente ayrà avuto con tal affare la relazione 
voluta dal Braun. Ghi conosce la vita privata degli an- 
tichi e l'antica commedia, sarà inclinatola trarre da 
quello solo fardello la conseguenza , che il portatore 
d'esso sia uno schiavo , e che anche il padrone di questo 
sia fra' personaggi rappresentati,- Per far menzione sol- 
tanto delle due parallele più corrispondenti • Xanthias 
sull'anzidetto vaso apparisce con furca e fardello come 
compagno di Dioniso , e sul vaso nella £l. céramogr, 
^^* «ìgg« Lenormant e de Witte t. II , pi. XGIY (ne' miei 
Mon. scenici. t. IX, n. 13) lo schiavo da me creduto 
omonimo col fardello come compagno di Ghedron. . 

Ora sul vaso in discorso siffatto schiavo non può 
essere se non chela figura posta nel bel mezzo, la quale 
da un archeologo tanto esperto , quanto lo ò il Braun » 
non si sarebbe certo presa per un giudice , sa non vi 
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fossero stati i pugiUares sul sao braccio , essendo ba- 
stantemente conosciuto il ypatfifiareiitov Si^vpov come 
TzivaYAcv diyjx(my.iv ( Hemsterhuis a Poli. II , p. 1215 , 
ed Observatt. misceli, voi. V, 1 , p» 18). Ma se questa 
persona stasse al pari con quella più a destra , non 
dovrebbe allora avere il medesimo vestito, e non do- 
vrebbe aspettarsi una sedia collocatavi anche per essa? 
£ se infatti recitasse qualche cosa al vecchio dsk'pugiU 
JareB, non si sarebbe essa in tal caso rivolta intera* 
mente a lui ? AH' incontro , per giudicare dal disegno , 
gli presenta piuttosto le terga , nò si è rivolta verso di 
lui che per un momento solo. La mancanza delV htmatian 
nella figura ridetta ci addita inoltre una persona subor- 
dinata 9 mentre rileviamo p. e. dalla figura di Xanf hias 
sul vaso in ultimo citato che l'orlo del chitone noa 
disconviene ad abito servile. Ma più chiaramente la ma- 
schera indica lo schiavo. Pollace (IV, 149 e 150) ram- 
menta appunto come peculiare ad alcune maschere ser* 
vili. il. guardar bieco; inoltre che sono più o meno calve; 
ma più espressiva ed interessante si è la capigliatara 
corta degli schiavi , notissima dai molti passi de' clas- 
aici (Ruhnken ad Tim. Lex. Platon, p. 36), ma in nessun 
monumento , per quanto mi sappia , tanto chiaramente 
raflBgurata. Il padrone dello schiavo avrà da cercarsi 
senza dubbio nel vecchio posto dietro di lui. Lo schiavoi 
distinto dalla figura seduta anche per la mancanza dello 
stilus , benchò abbia i pugiUares , «- ciò che parmi degno 
di particolar attenzione , - prima del momento rap* 
presentato non può aver fatto altro se non che recitare 
alla persona sedente per farle scrivere le cose recitate. 
Qnest'ultima non reputo sia un giudice , ma uno seri* 
vano , sebbene utBciale pubblico , una specie di gente j 
che anche nella vita attuale era disprezzata e boriata 
in Atene in modo simile (ricordo l'espressione di yp^l^* 
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fjLaroxvY'^y presso Demostene) 9 come a* giorni d*oggi , ed 
offriva per conseguenza no carattere molto adattato per 
la commedia. Ad on giudica , secondo ogni probabilità t 
ai sarebbe dato in luogo dello stUt^ il noto bastone giù- 
diciale (cf, Boettiger y Pitture di vasi II, p, QO not,y e 
quanto cita il prof. G. F. Hermann nel manuale dello 
Antichità politiche de* Greci §. 184» n. 6). 

Ora Fazione s* indovina facilmente. Un vecchio si«- 
gnore campagnuolo vuol far far uu' obbligazione qual- 
che cosa di tal genere; laonde è venuto in città 9 ac- 
compagnato , giusta il costume 9 dal suo schiavo che gli 
porta il bagaglio. Siccome non ò di testa molto fina f 
ppst si è fatto scrivere a oa^a quel che desidera 9 aF^ 
fiochò sia prodotto . giustamente nel luogo convenevole ; 
ma non sapeado leggere 9 egli incarica il servitore che 
n'ò capace, di recitarlo iu luogo suo. Quel birbone 
peraltro recita delle cose non volute dal vecchio (senza 
dubbio a profitto di se stesso 9 oppure d'un terzo 9 di 
cui egli è partigiano ) , rivolgendosi verso di lui per 
quietarlo 9 ei6 che vico indicato col dito alzato. Nella 
faccia dello scrivaqoi la cui fisionomia non mostra punto 
graa spirito 9 dipingonsi la confusione ed il malessere , 
che gli reca un tal intermezzo inaspettato* Se si siaa« 
zica i denti (forse per passatempo? )i lasciamo indeeiso; 
potrebbe essere che alza solam^lite lo siilus verso la testa 
Qoq iin gesto assai adattato per indicare la sua iqquie- 
tezza* 

Siccome il Braun 1. K ha esternalo il parere 9 che 
la nostra rappresentanza appartenga alla commedia do^ 
ripa 9 cosi non posso far a meno di aggiungere 9 non 
impedire nient*aCratto di pensare ad una scena del teatro 
attico; e spero d'aver sufficientemente addimostrato la 
probabilità di siffatta opinione nella illastra^ione della 
celebre pittura riferibile al dramma satiresco. 
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7. Scena di commedia m un cratere di S. Ignazia» 
posseduto da S. E. il car. Tempie , ministro britannico 
a Napoli (Tav. d*agg. E» n. 7; forma n. 7i). 

Nella piazza dinanzi ad un edifizio j accennato in 
maniera non insolita per' mezzo di teste d'animali nel 
campo , Yedesi uno schiavo che sta per deporr i un ta- 
volino a tre piedi « iripus Delphica (se non forse dietro 
al piede di mezzo se ne nasconde un quarto) » con uaa 
qualche pasticceria di foggia apparentemente piramidale , 
non inusitata in simili oggetti. Quindi è evidènte chd 
qui si tratta d'un pranzo 9 di qualche altra collazione , 
mentre difficilmente se ne può dire qualche cosa di più 
positivo I giacché i lauri, fra* quali si osserva Io schia* 
VO9 sono di mera natura ornamentale 9 quantunque ri* 
cordino il lauro posto presso TAgyiens secondo Arìsto- 
fané ( Theiotioph. 489 ). Intanto anche Y acconciamento 
della di lui testa, non usitato affaUo in uno schiavo ^ 
pare accennare che egli rende servizio in occasione fé- 
stira. Un' acconciatura simile osservasi in una maschera 
femminile presso La Ghau e Le Blohd , Descript, des 
princip. pierres gravées du Cab. Orléans t. I , pi. 65 
(i miei Mon. scenici tav. Y, n. 52) ; ma più frequen-> 
temente rinviensi essa in altre parti del corpo nelle 
persone del tiaso bacchico (Satyrsp. p. 179). — Intorno 
ai colori fa osservare il disegnatore D. Andrea Russo : 
il comico ha i capélli (ciò che non é senza rilievo), le 
maniche ed i calzari rossi j la tunica e Vara , e altro che 
tiene nétte mani , bianchi. Il color bianco del chitone 
corrisponde alle parole di Poli. IV, 118, ed il colore 
delle maniche diverso da quello del chitone dà ad in- 
tendere che queste non spettano a quello. Potrebbe darsi 
che la maschera dello schiavo sia quella del xar&> Tpx^^^» 
cosi descritta da Poli. IV, 149: «vacpaXavrcas Itrxì -holÌ 
i:vppc^pi^j iirfìpiizvoq t«; JcppSs. I capelli rossi , a' quali 
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riferiseonsi i frequenti nomi servili di Hvp^éa^ eSavdcdc^ 
(Eostath. ad II. m, p. 432, 28 s=: 328, 35) , o che ia 
qaella generazione d*uoniini erano tanto oùmuni da po- 
tersi dire senz' altro « quis rufm x» per designare uno 
schiavo (Tereat. Phorm. I, 2, 1), non abbisognano per* 
ciò di ulteriore illustrazione. 

8. Scena di commedia in una prochus della Biblio- 
teca Vaticana (Tar. d*agg. A-B, n. 8). 

. Benché la pittura sia tanto rozza da non potersi 
nemmeno riconoscere con certezza tutti gli oggetti rap- 
presentati nò l'azione di tutte le figure, essa merita 
non pertanto d'esser pubblicata a cagione di quanto se 
ne rileva con sicurezza. A sinistra scorgiamo un edi- 
fizio con tetto sporgente, ricordante quello ne* miei Mon. 
scen. IX, n. 13, e che deve pensarsi alla parete postica 
della scena. Aldissotto del tetto havvi un oggetto che, 
giudicando dal disegno , panni rassomigliare ad un fo- 
colare della bottega d'un artigiano più che ad altra cosa. 
Dinanzi ad esso s tassi un attore barbato nel vestito or- 
dinario de* comici , il quale ., rivolgendo la faccia verso 
lo spettatore , alza il braccio sinistro , mentre non ap- 
parisce cosa alcuna del braccio destro , se non forse egli 
mal disegnato ò stato confuso coU'oggetto anzimentova- 
io , ciò che a me non sembra improbabile. Pare peraltro 
evidente che siffatto attore nel momento rappresentato 
non abbia niente che fare col detto oggetto , ma che stia 
recitando o forse cantando. Più a destra vi ò un altro 
attore similmente vestito , che balla , saltellando con una 
gamba sola (ao-x&iXca^cdv) e muovendo ambo le braccia 
{•/BipovoiiSv) , laddove immediatamente dietro di lui s'os- 
serva un terzo d'età molto giovanile suonando le .doppie 
tibie , quali più volte vedonsi in monumenti scenici. La 
figura posta nel bel mezzo è d' interesse particolare , in 
quantochè in luogo del naso esibisce il becco molto 

ANNALI 1853. 4 
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incurvalo d'aa uccello da rapina ^ primo esempio d^ana 
simile maschera tra' monumenti pubblicati dell'arte figu- 
rata , benché delle maschere da uccello siano almeno 
menzionate dal Gerhard» Annali VII» p> 46 fra terre- 
cotte siciliane {dw figure d'attori comici cofi volti da téc- 
ceUo) (1). Il fagotto posto per terra fra' due comici rende 
verisimile , che almeno uno d'essi sia arrivato da Iout 
(ano e4 al^bia da ritenersi per schiavo. 

. f- WIESELERt 
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Imoriptions qntiques de Lyon, reproduites d^uprès Ics 
monumehts ou recueillies dans les auteurs par Alph. 
DE BoissiEU. Lyon, imprimerie de Louis Perrin, 4. 
1846. Livraison lr5, p. lr-532 (manca una sesta di-r 
stribuzione per compier l'opera), 

I^'opeva di cui imprendiamo a ragionare, dovuta al patriotismo 
ed alla dottrinii d^ un signore di Lione , è forse la più splendida 
e certamente qna delle più importanti opere epigrafiche pubblicate 
nel nostro secolo , che per le lapide ropiane è tanto rimasto indietro 
da quel che fece il secolo Scaligeriano» quanto Tha sorpassato per 
le lapide greche. La Germania non ha prodotto nulla che possa star 
a fronte di e^sa; | Parigini colla loro raccolta di monupaenti di 
Algeria c| Iranno soipmjnlstrato un libro non meno splendido , ma 
di gran lungo inferiore al nost|ro nel buon ondine e peU'fitilità per 
là scienza ; 1* Italia non pu^ opporgli se non la modesta ed eccel- 
lente raccolta delle riminesi dateci dal Tonini , che però per Pese- 
cpzipnp delle incisioni e pel numero delle lapide deve cedere il 
passo all'opera del Boissieu. Non conto però fralle raccolte pubbli* 
paté rinsigqe oper4 che sta pre()arando sulle br^sci^ne il Labu$. 

(1) Senza dubbio le due terrecotte del Museo di Garlsruhe men- 
zionate ìì^W fndieatore aggiuntò alla Gazz. Archepl. del Gerhard 
an. Vili , p. %ìl , rappresentanti uomini travestiti da animali , da 
paragonarsi sia 6o' simbolici travestimenti da gallo com))i(ttente , 
sia cogli Uccelli d' Aristofane. 
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Per' questa ragione ho creduto rendere nn servizio alla scienza il 
riportar un estratto di tal insigne opera nei nostri Annali , e per 
quanto è possibile» dare il sunto di un cotal lavoro. £ Tho fatto 
tanto più volentieri, quanto meno pare conosciuta costì la raccolta 
transalpina ; non so se i signori italiani anche al dì d'oggi col loro 
Plinio bìbliopolai Lugduni esse rum putants o come opinano, ma 
non ho peraltro veduto citata la nostra raccolta , dove occorreva , 
nelle nuove pubblicazioni italiane. S vero che la pubblicazione , di 
cui corre ora il nono anno, non ancora è finita: ma siccome il 
corpo dell'opera è quasi sotto l'ultima mano, non rimanendo, come 
pare , se non le cristiane e gì' indici , così non ho voluto ritardarne 
d'avvantaggio il già lungamente ritardato annunzio. 

Il buon senso dell'a. si mostra fin dalla prefazione. Con poche 
e sugose parole egli ci dichiara quel che vuole: fornire ai dotti la 
raccolta delle lapide scritte di Lugduno, come Io sono veramente, 
e per quanto lo può l'uomo , di cui ora il burino e il tipo assai più 
si avvicina all'eternità , che non lo fa l' istessa lapida ; per quanto 
si può , dico , rendere perpetua la memoria delle pietre che muo- 
iono anch'esse. Delle inedite fa quel conto che ne fanno gli uomini 
ragionevoli: le puéril h<mneur d'avoir découvert, le premier , un 
morceau antique > appariietU à l'ouvrier qui Va retiré du iol où il 
était enfoui. Ponderino queste parole i nostri avari , gelosi di una 
imniortalità, che non può accapararsi di soppiatto. 

Il nostro autore in primo luogo si è ingegnato di riprodurre in 
tavole di legno inserite nel testo dell'opera i ritratti di tutte le la- 
pide scritte esistenti a Lione, ritratti dovuti al burino maestrevole 
dell'editore L. Perrin , e di cui la chiarezza e la fedeltà non può 
esser abbastanza lodata. Ci faremo a portarne più pruove nel corso 
del ragionamento per quei che non abbiano veduto l'opera ; poiché 
chi r ha veduta e conosce i marmi scritti , non ne abbisogna. — * 
A queste incisioni, che con ogni dritto l'a, si rifiuta di chiamare 
« illustrazioni > , e che anzi infatti costituiscono il capo e il fondo 
dell'opera , alle incisioni , ripeto , aggiunge l' autore le iscrizioni , 
disgraziatamente pur troppo numerose, di cui non ha potuto ritro- 
vare gli originali, servendosi de' libri e de' manoscritti antichi, spe- 
cialmente delle raccolte fatte nel seicento dal Symeoni e dal Bel- 
lièvre, che sì sono stampate a Lione durante la pubblicazione 
dell'opera , ma che a me sono rimaste sconosciute. — Finalmente 
ba disposto questi materiali in un . ordine assai ragionevole e vi ha 
aggiunto un commentario epigrafico , scritto con molta precisione e 
dottrina , e in cui Ta. si mostra al corrente della odierna scienza , 
per quanto i libri sieno scritti in latino o in francese. Dappertutto 
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si mostra aomo di senno e di gusto, che non fa sfo^ gratuito di 
erudizione pedantesca , ma cbe non tace » dove veramente esistono 
difficoltà e cbe non ama il cliiaroscuro de' misteri ed indovinamenti 
leggieri , in cui molti antiquari amano d* inviluppare la confusione 
^ l* iqsigniOcanza de' loro divisamenti, Secondo l' uso francese suol 
premettere ad ogni capo una dissertazione generale» in cui dà i 
cenni storici necessarj , e talvolta il sunto delle lapide. -^ La parte 
difettosa dell'opera (df cui Qon voglio tacere» appunto perchè non 
ha bisogno un libro così pregevole di alcuna indulgenza) a me pare 
essere lo spoglio delle raccolte epigrafiche e il man^ggiamento delle 
iscriziopi perdute. Mancano al n. a.» coipc pare» alcune iscrizioni 
lugdunesi sconosciute agli autori municipali , ma portate nella rac- 
colta CJudiana ^2, 3 (s Reioes. 1, 189)» 06, i0 (dove snU'autorità del 
manoscritto si cancelli il primo verso) ed un*aUra che citeremo in ap* 
presso ; manca pupe , se ho ben veduto , la lapida curiosa di Jklurra 
e Yerecundo , Bpon , Itf isc. p. 173. E forse vi mancheranno delle 
altre , essepdochjb io non mi spno fatto mica a percorrere a questo 
scopo ti|tte le raccolte, Ei pare che il n. a^ avrebbe potuto trovare 
altrove nelle grandi raccolte testi un poco migliori, come p, e, 
I, 2S, Pr 39, si ha meglio presso lo Smezio ^1, 17:= Grut. 33, 11. 
{Jn pii; in^portante difetto, a mio giudizio, sì è, che l'aptore non 
porta se non raramente le lezioni varianti; ne avea ben il dritto^ 
dove ha poti|to esaminare il marmo, ma quando è perduto, sarebbe 
lutato necessario accennarci almeno la varia lezione , come si fa da 
più secoli ne' manoscritti e 1* hanno praticato per le lapidi il Boeckh; 
fi (ellermann , il Letronne , sulle di cpi orme avrei amato veder 
incedere puranco il n. a. Non V è ombra di ragione per trattar di- 
versamente i testi manoscritti ed i testi epigrafici. Questo non Io 
dico , perchè trovo irragionevole o trascurata la lezione formata dal 
Poissieu sui testi anteriori; anzi, in generale parmi soddisfacente» 
ma è cosa impossibile il non errar mai in simile scelta , di cui l'a. , 
come più volte confessa» ha ben sentito la difficoltà e 1* incertezza^ 
Fra le altre pruove che potrei recare , scelgo la seguente lapida per 
la scia brevità : v 

Boimeu XVh 3 Spm rech, p. 230 

f, 529 <M ^ellièvr^ ierUto eontinuamente leggcui 

GNO CN 

Amo SEX ANNO SE . . , ANNO IMP CAES 

SPASIANI VESPASIANI VESPASIANI 

AVGVSTI VIX VI AVGVSTI vl 

IT IMP AVGr I, T IMP AVO P T IMP AVG F fUT 

S GAI^LIA F GALLIA TRES PROVINCIAE 6ALLUE 
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Si nota in questo frammento Tanno 75 con formola , dì cui non è 
questo l'unico esempio fralle pietre galliche ( Grnt 163 , 7 ) ; ed è 
chiaro che il testo dello Spon » in più cose » più si avvicina alla ve- 
rità che non lo fa quello del Bellièvre , e che bisogna combinare 
l'uno e Taltro. — Y* ha di più. Se nelle lapide perdute occorrono dif- 
ficoltà e se ci recano cose nuove , è di grandissima importanza il 
saper, se ve ne sono rimaste più copie prese nel marmo, o se tutte 
le copie stampate rimontano ad una sola ; perchè quanto in questo 
caso è facile e spesso necessario il supporre sbaglio di lesione, al- 
trettanto difficile diventa in quello, quando due descrittori anche 
non ottimi concordano fra di loro. E perciò il raccoglitore , dovun- 
que gli occorre un tal caso, ha da osservare la lezione , la indica- 
zione della località e tutto il resto per poter indicare a' lettori , qua! 
sia il testo che ei gli propone. Non avendolo fatto il n. a. , credia- 
mo necessario insistervi sopra, perchè sarebbe ancora possibile ri- 
mediare a questa mancanza in una appendice critica , e perchè , ubi 
piura nitefUs tanto più si fa sentire quel che ancora manca. Pare 
del resto che una parte delle iscrizioni ora smarrite ci venia da un 
antichissimo raccoglitore anche perduto, da cui abbiano attinto più 
cose e il Symeoni e il Bellièvre, il quale anzi cita talvolta un li- 
briccino d* iscrizioni. In pruova di ciò io cito la Gruteriana 58, 5, 
della quale la vera lezione Tba restituita poco tempo fa il Borghesi 
•da un codice del Labus , Ann. 1852, p. 9 [ner] atio . pansa . cos, 
mentre che e il Symeoni e il Bellièvre concordano , come pare, nel 
concetto hvnacio • pansa (Boissieu p. 9), che del resto a ragione, 
come ora si vede, il n. a. si rifiata di cambiare, come T hanno 
voluto molti , in mtnatio . plango. -*• Riguardo alle iscrizioni false , 
Lione pare aver avuto la rara fortuna di non veder ingombrato il 
suo magnifico lapidario dalle sozze frodi de' moderni ; le poche ec-^ 
cezioni , come la famosa lapida di Glodio Albino ( Orell. 900 ^ 
Boissieu I, 8, p. 4 ) e due altre meno celebri , ma non migliori 
(OrelL 8109 ss Boissieu p. 69; Boissieu p. 99) trovano nel n. a. un 
giudice di senno scTero ed assai libero dai soliti pregiudizi. Per le 
lugdunensi io non ho dubbio intorno a veruna approvata dall'a. , 
eccettuatane forse quella del ioerarium Nffmpharum p. 68; la ca* 
puana VII, 35, p. 881 per me è falsa (I. N. n. 510*). 

Passeremo ora a spigolare sulle traccie dell' autore nel campo 
che la sua nobile fatica ci ha aperto, badando principalmente alle 
iscrizioni interessanti e forse nuove agli italiani lettori. Cominciando 
dunque, come sogliono gli epigrafici, a love, eccone una bella 
iscrizione scoperta a Lione nel 1820 e portata dal n. a. nella clas- 
se I , numero I , p. 3 : 
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I O M 

BEPVLSORI ET 

DitS DEADVSQVE 

OMNIBYÌS ET 

GENIO LOCI 

T FLAV LATINI ANVS 

PRAEFECTVS 

VIGILVM 



Si rifiuta il nostro autore di riferire questo monumento al prefetto 
de* vigili della capitale, sul quale però non ha consultato Tesimia 
monografia del Rellermann , che gli avrebbe fralle altre cose fatto 
ricordare, che non fossero mai più di sette coorti, e che le coorli 
trentotto del così detto Vittore provengono unicamente da una falsa 
lezione nelle edizioni. Gredesi anzi autorizzato da questo monu- 
mento ad ascrivere a Lione un corpo di guardia notturna; ma ci 
permetteremo di appellare alla lapida somigliantissima dell'ara de- 
dicata a Minerva da X. Aemilius SMeetinus praefeetui elassU Ra- 
vennatium (I, i3, p. ifissGrut. 80, 9). Se questo è magistrato ro- 
mano , come nessuno può metterlo in forse, perchè non lo sarà pure 
Latiniano ? Può pensarsi puranche al praefectus vigUum et armo* 
rum del vicino Némauso, di cui ha raccolti i titoli il Kellermann 
n. 22-28 , che facilmente per una qualche occasione può aver avuto 
un motivo di dedicar una ara in Lione. 

I, 9, p. Il, anello d*oro trovato a Lione nel 1841: 

VENE 

RI ET TV 

TELE VO 

TVM 

Si veda riscrizione somigliante presso T Creili 5033. 

I, 12, p. 15, già da lungo tempo pubblicata, che pare però 
mancare nelle grandi raccoltei; ora corretta dal n. a. suiroriginale: 

AVGVSTAE AVGiwto 

DEAE Dea 

VESTAE VOLcano 

come ottimamente supplisce il Boissieu. Sono assai rare le iscrizioni 
della Vesta, né mi sovviene aver veduta alcun'altra che congiunga 
quéste due divinità del fuoco , comunque si sappia , che quando fa 
fatto il lettistemio alle dodici divinità maggiori » la quinta tavola 
venne apparecchiata folcano oc VeHae (Liv. 22, 10). La nostra la- 
pida avrebbe ella mai appartenuta ad un sacrario de* dodici dei t 
I, 15, p. 18, nel museo di LioÀe: 
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NVMINIB' AVGVS T 
BEO APOLLINI 
C NONIVS EVPO 
SIVS EX VOTO 
MVRO • ET SCAN 
DVLA • CINXIT 
Nei diziODarìì trovasi seandula per l'assicella di cui in vece de^ te- 
goli si caopre il tetto , ma nob è ancora ben determinato se sia 
▼era questa forma o l'altra di «ctudic/a raecomandantesi e per Peti- 
mologia e forse pei manoscritti. La nostra scandula certamente era 
cosa ben diversa, perchè sarebbe strano il prendere il muro et ican- 
dula in vece di muro seandiUis tecto; forse era un gradinetto , quo 
9eandereKi qui eircum murot stahanti e in questo senso la parola pare 
cbe sia nuova. -^ Compagna della nostra è la seguente 1, 34» p. 53 : 

NVMINIE 

AYG 

MATRIS 

AVGVSTIS 

CNONIV.. 



Delle tre altre iscrizioni di Apolline recate dal n. a. aggiun- 
gerò questa p. IT, I, 14: . 

APOLLINI 

SANCtO 

IVLIVS SILVA 

NVS MELANIO 

PHOC AVO 

VS 

Delle sei belle iscrizioni tauroboliarie di Lugduno , che porta 

il n. a. , tre son note da qualche tempo: l'orelliane 2322. 2325, e la 

gruteriana 30, 2. La quarta , compagna quasi della citata gcuteriana» 

inserita già nelle memorie des antiquaires de Franco V» 87» vien 

così edita dal Boissi^u I, 21, p. 31: 



NVMtNlB AVO TOTIVSQVE (i b in nesso) 
DOMVS DIVINAE ET SITV GGG 

AYG LVGVD 

TAVRIBOLIVM FECE 
RVNT DENDROPHORI 
LVGYDVNI C0N8ISTENTES .; 

XY KAL lYLIAS 
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caput buera- 

arieti» MARCO SVRA SEPTIMIANO nttc» 

hatpe GOS EX VATICINATIONE 
PVSONI IVLIANI ARCHI 
GALLI SACERDOTE 
AELIO CASTRENSE 
TIRICENE FL RESTITVTO 
HONORI OMNIVM 
CL SILVANVS PERPETWS 
QVINQVENNALIS INPEN 
DIVM HVIVS ARAE REMISIT (i t in fieuo) 
L D D D 

Appartiene all'anno i9d, come non sfagg) al n. a., ed è stato raso sai 
princìpio, e nel consolato il nome di Commodo. Il collega di lai 
M. Petronio Sara Septimiano si ritrova in due cataloghi di sacerdoti 
romani (Rorghesi , Mem. dell* Inst p. 2S9t Marini, Arv. p. 166. 167), 
e servirà il nostro marmo per respingere i dubbj del Marini p. 189 
sull'identità del console e del sacerdote. 

Per me sono state nuove queste due di scoperta recente: 
I, 24, p. 38: TAVROROLitfin 

MATR18 DEYM AVG 
RILLIA • T FlL- VENERIA 

hueranium 
L D D D 
E l'altra più importante 1 , 22 , p. 33 : 
PRO SALVTE IMP L SEP 
TIMI SEVERI PERTINA (iNtniiesio) 
CIS AVG ET d elodi 
harpe septimi albini eaes harpe 

buerania 5 DOtlVSQ DiViNAE ET STA bueramia 
duo TV C C C AVG L VG T A VRORO duo 

LIVM FECERVNT AVFVSTIA 
ALEXANDRIA ET SERGIA 
PARTHENOPE EX VOTO 
IO PRAEEVNTE AELIO CASTREN 
SE SACERDOTE TIRICINE FL 
RESTITVTO INCHOATVM EST 
SACRVM VII IDVS MAI CON 
SVMMATVM V ID EASDEM 
15 IMP L SEPTIMIO SEVERO PERTINAC AVG ii 
d elodio septimio albino eaeg 

II COS (i N di PBRTiNAc in nesio) 
l D d d 
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La prima erasione Tha fellcemeDle supplita il nostro autore» /bfwie> 
come dice , fofiM ìut Vemaete apprédaiion hiUorigue et tur Vexa' 
ioìen attenti f de la forme des leUre$, qw Vérasion laiite eneore re* 
eoMUkitre en partie. Respinge anche giustamente Topinione dì quei 
che avrebbero voluto supplire nella lacuna il nome di Caracalla ; 
che questo supplimento è inaminissibilè, l'avrebbe pur potuto pro- 
vare con rargotmento decisivo » che in tutti i monumenti posteriori 
all'elevazione di Caracalla al rango di Cesare , Severo si dice Pìum 
(Eckhel VII, 192; I. N. p. 469) ; sono dunque anteriori a quest'epoca 
tatti i documenti dove va privo di questo nome. E aggiungo ciò, 
perchè non è tanto certo » quanto lo crede il Boissieu, che li COS 
nel V. 17 si riporti a Severo ; anzi appartiene al collega , di cui il 
nome è stato raso. È noto , che in queste frasi i numeri , general* 
mente almeno, non si riferiscono se non al prossimo personaggio, 
e che si scrive Severo li Àlàino li eo$s non Setero Albino li co$. 
Le due iscrizioni di Silvano ambedue sono o nuove, o poco 
conosciute; di cui quanto è semplice e facile Tuna I, 28, p. 43: 

SILVANO 

AVGVSTO 

M AEMILIVS 

LAETVS 

A STVDlIS 

AVGVSTI 

DICAVIT 

altrettanto intricata è la seconda I, 27, p. 42 : 

DEO • SILVANO (i 1. 1» ne$9o} 

AVG 
TI . . CI . . TRE 
TVSCI • Vie . . 
CARO RIVG . . 
ARAM ET SIG. 
NVli INTER 
DVOS - ARBO 
RES CVM • AE 
DICVLA EX VO 
TO • POSVIT 
la quale però sarà mal letta , essendoché confessa il n. a. di non 
aver potuto diciferarla per essere e guasta e mal dipinta, e di atte* 
nersi alla lezione dell'Artaud. Io son sicuro che non vi. entra né il 
vtetcj Tuicuts né il carui rivuis ma che vi fu ti. cl. empbc | tvs 
av. xaiv I coEPOR. lvg , o qualche cosa somigliante. Preghiamo il 
Q. a. a volersi prestare ad un nuovo esame del marmo. 
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Non ometterò neppure la seguente 1 , 30 , p. 47, curiosa pef 
ropposizione diretta de' Genita viri » Juno muiierit : 
GENIO • P- AEfl • SERENI • llllll VIR- AVG- LVGVD 
ET IVNONI • ORBIAE • HELLADIS 
C 1VLIV8 • R«SPECIVS * AMICiS 
OPTIMIS • DE • SVO • FECIT 
I, 32, p. 49, trovata nel dipartimento del Gard, ora nel moieo 
di Lione: 

AVGVS 

LARIBVS 

vir. eap. veL 

ilans d. pa- 

teram super 

y aram tenet 

CVLTORES VRAE 

FONTIS 

Il 9ig. Greppo riporta la dedica al rivo Eare , clie forniv* già *àc* 

qua a' Nemaasensi , mentre il n. a. ama più ravvisarvi la parola 

celtica e basca «r » ura , che dice significare aqwi. 

Fra le iscrizioni delle Madri galliche primeggiano il curioso 
bassorilievo Orelli 2078 s= Boissieu I, 38, p. 56 (in cui si avrebbe da 
vedere , se nel phlbgn non vi sia veramente una piccola o inserita 
nel corpo del g) e la strana lapida delle Aufaniae mcUronae et ma* 
ires Pannoniorum et Dalmalarum Orell. 2106 = Boissieu I, 44, p. 59, 
che l'autore acutamente né senza probabilità rapporta all'oracolo 
dato a Severo dagli auguri della Pannonia nella guerra con Albino; 
la quale lapida nel medio evo ha servito ad un uso non meno strano. 
C'étaU iur la respeetable antiquité de cet autel (così narra Va*) q^ 
le» faiUii, admis, aprés leur déconfiturej à faire cessian de leuri 
hieni à leurs créaneiers s pour étfiter leurs pownuUet, étaietU tenui 
de frapper troie coupé avet la detrièré (culo nudo» dit la croniqu^Js 
pendant qu'on publiait la sentence du eédo boni». Povere matrone ! -' 
Lascio da parte parecchie altre lapide note o di poco conto, osser- 
vando soltanto , che la forma mairi» nel caso terzo ossia maira» nel 
primo si trova in ben sette lapide, mentre non si ha se non una sola« 
cioè la già citata con maJLroni» et matrUfu» , e finirò con questa esi- 
stente ad Yvours ad una lega da Lione I, 45, p. 52: 

MATRIS-AV^ (A T 111 fie^io') 
EBVRNIGIa 

LIVL-SAMM.. 
ET 
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in cui 9 come si vede , non. ho approvato VEburnici del n. a. , qua^i 
che questi ne fossero i dedicanti; ma bensì approvo, e credo ap- 
proverà ognuno , la deduzione dell' etnico Ebumicus da Yvours. 
Còsi vi riconosceremo una nuova divinità locale ad esempio di tanto 
altre somiglianti. 

Nelle raccolte non trovo la seguente, comunque sia stampata 
da due secoli dal Méuestrier , il tipa di cui ripete il Boissieù 1, 47, 
p. 64: 

DEAE FORTVNAE 

RESPECTVS 

HILARIANVS 

SPECVL GOMM- 

AEDEM DEDICAVI! 

IDIBYS FEBRAR 

SABINIANO 

221 p. C. ET SELEVCO 

COS 
Alla bella iscrizione dedicata Providentiae (?) , Banae menti et 
Fortunae reduci da T. Flavio Secundo Philippiano leg. Auggg. prov. 
Lug. airoccasione della redhibita et suseepta provincia, (Orell. 922 s 
Boissieù I, 48, p. 65) temo che Pautore non attribuisca un senso che 
non le conviene. La province redhibUa et suseepta n'est autre, ei dice, 
que la province lyonnaiee rendue à l'ordre s àia soumission et à la 
prosperile après lei long» malheun qui suitirent la défaite d'Albin. 
Ma di grazia, come può dirsi questo in latino ragionevole colle parole 
redhìbere e euscipere pravinciam ? Io non posso vedervi altro che 
questo : Filippiano essendo stato obbligato a causa di un viaggio di 
confidar l'amministrazione ad un vicario , ed avendo al suo ritorno 
riavuto la provincia dal vicario (redhibita provincia} e ripresone il 
governo in persona (eutcepla pTQVia^cia) » dedicò un'ara alla Fortuna 
reduce. Del rèsto sono anch' io dell'avviso del n. a., che i tre Au- 
gusti non possono essere Caro, Carino e Numeriano, e ciò per la 
ragione fortissima a cui non si appoggia il n. a. , cioè che Philip- 
piano dopo essere entrato nel senato ebbe il posto di legato di due 
legioni ; mentre che da Gallieno in poi non militavano più i sena- 
tori , come è noto. Anzi già da Caracalla in poi gli impieghi mi- 
litari de' senatori cominciano a farsi rari (Borghesi, Traj. Dee. p. 57). 
Con ogni ragione dunque il n. a. riporta la lapida a Severo, Ca- 
racalla e Geta, Augusti insieme dall'a. 209 all'a. 211. 

Passando alla seconda classe destinata ai sacerdoti , primeggiano 
in essa le iscrizioni appartenenti al celebre sacrario Augusteo , o , 
come ce lo descrive il n. a, p. 83» une vael^ eneeinte omée d'in* 
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«ertpltoni ei de gUUues » et eomprtnanl , avec let deux pHneipaua 
auteU (di Roma e dì Augusto), affili gue Ut nom$ H la représen" 
iatian de$ soixanU peuplade$ fandatHeei daiU parie Strabon » ww 
boiUiqtifi ou tribunal et un certàin nombre de monumenU natùmaux 
qui y furent [euecesiivement ajautéi par le» trois provinees de la 
Gaule. Del resto non son dell'opinione dell'autore » che un collegio 
presedesse all'ara di Lugduno » anzi credo averlo dimostrato ne' mìei 
analecta (Ber. der sach& Ges. 1850, p. 65; 1852, p. 245), che Tonico 
sacerdote annualmente ìtì creato appartenesse alla classe de* sacer- 
doti delle province $ di cui è ben nota la condizione. La più parte 
delle iscrizioni portate dal n« a. è nota ; addurremo perciò ì se- 
guenti frammenti. 

II , 4, p. 84 , restituita da piii pezzi altra volta separatamente 
pubblicati ; sui quali io puinB negli analecta cit. p. 245 sono giunto 

a riunire il testo: 

AEDifo 
SVMMiS hùnoribut 
APVD • SVOS • FVNCTO 
SACERDOTI • AD • TEMPL 
ROM* ET AVG AD CON 
FLVENT' ARARIS ET RHO 
DANI 
II, li, p. 91 : 

q. lieinio « . 

lAVRICO Q LICIN» . . . fiL tum- 
mlS HONORIS VS FVNcto apud euoi , ttem 
a IRIS PROVINClS GAUis oma$o eacerdo- 
HO LICIN SARI . . . ae uxori eiui 
II, 10, p. 91 : 

Q /tClNlO VENoloi^ 
LICINI TAVRICI • FlL 
QVI SACERDOTIVM 
APVD ARAM • DVO • ET 
viginii annos natus 
obtinuit 
II, 12, p. 92: 

g lieinio tmolORI • LICINI iauriei fi 

qui duo et oiGINTI * ANNOs natue 

creatuS SACERDos ett 

RERE P 

tre$ proYINCIAE gailiae 

venATORI LEMOotc 
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I supplementi sodo miei, non essendomi potato appagare di quel 
che propose il n. a. ; ma non trovo nulla di soddisfacente pel quarto 
verso della terza. Però qui si vede il bqono di una tale esimia pub- 
blicazione; perchè chi non avesse sott'occhio Tesatto fac-simile di 
essa , non mancherebbe di proporre eiito munire publico o qualche 
cosa simile; congetture oziose che ora cadono prima che vengano 
proposte. Arrogo che appena si sarebbe potuto trovar un supple* 
mento plausibile senza servirsi di una edizione così accurata perfin 
|}egli interstizj non scritti. -^ Del resto la restituzione deir ultimo 
Terso della ter^a è poco certa; può credersi un secondo titolo 
da* I#emovicensi aggiunto al principale , ma forse vi sarà stato sem- 
plicemente Yenatori IfemovioenH ^ così che fosse quasi un estratto del 
litolo principale; e ciò mi prescelgo» essendo questo verso scritto a 
caratteri maggiori di tutti i precedenti ; 

Più compito è il seguente monumento di fresea scoperta II , 93, 
p, ii4, che riporterò coi supplementi del n. a.: 

, p LIO h osiDio :,.,,, 

QVIIETI FIUO , » , . 
' • NERVIO 

, . DI OMNIB ^ONORIiuS Opud 

svos FVNGT $kcerdoH 
' ' ^^^ AD AKkìH cAES M apt$d tetn 

f . PLVM ROMAE ET augwti in 

TER coNFLVEN^e« Qraris 

ET RHODAnS 

TREs FKOYincia$ gQtlia$ 

tres provineiae ^ A L L I A (» 
interessante per la formola nuova del sacerdozio , che distingue fra 
l'ara de' Cesari ed il tempio di Roma ed Augusto, I supplementi 
sono , come dissi , del n, a. , che pel suo burino ci ha conservato 
questo nobilissimo monumento , così che quasi possiamo consolarci 
dell' immediata distruzióne di esso. 

Forma appendice alla seconda classe una dissertazione sull'ascia 
p. 103-113 » la quale comunque non difenda una opinione nuova (e 
certamente sarebbe difficile il proporne una non pazza che non sia 
già stata difesa) » però assai si distingue pel buon senno , che pre«> 
ferisce al chiaroscuro de' misleriofili la semplice e pretta verità ; 
thdieare «w6 ascia eH à'apj^raprier un Umheau vierge H n'ayant 
servi à personne : dettine, dèe le premier coup de marleau du tail" 
kur de Pierre, à celui doni il devait perpéiuer la mémoire. Così dico 
l'autore, ed io pure sono intimamente persuaso, che questo è il vero 
senso della formola tanto dibattuta, 
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Il capo terzo {'imcripiùmi rilaiwe$ à no$ origiiuij tratta prin- 
cipalmente delle cinque iscrizioni , mercè le quali si è riconoscìato 
che la Civita», sai territorio di coi venne stabilito Lugaduno, si 
disse e. Segunavorum , non Seguiianorum. Siccome la correzione è 
nota , ed anzi ì solleciti editori de' classici , come il Nipperdey nel 
suo nuovo Cesare , già se ne sono serviti , rimanderò alla disserta- 
zione del sìg. Bernard che sopra ciò si legge nel voi. XYIII delle 
memòrie degli antiqaarj francesi, e delle lapide non riporterò che 
le due lugdunesi. Eccone la prima sul tipo datone dall' a. nostro 

III , 3, p. 120 : 

. . P MAGLIO PRlSGIAN 

SEGVSIAVO 

. . PATRI PAMAE PRlSGIAN 

^ol L I A E 
ad occasione del quale cita opportunamente la Mnratoriana 870, 3 
di un tal Virdonario Biturige, in cui si legge l'istesso nome mu- 
liebre Pafna, e ha ben veduto che appartiene ad un monumento 
consecrato dalle tre provincie galliche ad un cittadino onorato cum 
suis. — Meno felice egli è stato colla seconda III» 5, 123, di cui 
ripeterò i supplementi proposti dal n. a.» bensì con molta diffidenza, 
accanto a' miei , non certi neppure , ma almeno , se mal non mi 
appongo , non improbabili : 

Bùiiiieu JMmieu 

er erROS • VElix 

He stalYS YKbicus 

bis proCVRATofM in or 

se jeGVSIAViS • Ne^òt obiH$ 

me meMORIAE et kcn 

pe paTRONI p 

gaio ' GEMINio io 

ìàAfiCello o 

MARGtatio iano 

Lo credo un monumento da quattro liberti che badavano agli affari 
di un ricco Romano in Lione , eretto al loro patrono morto in casa. 
Non possiamo seguire il |n. a. nello sviiuppamento delle orìgini 
lionesi ; vuol che sia diversa la'colonia mandata a Lugduno nel 710 
e quella dedotta da Planco, su cui temo che ben pochi saranno 
del suo avviso. — All' incontro la nuova teoria che propone sulla 
orazione di Claudio, a cui è dedicato l'intero capo quarto dell'o- 
pera , cioè che non tratta di dar nuovi dritti a Lugduno di cui già 
entravano alcuni cittadini ne' ranghi del senato romano, ma bensì 
9l resto della Gallia cornata , merita di esser esaminata posatamente 
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B par che qacsta sia la vera ; però non è qui il luogo dì entrare iu 
yina discussione così ampia e difficile. Soltanto osserverò che nell'ur 
Dico passo corrotto di questo testo non si ha da cambiare Appitr 
^TATvs in APPULLiTAviT , ma che voglia restituirsi Caelium occur 
p^vU (eH a duc$ mo Caelio ita appellitatusj muUUoque. -^ 

Nel capo quinto dedicato a' magistrati della curia ad ai deca- 
Tieni vi sono parecchie lapide nuove, niùpa però di grande imporr 
tanza. Gito la seguente ¥« 7, p. 1Q3» perchè mostra Teccellenza delle 
incisioni date d^l n, a, ;. essendoché mercè di esse sono arrivato a 
leggere il quarto verso dimezzato che manca nel testo del Boissieu: 
C- AVClVS C. FlL- GAL MAGRINVS 
OMNIBVS • HONORIB- IN • GOLONIA 
FVNCTVS ADLEGTVS ROMAE IN 
^tttNQYE DecVRIAS VlVOS slbl 
Alla quale mi piacp aggiungere un'altra , stampata già , è vero , dal 
MilHp , ma forse noQdiipeoo 3Cono9CÌuta ai dotti Italiani , cioè la 
V» 5, p. 1.5Q del n. a.: 
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romae ei 
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AD aram 
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SEN . . 
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PATRono . , , . . lE PRAEF 

GOLONIAE • ACTORl PVBtlG 

jTvmO AB ' AERARIO ITEM 

ilYIRO A IVRE • DIGVNDO 

FLAMINI • AVGVSTALI GVI 

DIVVS • AVREL ANTONINVS 

CENTENARIAM PROGVRATION 

PROV * QADRIMETINAE DEDIT 

SAGERBOTI * AD ARAM GAES K 
periterebbe uq commentario a parte questa lapida , che deve aver 
appartenuto come tante altre al tempio Augusteo ad eonfiuentes. Non 
mi ricordo di aver mai trovato altro monumento di un acior ptf- 
hlicus non già servo, ma magistrato, non ostante che la parola di 
fictor nel senso di sindaco dei comune spesso occorra nelle leggi. 
Neppure il jpraefectus coloniae è comune , quantunque a mio avviso 
non sarà altro che il noto praef, prò duumviro « v. le iscr. Nap. 
p. 480. La provincia Adrumetina è probabilmente la terza diocesi 
da aggiungere alle due altre di Ippone e di Gartagine che insieme 
formavano la provincia proconsolare. V. Epigr. AnalelUen^ Sachs, 
Ber, 1852, p. 219, dove si è ritrattato in parte quel che dissi nel 
Bull. 1852, p. 107. Senza entrare in minuti e lunghi sviluppamentì 
che troppo attarderebbero il corso nostro per la vasta messe in cui 
H>>goliamo , può dirsi che saranno [pochissime le lapide così pienQ 
di cose nuove ed interessanti. 
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Nel lungo capo sesto Ta. si fa a riportare le lapide de'Sft^trt 
AuguiUUei CoUmiae Copiae Claudiae Auguilae Luguduni (si noti che 
fra tante e tante non ve ne ha neppure una , in cui uno di questi 
signori si dicesse semplicemente Augustale senza il Seviro); raccolta 
più considerevole pel numero che per l'importanza ed il buon gusto 
delle iscrisioni. Ottimamente avverano ciò che di essi ben dice l'au- 
tore nella introduzione , in cui espone la sua teoria sui Seviri, fon- 
dandosi particolarmente sui lavori del suo coippatrìota sig. Egger: 
Le sévir augutktle ne repréeente pae mai, autt libéraliiée prèss ce 
gu'on appelle aujourd'hui Vépieier parvenu, jouieeant dam ta pa- 
trie OH dam $a grande vUU de quelques honneurs munieipaux, pae- 
eahlement ridicuie par tei prétentions, mais dcnt leJUe powrra éire 
un Jour pair de Frante. Ce ne sbrigheremo tanto più presto, che 
ritornerà il discorso sulle parti le pik interessanti , su i mestieri e 
su le corporazioni, L' insigne numero de* Seviri di Lugduno , Toc- 
correme dei curatori , che sogliono non trovarsi se non dove quésta 
corporazione fu assai estesa e considerevole , ci mostra il commer- 
cio attivissimo de' Lugdunesi e ci fe ricordare I Seviri di Ostia , gli 
Augustali di Puteoli, emporj che offrono strettissima relazione con 
Lugduno. Riporterò due iscrizioni , di cui la prima non può esser 
ignota ai dotti Italiani, essendoché ha avuta la buona fortuna di 
chiamare a sé Tattenzione del eh. Labos; però starà ben qui cor* 
retta sull'originale dal n. a. VI, 34, p* 209: 

M INTHATIO • M- FH 

VITALI • NEGOTIAT- VINARIO (i r in neuo) 

LVGVD- INRANABIS • CON 

SIST- CVRATVRA • EIVSDEM 
5 CORPOR- BIS • FVNCT- ITEM • Q 

Q NAVTAE ARARE • NAVIG 

PATRONO ' EIVSD CORPORI< (r i m neseo) 

PATRON- EQ R- limi VIR • VTRì 

CLAR- FABROR- LVGVD CON 
10 SIST evi • ORDO • SPLENDIDIS 

SIMVS CIVITAT- ALBENSIVM {yu in nesso) 
CONSESSVM - DEDIT 

NEGOTIATORES VINARI lug, (tu in nesso) 

IN • EANAB CONSIST PATrono 
i6 OB • CVIVS • STATVAE • DEDtca 

TIONE • SPORTVL K . . . . 
DEDIT 
È compagna de)l' Orelliana 4077. Oltre le iMinaòatf^ sulle quali 
non istarò a ripetei^e cose ormai conosciute , si noti la frase : cui 
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&tdo e<mse$ium deéHt , che è chiara , ma rarissima e forse unica nelle 
^ lapide per significare l'onore del decurionalo conferito ad un fore- 
stiere, o come ristessa cosa si spiega nella Grut. 494» 2, Vadlegi 
in euriam nomine ineol€Uu$. Difficile è il v. 8 , in ci» il n. a. scio- 
gliendo paUimus equitum Romanorum pare non abbia posto mente 
alla difficoltà d* immaginarsi i eavaheri romani di Lugduno uniti 
in corporazione particolare; ipotesi che potrebbe venir appoggiata 
dall'altra lugdunense» Boissieu p. i60 r: Orell. 4020, in cui si 
legge : deeurùmUf. X V* ordini equestri IlIIllvirit Amq. negotia- 
iorib. pinaris X III, ma che a me nondimeno par troppo àizar- 
dat«. Preferisco vedervi un patronus equef Rimanui de' Seviri di 
Lugduno , essendo ben noto p, e. dall'albo di Canosa , che i patroni 
si dividevano in ptUroni ce. vv, ossia di rango senatorio , patroni 
egq, Jt. e patroni semplici. — L'altra che piàcemi inserire in questi 
foglj , VI, iO, p. 186 del n a , per gl'Italiani sarà forse nuova e del 
certe interessante,' 

D* ascia * M 

el • QVIETI • AETERNAtr 

l^RIMITIVI ANIMAI 

OPTIMAE QVI • VlXle 

aNN- XXV- M- Vlir D* I- . 

QVI SEPELLITVS • EST • Lu 

NAE • PISAE • INTVC I« 

aD FLVMEN MAGRA * G^ (s n in nesso) 

aPHRODISIVS . limi Vtr {hk in nesso) 

auG' LVGVD- ALVMNo su 
O - RARISSIMO ET - SIBi 
VlVVS • FEGIT 

et SVB ASGIA • DEDICAVA 
La lezione e la restituzione dei versi sesto e settimo vien dal 
n. a. , e se confessa non poter render ragione di quel strano Lunae 
Pisaé , io che nemmeno saprei spiegarlo , non dubito però , che cosi 
fosse veramente sulla lapida , e che scabbia ad intendere la nota città 
ai confini dell' Italia e della Gallia cisalpina. 

L' importante capo settimo è consecrato ai magistrati maggiori. 
Si è ingegnato l'a. di tessere il catalogo de* legati della Lugdunensis » 
ma poco in ciò gli hanno fornito le sue lapide , in cui non v' ha 
altro legato se non il Filippiano sopra accennato. Per questa ragione 
passeremo innanzi , essendo particolarmente scopo di questo ragio- 
namento il render conto delle iscrizioni lugdunensi. Osserverò solo 
in quanto all'Orelliana n. 364, che appartiene a me come aventi- 
cense, con ogni ragione dubitare l'a.» se il caio laklio vada con- 
ANNALI 1853. 5 



66 IliSCaiPTiONS AKTIQUES DE LTOJf. 

gioQlo col resto della iscrizkMie : non vi è stato appiccato se non 
pel mero sogno di un nostro folsarìo Paolo Memla. *— Aggiungo 
che la !.■•. TI. FiaiiAS» che ha fatto ^ che il Marini dabitasse della 
geoQÌnità della pietra, e che pare dà bstidio al n. a. (p. 319), si 
trova scritto neU*unico archetipo FiamAs, da cui si emenda facil-* 
mento FaaaATAB. Più ampia messe epigrafica hanno poi fornito i 
procuratori. Oltre la famosa lapida diTeniesiteo(Spon,lIisc. p, 148)9 
suocero dell' imp. Gordiano , eome l'autore poterà rilevare dall' Ec- 
kbel (VII, 319 ) , Logduno possiede due lapide probabilmente poco 
conosciuto nell'lUlia, con cui possono paragonarsi pochissime in 
questo genere. I^'uoa scoperto nel 17^ si legge presso il n. a, VII» 9» 
p. ^3^; 

h MARIO - L- F' QVIR*^ PERPETYO 

PONTIFICI 
PROCVRATORI • PROVINGIARVM 
LVGVDVNENSIS ET * AQVITANICAE 
PROCVRATORI STATIONIS HEREDITAT 
PROCVRATORI • XX- HEREDITATIVM 
PROCVRATORI • PATRIMONI 
PROCVRATORI * MONETAE 
PROMAGISTRO HEREDITATIVM 
Q- MARCIVS DONATIANVS ' EQVES 
CORNICVLARIVS • ElVS 
81 ride il q. a. di non so quali antiquari , che di questo nostro 
I4. Mario fanno un nipote del famoso vincitore de' Gioìbri ed insieme 
un perpetuo ponteQce, e ha ragione oertomente tanto nell'una, 
quanto nell'altra proposisioue ; imperocché se pure è vero che 
Lugdono ebbe il suo pontifex perfHuus (v, Boissieu p. 38. 160), lo 
stesso, se non m'inganno che quel saeerdos ab XYviris oecabo et 
corona ea>omatu$ 3 cui ordo LugndunensU perpHuUatem iaeerdoiii 
deerernt (p, 24) , Mario però certamente fu pontefice a Roma , cioè 
pontefice minore (v. Orell. 3153), e i romani pontefici di simil fatta 
non si aggiunsero mai cotal superfluo titolo. Quanto alla genealogia 
forse non sarà discaro al n. a. , se gli proponghiamo non un atavo » 
ma un figlio del suo procuratore; ed un figlio non poco celebre; 
dico lo storico li, Uarius L. f. Quir. Maximus Perpetuui Àure- 
lianui (Mur, 397, 4: Kellermann, Vig. 285) console nel 223 , che e 
pe* nomi e per la tribù tanto si afiFì al nostro cavaliere romano. Se 
così è, sarà fissata eziandio l'epoca della nostra iscrisione , che del 
resto è interessante ancora per l' intrigata organizsazione de' burò 
delle imposte suireredità. A me è stata cosa nuova l'osservare , che 
il procuTiUor iMùmù her, fos$e magistrato diverso e di rango su- 
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perìore al proeurator vigesimae her.; ma non pretendo di aver bea 
studiata la materia. — Forse non meno importante è la seguente 
lapida scoperta nel 1836, presso il Boissieu VII, 8, p. 246: che 
offre dne iscrizioni poste l'una accanto dell'altra : 

C- IVL C- FlL- QVia 

CELSO MAXIMIANO 

ADLECTO ANNORYM QVATTVOR 

IN AMPLISSIMYM ORDINEM 

AB IMP T AELIO HADBIANO 

ANTONINO AVG PIO P- P 

C- IVL- C- fIl QVIr- CELSO 
ALIBELLIS • ET ' CENSIBVS 
PROC PROVINCIAR LVGVD ET AQVITANIC 
PROC PATRIMONI PROC X'x HEREftlTAT ROMAtf 
PROC NEASPOLEOS ET MAVSOLEI ALEXANDRIAE PROC 
XX HEREDITAT' PER PROVINCIAS NARBONENSent 
ET AQVITANICAM DILECTATORI PER AQVITANICAe 
XI POPVLOS CVRATORI VIAE LIGNARIAE TRIVMPHAfù 

APPIANVS • AVG- LIB- TABVL- RATION- FERRAR 

sulla quale però per ora mi basti di rimandare alla dissertazione del. 
mio venerato amico «ig. C. B. Hase (Journ. des Savans 1837, p. 661). 
e per la ratio ferraria , il budget delle miniere dì ferro , a ciò che 
già ne dissi nelle Analekten (Bericbte 1852 , p. 246). — Rigua^ 
agli uffizj relativi al concìlio delle Gallio » Ta. riporta V iscrizione 
di Torigny, ma fa meravìglia « che un autore francese così coscien- 
zioso abbia potuto soddisfarsi col riportarne il testo interpolatissimo , 
se mi si permette il vocabolo» del Bimard, né rabbia attinto ai 
fonti più sinceri, cbe ci ha aperti la società degli antiqnaij fran-> 
cesi. — Ci fornisce Ta. VII, 34» p. 279 una seconda lapida del gi^• 
dice delle tre province da aggiangersi alla già nota dell' Orelli 3650: 

TIB- SVLPICIO 

TIB- IVLI PACATIA 

NI ' FILIO CalNO omnt (i n tn nesso} 

BVS HONORIBVS 

APVD SVdS FVNC 

TO IVDICI ARCAR 
GALLIÀRVIf 

TRES PRO VINCI 

ae gdUiae 
Bel resto qui non si riporta un gran che di nuovo , eccettuata però 
l'eccellente restituzione della seguente portata già pel Grutero 375» 3. 
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MetteFÒ fra lì ciò che provien daMesti antichi 4el marmo ial pre-r 
pente Msai logoro ; 

V BESIO cSjVPrEjRIORrtJi 

VIROMAND tEQ Rj 

OMNHBVS HONORIBj 

APVD StVOS FVNCTO^ 
9 PATRON^ NAVTAR 

ARARICOR ^ RHO 

DANtGOR PATRON 

GONDI 

, , , , , AtRjrOR cLVGiVfD^ 
IO CONSISTENTIVM 

ALLECT ARA GALLIAR 

pe • ALLEGTVR- FIDELI 

TER tA}DM£lNlSTRATA}M 

cTjREcS PjROVnNC- GALLIjAE 
Fa maraYìglìa che l'autore , avendo egregiamente sappltto nel^ 
J* incisione qna linea oines9a dagli antichi , non vi abbia poscia posto 
piì) mepte* ed anemie vi^maggipripeote » per av^r egli stesso ribut-' 
tato due sue ottime congetture. Imperocché j coNpi , . , del v. 8 
^ono i barcaruoli abitanti nel pagus Condatus presso Lione, e pa- 
ragonandosi anzi l'altra lapida Grut. 472, 1 = Boissieu VII» 16, 259: 

PATRON. NAVTAR f A1IAR|C0RVM . BT . LIGIRICORYU . ITBM ARBGAIROR 

(▼. 1. arbgarror) BT coNDBATiYM (v. 1. pondbratitm) non dubito che 
la località di quegli Arecairi o Arecarii (sulla quale vedasi il n. a. 
p. 396) si nasconda nel , . t arior della nostra pietra, e forse forse 
quel LiGiRicoRTii assai strano siavi da cambiare in rhodanicorWì 
compagni quasi inseparabili de^ navigatori della Saona, L'altra ec- 
cellente congettura del Boissieu è di scrivere nel ▼. 11 invece del- 
l'impossibile ALLECTARi (da cui fenqo ALLBCTORi coutro le regole 
della critica epigrafica) allbct. ark, che quadra assai bene. Del 
feste cosa fossero questi iudices ossia poUeetoref o in^msitores 
Galliarum (che potrebbe 1)eii esser l* identico impiego) è diSScile a 
precisarlo ; per me vedo In essi gli agenti della dieta annua incari- 
cati della ripartizione e dell' incasso delle spese della dieta e del 
sacerdozio provinciali. Il n. a. crede gli allettori agmU mpérUwi 
de la receUe generale des Gaules , gli inquisitori eommissairee fh 
nancieri extrtwrdinaire^ étàblis par ^^Iques empereurs eagesj ma 
come spiegare allora quella stretta relazione degli allettori e delle 
tre Provincie , cioè della dieta? e come spiegare , che quegli uffiziali 
non furono, secondo il noto uso romano, militari? Se passiamo ai 
magistrati che ebbero da fare veramente colle gabelle pobbliefae. 
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trovasi ìù primo laogo la nota iscriiione del primus umquam eq. 
J7. a eemibus aeeipiendis (Grat. 355^ 6 s= Boissiea VII» 23, p.269), 
in cui Cireina non è 9 come lo pensa l'a., Circeii nell'Italia, ma 
Cercina isola africana. 1)1 più recente scoperta è la seguente con 
lettere catti? e Vii, 29^ p^ 272 : 

MEMORIA^ 
AVRELI GAe 
GILIANI * PRA« 
POSITI VECTIG 
ALIVM • POSVII 
EPICTETVS 
ALVMNVS 
Chioderò colle ttiepaorie lugdunesi di Fulvio Emiliano, cbe mi 
place qui dì riunire insieme^ Da gran tempo era noto il seguente 
cippo romano portato pure dall* Orelli n. 3134 : 

L- FVLVIO L- F OVF 
GAVIO • NVMISIO PETRONIO 
AEMILtANO • PRAETORI 
TVTELARIO • CANDIDATO 
AVGG QVAESTORI * CANDID 
AVGG PONTIFICI PROMAGIS 
TRO • SALIO * COLLINO • PRAEF 
FERIAR- LATINAR- 111 VIR 
MONETALI • A- A A- F- F- VI • VItt 
TVRMAE • I- EQVIT- ROMANOR 
ATTIA • CERVIDIA • VESTINA 
MARITO 

a coi aggiunse posteriormente il Borghesi (Trai. D^. p. 65) un tubo 
di acquedotto romano iscritto: 

FVLVI PETRONI AEMILIANI CV 

ed io nelle Iscr. nap. li. 3604 il seguente frammento capUaiiO t 

L- FVLVIO GAVIO . ^umitio petnmio 

AEMILIANO • COS- I 

PONTIF ELECTO • AB • OPÌtmo imp. sevèro 

ALEXANDRO • AVG- AD iu$ dieendum f 

PER REGIONEM * TRAni^Kidafiam 

PRAET- CANd 

LVGDVNENiei paèrono 
da cui per la prima volta si ebbe un sentore di relazione fra' Itli 
ed i Lugdunesi. Ora il n. a. vi accresce tre altre belle memorie. 
La prima XI, 3, p. 466 appartiene al circo ed è compagna della la-* 
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pida da lungo tempo già nota ( ìf ur. 477 , 8 ) : loca n. D in circo 
Sex. lui. lanuariui aedil, dal : 

CVRANTE FVLVIO 
AEMILIANO CV 
LOCA QVAE IVLIVS lANV 

ARIVS REIP DONAYERAT (a t tn nes$o) 
CENTONARI • SVO IMPEN (h p tn nesio) 
DIO • RESTITVERVNT 
Appartiene alla moglie la seconda Xllf, 10, p. 485 : 

cERVIDIAE • Q- F 
VESTINAE • C- F' 
FVLYI • AEMILIANI (n i tn nesio) 
EX DECRETO • DE 
CVRIONVM 
e la terza consiste in due frammenti di bel titolo onorario, che l'a. 
porta in due luoghi diversi VII, 39, p. 285, e XVI, 25, p. 532, ma 
che ho potuto combinare e supplire con ogni certezza mercè quelle 
incisioni del nostro Boissieu: 

l fulvio gavio nVMISIO • PEtrON* AEMi/iano 
praetori tutelarlo * CANDIDolO AVGG' CVratoH 

quaestorl • ITEM CAnDIDATO • AV^^r. Hi 

viro a. 0. a. f. f. sodali /LAVIALI «ALLIO COLItno 
pontt/ictiira^^/ERIARuM LATINARutn 
seviro eq. romaNOrutn 

lugdunenses patroSO 
Delle tre basi onorarie appartengono all' istessa epoca la romana 
e la lugdunese , mentre la capuana mostrasi più recente. Quelle due 
mostrano gli identici impieghi e nella medesima serie, se non che 
la lugdunese ha di più la sodalità Flaviale, che Emiliano pare 
abbia ottenuta nel breve intervallo fralla erezione delle due statue. 
La cura , non so quale , è stata negletta dalla moglie ; dippiù i 
Lugdunesi pare che abbiano fatto due serie cronologiche, degli im- 
pieghi civili e de' sacri , mentre la moglie dispose tutti gli onori in 
ordine cronologico. — Quanto all' istesso personaggio , il marito di 
Vestina si credeva dal Borghesi , il quale non conobbe allora ne le 
lugdunesi, né la lapida campana, Ogi io del console del 244 e 249 
e forse console del 259; se così è, bisogna dire che l'Emiliano 
della lapida campana sia diverso dal marito di Vestina, che panni 
poco probabile. Forse sarà stato il nostro Emiliano non già il figlio, 
ma il padre del console di 244 e 249; la difficoltà che oppone il 
Borghesi, mancare cioè l'edilità, essendo grave bensì, ma non in- 
sormontabile. Ha non è questo il luogo di sviluppare tutte le ragioni 
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sa di òiò. Noi speriamo che l'a. in questi nostri confronti Tcdrà un» 
qualchesiasi ricompensa del lungo e fastidioso lavoro , ohe egli ha 
dato ad ogni minimo frammento di lapida lugdunese , perchè alle 
incisioni andiamo debitori della restitusione sopra esposta. 

Succedono nel capo ottavo le lapide de' militari. Se mettiamo 
da parte alcune poche iscrizioni isolate » che per la natura loro non 
possono rattaccarsi al sistema degli alloggj militari de* Romani , il 
resto secondo le mie idee deve dividersi in due classi diverse. Com- 
prende la prima i soldati de* reggimenti stanziati sulle sponde dei 
Reno» i quali e durante l'epoca del loro servizio alle volte per 
qualche casualità passarono a Lugduno, e molto più essendo licen- 
ziati vi si stanziavano : e perciò naturalmente avviene che il maggior 
numero di essi sieno veterani. Del soggiorno delle legioni che fu- 
rono sul Reno nel corso del primo secolo e ne evacuarono prima 
di Adriano, trovansi pochissimi vestigj: nulla testimonianza vi è 
della I Germanica , delle IV e V Macedoniche » delle XIII e XIUI 
Gemine , della XV Primigenia, della XYI Gallica ecc. ; nulla pure 
della XXI Rapace , essendo certamente corrotta la Gruteriana 539 , 2 
ossia nel n. a. Vili, 22, p. 327. Della XI Claudia abbiam questo 
frammento di ottima epoca presso il n. a. YIII, 14, p. 318: 



. . XT CLAVD 

. . XIII GEMIN <i N in netto) 
. . ffr SCYTHIC 
*imTAT- PRIOR 
. . ET • FLORVS 



che per la sua frattura non può nemmeno contarsi fra le pruove 
certe della dimora delle XI Claudia in queste contrade. Pure della 
VI Vittrice leggesi questo unico monumento Vili, 15, p. 319 : 

D • M 
M- TITI • HELVINl ^ 
VETERANI • LEG- VI 
— VICTR- HERED- EX 

T- P- C 
Della II Augusta troviamo iscrizione a lettere punteggiate nel 
manico di una patera d*ai^ento VIII, 11, p. 311 : 

C DIDI • SECVNDl 
MIL' LEG* il* AVG 
7 MARI 
per tacer di un'altra di lezione assai incerta ed una terza che evi' 
dentemente non appartiene al primo secolo. -^ Piti fcequenti, come 
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è di ragif»ne» sono le lapide che ricordano le quattro legioni!, cbe 
nel secondo e terzo secolo formavano la guarnigione ordinaria sui 
Reno: dico la VIU Aug. e la XXII Primigenia nella superiore, la 
I Minervia e la XXX Ulpia nell* inferiore Germania: però non cosi 
frequenti ciie giustifichino in alcuna maniera la supposizione , che 
una di esse legioni - fosse colonizzata mai a Logduno, come al- 
cuno ha Yolulo supporre; anzi apparisce il contrario dal trovarsi di 
cotali legioni i monumenti in numero quasiché uguale. Per dar un 
saggio delle lapide , fralle otto della 1 Minervia rilevo la seguente 
Vili , 8, p. 306 scoperta nel 1846 : 

D • M- 

M- AVREL- PRIMVS 
VETERANVS • LEG* I- M 
MISSVS HONEST MIS 
SION ClVIS • REM- VlVS 

SIRI • FECIT • ET • C 
MODESTIN- PEREGRI (r i tn neiso) 
NO • VETERAN- LEG 
EIVSD MISSO • HONEST 
MISSION* ClV- AGRIPPIj (r i tn nesio) 
CONT VEERNAL- MIHI {min ne$Mo) 
GARISSIM ET SVR AS 

CIA DEDICAVERVNT 

Della ottava Augusta , di cui V ha quattro titoli , citerò la se- 
guente yill, i6, p. 321 pure di fresca scoperta: 

ET MEMÒRIAE AETERNE 
MVCCASENIE • FORTVNATE • CONIVGI 
D RARISSIME EX GER- SVP- SEPTIMIVS ^ 

SEXTIANVS • MIL LEG' Vili- AVG- MEREN 
TISSIME • ET • SVB • ASCIA DEDICA VIT 

e dippiii avvertirò la svista del nostro autore commessa sulle orme 
dello Spon , affinchè essa non faccia più confusione, portandoci una 
ìeg. VlIIimmunis ossW leg. Vili immunis eonstdaris per fede della 
Sponiana mise. p. 172 := Boìssieu Vili, 19, p. 324 , mentre è chiaro 
che questa spetti ad un veterano della legione ottava, ordinanza (tm- 
munis) del consolare della Germania superiore. Forse il frumeniar. 
e. et comment. della lugdnnense Grut. 33, 7:= Boìssieu li 26, p. 40 
sarà stato pure frumentario e commentariense dello stesso. A ragione 
del resto il n. a. ha paragonata con questa lapida la seguente Vili, 28 
p. 3V$, di cui non sono soddisfacenti per me i sopplimenti del eh. a.» 
ina pure i miei si propongono con molta difiklenza : 
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D ateia Bai$$ieu tuppl. 

a y R £ L U A AVREL. UARGIO 

^MIL- LEGI . , . 0/ NIS* MIL. LEG. IMM 

COS STIP XXII ann . , . COS. STIP. XXII . . • . 

PROV THRActVM . . . PROV. THRAC 

ENSIS • Q VlCt . reg ENSIS QVl OPT . 

lONIS E ME lONIS EMER1TV9 

VREL. BITYSVtft 
FCET 
. SI sa che in queste contrade la àamu$ suol accennarsi colla 
provincia > la regione ed il vico ossia pago ; nell* . . . emis cerco 
il fico tanto più» che Thraemiis difficilmente potrà difendersi. •— 
Fralle sette lapide della XXII, pr, p. f. nessuna delle, nuovamente 
scoperte {merita particolare attenzione, mentre fra le nove della 
ixx Vip. victrix segnalerò almeno una Vili, 31, p. 334: 

d m 
ET • MEMORIAE . AET«r . 

NAE * CELERINI * FIDE^tf 
CIVIS BAIAVI MIL Leg 

XXX- EXACTI • PROC. P. Lii^ { x a tn mììo } 
qVì YIXIT ANN XXXXI mo ( n n tn neuo ) 
RIENS ' RELIQVIT ' SVPERifì (y p in neito) 
TES * LIBEROS ' TRES GELe (t a tn ne«fo) 
RINIVS AVGENDtti 
YIR • A* MILL- FRATRI cari 
SSIMO • ET MATVI ... 
A- PIA • CONIVGI • CA 
RISSIMO * FACIEN 
DVM • CVRARVNT 

eJ • SVB - ASCIA * DEDICAVe (b n tn neuo) 
RVNT 
. ÌJexaetui procuratoris pro^ineiae Lugdunen»ii.sì ritrova nell'al- 
tra lapida Spon r^icb. p. 42sBolssìeu VII, 12, p. 253, in cui legge: 

POMPEIO FELICI EX 
ACTA PROCVRATORIS 
. P^on posso concedere al n. a., che qui si tratti di un veterano, 
essendo troppo chiaro che Fidele morì prima di aver avuto la mis* 
sione. Neppure scioglierei volentieri ex actariis^ essendoché le lapido 
non l)aii>are non finiscono le parole accorciate colle finali delle sil- 
labe, ma colle principianti. Per me è una parola formata o piut< 
tosto sformata come Jòort^tt^f ed. altre parecchie,- significando 
propriamente l'uomo ab acU$jt ex a^i$» ad acta^ detto poi corr 
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rottamente exaeta, escaetui, così che tornerebbe ad esser lo stessa 
impiego del eornieulariu$ del procuratore che vedemmo di sopra, 
cioè un greffiere, un cancelliere. Confrontisi pure il b. p. proc. 
della lapida Boissieu XV, 121, p. 527. Vexaetor è tutto diverso. — 
Il via. A. HILL non sarà un tir a uiLtiariùs siccome crede Tau^ 
tore , ma vi si nasconde certamente quello strano a militi» 
(Orell. 3560 seg.) che ha dato tanti imbarazzi, ma che vedendosi 
rimpiazzato talvolta dal solito te. mil (I. N. 4618. 4619) probabil- 
mente non sarà altro se non il tribunato militare, forse titolario 
(semestre). •— Quasi come appendice a questa prima parte de' mo- 
numenti militari si debbono considerare le poche iscrizioni che 
spettano alle coorti pretoriane, fra cui primeggia il diploma lug- 
danese di Gordiano, portato dal Cardinali sotto il n. XXY. A cui 
avendo recentemente accresciuto il eh. Yesme da certe carte antica 
la pagina coi nomi de' testi , ora il n. a« vi aggiunge pure la seconda 
parte interna , non già però dairoriginale che si è smarrito , ma da 
una antica notizia che pare poco esatta. Imperocché questa pagina 
non contiene, come doveva supporsi , la continuazione della prima 
interna , ma un guazzabuglio di non so quali nomi , da cui non 
posso .ricavar nulla, e temo grandemente che Pantico descrittore non 
siasi sognato gran parte di una lezione, non sapendo far nulla di 
questi caratteri , i più barbari che finora siensi veduti sui bronzi 
imperiali. 

Per passare alla seconda classe de* militari , cioè quegli ascritti 
a corpi stanzionati durevolmente a Lugduno, bisogna premettervi 
pochi cenni storici. La Gallia , come è noto , fu provincia inerme ; 
a cui non toglie che la I Italica alcuni pochi anni soggiornò a 
Lugduno (Tac. hist. I, 59. 64) , né per quanto si sappia , essa vi ha 
lascialo traccia alcuna sulle lapide. All' incontro costà da due passi 
di Tacito, che vi soggiornò regolarmente una coorte. Legio Italica, 
dice lo storico (hist. l, 64), et ala Taurina ahductae. Cohortem 
XVIII Lugduni solUis $ibi hibemis relinqui ^euit. E poi ci narra 
in un altro passo (Ann. 3, 41): Àndecavos AeUius Àviola legata» 
excita cohorte quae Lugduni praetidium agitabat coercuit Se con* 
fronliamo i monumenti con questo rapporto « ninna traccia vi si 
trova ne a Lugduno né facilmente altrove , di una coorte XYIIi ; 
mentre che abbondano le lapide della coh. XIll urbana, ài cui nove 
ne porta il n. a. , cioè proporzionalmente assai pih che non dà di 
qualsisìa altra legione. £ mancavi ancora una decima di L. Blan- 
dio Paterno stampata dal Gudio 155, 12, di cui il manoscritto da 
me veduto porta non COH. XII, come ha la stampa , ma (K)I XIII. 
È conclusione logica e quasi necessaria , che nel testo dello storico 
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vi sia an leggierissimo sbaglio e che Tacito volle dir Lugdono il 
solito qoartiero appunto della coorte XIII urbana. Arroge che» come 
ognuno facilmente potrà rilevare dagli indici delle coorti, a Roma 
sono comunissimo le lapide delle coorti urbane X. XI. XII e pure 
XIIII , mentre mancano forse totalmente quelle di soldati della XIII 
non veterani. Dall' altra parte fralle dieci lapide lugdupesi di essa 
non vi ha più di due che ricordano veterani , mentre delle altre sette 
appartengono a soldati morti nel campo. £ sta bene tutto ciò, perchè 
siccome le legioni difendevano la frontiera dell' impero, così le coorti 
ne facevano il servizio interno , tanto a Roma , quanto nella capitale 
delle tre GaHie. Né l' ha non veduto il nostro autore , ma dalle sole 
lapide senza servirsi dei passi di Tacito ha congetturato in una mo« 
destissima noterella, que la Rome transalpine avait dù à eon titre 
de métropole de la Gaule le privilège d'avoir pour gamison un de* 
iaehemeni de la tniliee urhaine (p. 354). — E sia questa una nuova 
prnova, quanto vantaggio cioè ricavi la scienza dalla disposizione 
topografica delle lapide, che fa saltare agli occhi molte cose che 
senza questo ajuto nessuno facilmente avrebbe indovinato. 

Delle lapide mi piace dì rilevarne tre , una delle quali di sco- 
perta recente Vili, 43, p. 355: 

D- M- 
M AQVINI VERINI 
{$i€ì OPLIONIS KARGE 
RIS EX COHORT XIII 
YRBAN BONONI 
VS • GORDYS MEDI 
CVS GASTRENSIS 
ET MAGGIVS MODES 
TVS ET IVLIVS MATER 
NVS MILITES HER Eltu 
FAGIEND GVR 
curiosa tanto per gli ufiScj non volgari, quanto per essere forse la 
prima che ci dia un esempio lapidario del nome Sfaccio , che ora 
si sa esser stato quello di Plauto; imperocché sta bene, che il defunto 
abbia il prenome e non gli eredi, ma mal assai si apporrebbe chi 
desse il prenome ad un solo de' tre eredi. — Le due altre , di cui 
dirò qualche parola , sono note da lungo tempo. La prima è la 
Gmteriana 539, 8s:Boissieu VIII, 41, p. 354, la quale ora impa- 
riamo esser di ottimo tempo e di lezione certissima , e leggervisi 
effettivamente mil. cohob. i. faviab (non vlaViab) . vrban. dÌ -ibrbnnL 
Si ha da vedere , se questa coorte ai nomi assai singolari non abbia 
da identificarsi colla XIII urbana , sa cui lascio il giudizio a quei 
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che più di me ne sanno. — * Nota è paranco un'altra ora perduta » 
già portaU dal Fabretti 130 , 62 e dal n. a. Vili, 46, p. 358 sulla 
fede dello Spon , Rie. p. 191 e di altri antichi : 

dtS * MANIBVS 
m. a(TI • M' F* CLA* MAROL 

ARA AGRIPP 
MILITI GOII' XIII YRB ee. 
che ho citata per correggere uno sbaglio del Marini , Arr* p* 47^, 
e mio, L N. p. 457. Imperocché nelle non rare lapide in cui la pa- 
tria del soldato s* indica colle parole gla -^ ara , pensammo mala- 
mente a Claudia Arabriga nella Spagna , mentre che questo marmot 
come l' ha ben veduto il n» a. , si riferisce a Treviri , TAra Ubiorum 
ossia Claudia Ara Àgrippinensii s e ci costringe di assegnare a que- 
sta città assai più famosa paranco gli altri marmi. 

Saltando il capo nono, il più scarso della raccolta, (perchè le 
colonne milliarie, a cui è destinato, non so per qual caso strano 
mancano quasi totalmente alla capitale delle Gallio: né v'ha gran 
cosa da intrattenerne gli esteri ), arriviamo subito al decimo che si 
ocjcupa delle arti e mestieri , sezione troppo ricca per poter epito- 
marsi convenevolmente. Non riporterò molte iscrizioni , ma ne darò 
quasi un indice, euumerando le varie corporazioni e professioni 
lugudunesi, per illustrare così colla possibile brevità, quali sieno state 
le omnia corpora Lugduni licite eoeuntia (Boissieu p. J60. S06). 

Nautae, che primeggiano fra tutti» come ben conviene all'em* 
porio delle Gallie. Se ne trovano di quattro classi diverse : 

1. Navicularii marini. Non ve ne ha che un solo (Boissieu 
p. 214) , che per essere stato Augustale a Lione , come a Pozzuoli , 
ci dà un indizio del commercio diretto fra questi due emporj. 

2. Nautae Rhodanici Rhodano namgante$ (B. p. 393)» ossia nau- 
tae Rhodanici (passim)» 

3. Nautae Rhodanici Arare navigantes ( B. p. 203) , ossia nau- 
tae Arariei (passim). 

Queste due corporazioni, o piuttosto sezioni della medesima 
corporazione (essendoché si legge patrono eorporie n. Rhodanieor 
et Arar, B. p. 265) erano assai considerevoli (corpus splendidiiti^ 
mum B. p. 265 ) ; ne occorrono gli honorati (B. p. 389) , il patronut 
(passim), il curatùT (B. p. 393), il praefectus (B. p. 211), due ca- 
riche poco comuni ne'collegj degli artigiani e che mostrano il gran 
conto che si fece di. questo. Non già come se mancassero cariche 
jimili agli altri collegi ; ma non ne menavano vanto , a cui erano 
stati confidati. Ve n'ha un. altro indizio nella curiosa lapida trovata 
nel podio dell'arena di Nemauso B. p. 390 : ( in una sola linea) 
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R ATR. ET , OVIDIS . LOCA . N. XXV. D. D. D. N. 

N. RHOD. ET . aRAR. XL. D. D. D. N 

cioè f eome ben la spiega l'a,: nautU Air, . . ei Ovidiis loca numero 

XXY data decreto decwrionum Némausensium i navAU Rhodanieii et 

Araricis XL data decreto dee. Nem. 

4. NautM ArecaTu(?)et CondeatetLuguduni eontietcnteeir. p.68>. 
Che non posso ammettere i naùtae Ltgiriei (B. p. 250) a Lione, 
già lo dissi ; il eur autor nauUurtmi B. p. 305 apertamente appartiene 
a Vienna. I naviganti di'Lugudnno non ométtono mai l'epiteto di- 
stintivo; se non per qualche ragione particolare ad una lesta de'nau- 
tae Bkodaniei sMnrìtano omfMs navigatoree (B. p. 392). 

Negotiataree vinaru Lugudtmi in kanabUs o semplicemente, 
Lvgndtmi eomieteniei (B. p. 160, 207. 209. 300. 400), di cui troviamo 
il patronut (B. p. 2Q7)y il ciiralor ed il quin^uennaiù (p. 200). Era 
pare corporazione assai splendida; si badi però di non ricavare 
dall' Orelliana 4010 ?:B. p. 160, in cui vengono preferiti al resto 
de^colleg] di Luguduno» che questo fosse il primo di tutti, Tali 
prefereqi^e sogliono fondarsi sopra relazioni particolari per il dona* 
toro ed il collegio particolarmente favorito. 

NegoticUor olearius. Credo che non sarà discaro al n, a, , se dal 
corrotto n^gotia..^» qhaei della Maffeiana (Buissieu p. 393) ri- 
cavo la memoria di un suo concittadino nbgotiatoiiir oi.baiii. 
Negotiator frumentarius (B. p. i97). 

Negotiaior muriariue (B, p. 203) ', credo esser cosa nuova nelle 
lapidCf Ecco il monumento : ' 

ET ^ MEMOniAE * AETERNAE 
ascia M PRIMI • SECVNDIANI • ITÌIII • VIR- AVG 
C- C- C' AVG- LVG' CVRATOR • ElVSD COR 
D POR» NAVTAE • RHODANfC. ARARE . NA M 
VIGANT- CORPORAT- INTER • FABROS 
TIGN LVG- CONSIOT- NEGOT- MVRIAR 
If PRIM1VS • AVGV8TVS • FlL- ET • HERE6 • PATRI 

KARISSIM- PONEND- CVR- ET • SVB • ASC* DED 
I9egotialor artis macellariae (B. p.4i7) , a cui rapporto pure non 
IO qual corpo che si prese cura dello smercio de'comestibili B, p.2iif 
iiiiH9ÌR . AVG. C. C. C avg Ih 
gud. pofRONVS * CORP 
bihenm • VE SCENDA 
mamor HESPERIDIS ' Vlliae 
Èuae otQVE ' SViS * FAc . ci^r 
fweoHeidEXlKOl O S /belo 
de stiO OMNI l N/Mtidi<i 
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io cui non so se abbia ben restitaito i consoli del 225» di cui giù- 
cherà il n. a sopra nuova ispezione del marmo. 

UtHclarii Luguduni contistentei (B« p. 209. 389. 402. 403. 407. 
409>»che generalmente si dicono membri della corporazione {cor- 
poris, corporati). Si ba da leggere la dissertazione del n. a., in cai 
difende saviamente Topinione, cbe questi utridaij non furono altro 
cbe fabbricanti degli otri pel vino e per l'oglio ecc. 

' Negotiator artU cretariae Lug. eonriiiens (B. p. 365. 400 s 430), 
L* autore li crede venditori di vasellami piuttosto che venditori di 
creta , e convengo anch* io cbe per molte ragioni si commenda 
questa nuova spiegazione. L'argomento , cbe in un suo cippo di un 
negoziante di vino ed assieme artii eretarine sono efiSgiati alcuni 
vasi , non è però decisivo , perchè non si vede la ragione » per la 
quale questi non possono riferirsi al primo negozio. Nuova ed assai 
difficile è la seguente X» IS» p. 411: 

D M 

ET IIEMORIÀE AETER 

NAE APRIGLI PRISCI 

ANI CONSISTENTIS 
4 LVGVDVNI PERTI 

NENTIS AD COLLEGI 

YM FAMOR REDEH 

PTOS HONOR QVAES 

TOR EXSIRG ART GRET (b t ttt neito) 
IO FEGIT SIRI VIVOS ET TI 

tia$ aPIOLAE GON 

fii^' hariumkE ET 



IL redemptos {=:redempttt8) honore quaestorU del n. a. non sarà 
credo approvato da molti; sarebbe mai nella lapida assai evanida 
FABR . OB . RBDBHPTos? toccbcfà all'autorc di verificarlo. Ma con- 
fesso cbe , ammesso pur ciò , nemmeno beo' capisco la leggenda. Dal 
v. 9 ricava l'autore un sircularius» foMcatU de jarres , cbe deriva 
da ima, vas ventrosum; opinione cbe riporto senza approvarla, ma 
non seppi trovar meglio : bx . coap art, che sarebbe'^ommodo , ma 
troppo si allontana dal testo cosi ben autorizzato. 

Fabri tignarii Luguduni conHHenieB (B. p. 209, da cui si sup* 
plisca B. p. 211) semplicemente fabri L. e, (B. p. 209); si aggiunga 
J' iscrizione or ora riportata. Un omnibus h>onoribu$ apud eo$ fun- 
ctus B. p. 211. 

Dendrophori Luguduni consistentes (B. p. 24. 31. 201), di cai 
occorre pure il quinquennalis (B. p. 31} eli curator (B. p. 201). Da 



INSCRlPTIOffS ANTIQUES EE LYON. 79 

quesruHima iscrizione « che ha limi LÀjug, Lug. eiutdemque cor- 
iploris curator, dendrolpìharo Aug Lug. ehudemq eorporis eurat. j^ 
il n. a. ricava Dendrofori Aiigustali; ma questa cosa è troppo Duova 
per non prescegliere lo scioglimento Auguttae Lugduni, se non si 
tuo! supporre (ciò che a me pare il vero) uno sbaglio del redattore 
ossia del quadra tarlo. 

Centonarii Luguàùni connttentes (B. p.. 195. 197. 201. 466), di 
cui occorrono gli honorali (B. p. 195. 197) ed uo omnibut han. apud 
909 functus (B. p. 201). 
Tector (B. p. 429). 

Sagarius Lugudunentis (B. p. 195. 405); dicesi Tuno di essi 
eorporcUui (B. p. 195). 

Negotiuior artù prossariae (B. p. 407=:Grut. 649, 7). L*iscri* 
zione è stata ritrovata dal n, a. e ne è certa la lezione. 

Artù lintiariae ossia lintiqrius B. p. 409 in due lapide , di cui 
darò runa recentemente scoperta: 

d, {ucia m 
ET ' MEMORIAE * AETERN 
ILLIOMARI • APRI LiNTIA 
RI EX CIVITATE VELIOCAS 
SIVM ' SVBLECTO INNYMER (n n tn wtso) 
COLONOR LVG GORPORA 
TO • INTER- VTRICLAR LVG 
GONSISTENTIVM (ne) 

QVI • VIX ANN- LXXXV- SINE • VL 
IVS ANIMI SVI LAESIONE 
APRIVS • ILLIOMARVS FlL PA 
TRI • KARISSIM- P C- ET SVB • A D 
la quale fralie altre cose non volgari che contiene, ci dà un |>eire- 
sempio deir.uso de'coUegj di artigiani a Lione, di ascriversi cioè 
un collega puramente onorario; uso tanto frequente a Lione» quanto 
fu raro in Italia. 

NegoU<itor argentar, vatcularius (B. p« 199). ^ 
Artis argent, excluèsor in questa lapida assai mal scritta B. p.424, 
che il n. a. spiega citando un passo di s. Agostino : tu arte argen^ 
taria exclutores voeatUur » qui ex oonfumne maesae noverunt for^ 
4naiii esprimere, 

d. m. 
ET MEMORUtf ( b z in nem ) 
iETERNAE 
POTITIO 
ROMVLO 



80 THSGRXPTIONS ANTIQUES DE LTOK. 

QYi . TI . Ann. xixT (h n in neao) 
DEFVNCT 
ARTI9 ARG 
EXGLVSSOR 
li ARTINIA 
LEA GONIVKA 

RISSI ET SIRI 111» (b t Iti nesÉò) 
aSG ET S Ded (b t in neuo) 
ÀrgetUaHui B. p. 423 , da cui l'a. bramerebbe fare un statua- 
riui argeniariuis ma la novità di esso mestiere lo sgomenti , ed io 
per me preferirei una tale restituzione : 

D M 

claudlXE PLACIDAE 
ti. daiidl APHRODISI FILIAE 
€. fi- iVinVARI ARGENTARI 
iitui vir AVG LVG CLAVDIA 
.... p/acIDA MATER MISERRIMA 
quod filiaE SyPERYIXIT 
POSVIT 
supplendo al solito uxor, 

Opifex artis vitriae (B. p, W) nn Africano, cittadino di Car- 
tagine. 

Unguentariui (B. p. 217). 
Medieut (B. p. 56. 452). 
Medica (B. p. 418). 

Un oste che hospitium cum prandio promitHt (B. p. 418). 
JVtimmtttoriiM (B. p. 421 in due lapide). 
Àrtii caraeie . . . . B. p. 426. L'autore ha ritrovato felicemente 
questa rara lapidetta e ne conferma la lezione, per quanto l'abbia 
data. 

Librarius in toò. malori. Ecco come si legge a p. 460 : 

D ' M 
RVFI • CAES N 

SEIU VERN 
LIBRARI IN TAB 

MAIORI • QVI VIXIT (i t in neuo) 
ANNIS XV S . . 
dlEBVSX.II 
opTIMI PlISSIMI 
..S.. PARENTES 



L'a. leggendo in tabula maiori confessa di non capirlo; ma perchè 
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non scioglieremo ìibrarius in tabema matort^ credendo questo uq 
nome dì bottega allora in yoga? Così tutto vien reso piano. 

Trovansi inserite in questo capo le bagattelle epigraScbe , cioè 
le figline, i suggelli di bronzo e degli oculisti, i tubi di piombo, 
di cui l'a. Goscieniiosamente ha tenuto conto , e ha fatto bene. Que- 
ste piccole cose, specialmente le figline, una Tolta serviranno assai 
per istabilire gli andamenti del commercio antico. Non poche di 
esse si ritrovano nella mia raccolta delle Svizzere ; per esempio il 
n. 33, p. 434 con airrvABNi , che alcuni anni fa destò gran patrio^ 
tismo nel nostro cantone di Zng , avendone non so chi , per bur- 
larsi di questi signori , pubblicata solennemente la lezione così ci- 
vttaj TvoBNSis. Del resto il n. a. con più apparenza , ma però ma- 
lamente attribuisce alla sua C C, C, Aug. Lug, Iji figline n. 50, 
p. 434 con BX . pB. e. e. e. ab . bvripo , che è romana ed appartiene 
a C. Guriazio Cosano (Marini, Arv. p. 3o7). — Curiosa fra! suggelli 
p. 443 è II n. 9, ^peiii $eeau en terre cttite deitìnè à marquer la 
poierie fine > / V iscrizione è faxtvcis f. Sarà forse colpa mìa , ma 
io non conosco altro suggello in terra cotta né alcun esempio che 
ricordi conservato tanto il suggello antico, quanto le impronte; il 
che arriva qui , essendoché una di queste impronte , trovata a Au- 
gusta Rauracorum , ora si serba nel museo di Zurìgo, in cui ho 
letto LAXTvcis f; siccome pure Ta. attesta dì averne veduto. Avrà 
perciò questo suggello il merito dì Insegnarci tanto la maniera d* im- 
prontazione adoprata per le figline (e che non per queste , ma pei 
pani ec. servivano i suggelli di bronzo lo dimostrai tempo fa), quanto 
che parte di essa fabbricavasi a Lugduno ed importavasi nella Sviz* 
zera. L'autore, che non mancherà di sentire le conseguenze di que- 
sta sua scoperta , non sarà ofiibso, se lo preghiamo di constatare una 
altra volta tutte le circostanze importanti e piire la genuinità del suo 
suggello , imperocché tanto facile è l'errare in queste minuzie. * 

Ne' brevi due capi che seguono (/«uo; el ipeetoWes ^ a/JVanc/bis 
de Vemperew) noterò tre frammenti scritti con lettere barbare ap- 
partenenti alla naumachia lugdunese scavata i8i7-22, che indicano 
il posto degli Arverni , de' Bituriges Cubi ec. : 

P 467, ci. XI, n. 4: , . NI I DES I LOCA | N XX . , 

P. 467, XI, 5 . . ARV | BITC | BITC | BITC . , 

P. 468, XI, 6 . .TRI I TRI.. 

dippiii la XII , S , p. 474 , perchè ci mostra primeggiar frai tanti 
nomi della colonia lugdunese quello di Claudia : 
4NVAU 1853» 6 
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CLAVDIA 

8VAV1S COIONOR 

UB. HIC Al>QuUscU, 

ANN XXnX. FLACCVS C{mi 

pUssvmae 

l4«9ceiieino ioUtiì i qqattro ultimi capi deiropera, che contea^ 
gong U, iscrizioni sepolornli semplici e i frammenti, Non sono nep^ 
pur etfi privi di qualche iqtereaie» Chi ù occqpa della nominum 
retto do' Romani » troverà per esempio due certissimi prenomi mu- 
liebri: G. TUid ^Q?rtunala %\, 107, p, ^%4. e ^ Vindicia iMperca 
%y% iiU P« iV i e pori» cbo qpesto sia barbarisipo provinciale da cou- 
frontarsì colle tribif muliebri che ho ipoonlrate in lapide dalmatiche 
ed africane. Vale lo stesso 4ella lapida XV» 1^4» p, $98: d, m. l, 
4nnia^i Speraci Speratim Paternus patrono, in cui il cognome 
del patrono precede al nome. Chi raccoglie solecismi antichi» saprà 
upprezaare la maUv tniifrrimu XV» 9, p. 503» e la neptia henemerens 
XVt Q$» p* %14 ; e siccome v' ha degli archeologi che fanno tesoro 
de' noQH de' cani , qui troveranno il nome e pur il ritratto non so 
le fedele del ^oe èferula XiV, ^O, p. 496. ^no ricche questa se-^ 
lùoni per^n alla noja di eaempj di quel sermone plebejo gallicano » 
pieno di cQucetti strani ed insoliti » sermone plebeo che fa quasi 
)a Qoatraparte alle eleganze non moUo migliori di Sidonio Apolli- 
nare e di altri retori gallicani. C<k»ì un buon uomo 1(LII» 1» p, 47^» 
dopo averoi consigliato amichevolmente H $em ^^ael9i€ri9il corpui 
i< ift»ud ivi», pfìr iimr« Domat» pfitìe^ vi appicca Dio sa come; 
albe^s inmmtì$ ip}lure9 in torlarorsj mùt^ / ed un altro XIII » 3 , 
p. 477 ci regala questo elaborato articolo in istile di gazzettiere 
p^'acerbiasima morte del Troverò Secundio Octavo: cfim e^r tu- 
^endiq mminudus efft^iss^t po»lhahUa ctira fohUis dum aliquid e 
fiamma» eripere ^onalur ruttia parielis oppresium ^abtrae toeialem 
ppérUum (!) oorpt^fiite oft^'ni redàidit 4 e così via (uroseguono i po- 
veri eof^nfaettftmt amici fomsm Hm graniore damno quam rei 
0mis$ione adfeeti. -rr Noi non ci tratterremo in tali delizie » come 
neppure vi si trattiene Taulore • che anzi si contenta di darcene le 
sole incisioni, in cqi non fa bene» essendoché esse appunto per esser 
fedelissin^e sono di lettura dijBeile e chi non ha pratica delle lapide , 
a stento rileverà la lezione di non poche. 8ta bene che si faccia di 
tutto per conservare ì fac-«imili dette pietre , ma chi vuol servirsene , 
può ricorrere alle volte agli originali » so ne trova l'oppoftuntlà» o 
ai fac-simili , ma lo studio richiede testi di lezione agevolata. Noi 
per provare finalmente » che la raeeolta di tali Upidc sembranti imi- 
tilissime e nojosi$3inie non è infatti opeia perduta, aggiuo^cremo una 
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osservasione che vi facemmo noi percorreodolt » cioè the vi rauBCa 
quasi senza eccezione la tribù. Il n. a. segue, comunque con dì0i- 
denza , Topinione del Reinesio. che i Lugdunesi facessero parte della 
Stellatina ; la quale pare unicamente aver fondata o piuttosto non 
fondata sulla Grut. 523, 8. Molte più ragioni militerebbero in fa- 
vore della Galeria , a coi trovo ascritti quattro ingenui ( Boissìeu 
p. U9. IGO 163. 496) ed un seviro, cioè un liberto (B. p. 196), 
da confrontarsi coir altro liberto ascritto alla Pomlina (;B. p. 12); 
ma fa pur meraviglia il non trovarne più di cinque esempj fra tante 
e tante lapide , mentre che le altre tribù che occorrono a Lione 
certamente non appartengono a cittadini di essa comune» Fona da 
questo non si ha da dedurre altro se non che i magistrati solevano 
servirsi delle tribù, ma non i particolari; di che facilmente si ca- 
pisce la cagione e che ritorna quasi nella stessa maniera nelle iscri- 
zioni della vicina Vienna. Ma può esser pure , che infatti i soli 
magistrati avessero la tribù colla loro discendenza e che né andas- 
sero privi ì semplici cittadini; ossia (perchè tbrna allo stesso) che 
Lugduno fu colonia latina , non cittadinesca, {farebbe importante di 
studiare sotto questo rapporto le lapide legionarie; per quanto io 
mi ricordo , sono frequentissimi ì soldati legionarj nativi di Vienna , 
ma non così i lugdunesi. Lontano da me il voler decidere qoislìont 
gravissime e difficilissime così su due piedi , ma parmi cosa buona 
ed anzi necessaria Tordinare questa poco coltivata , ma pure impor- 
tantissima parte de' nostri studj, a cui recheranno insigne sussidio 
quelle sezioni cotanto spregiate delle iscrizioni sepolcrali volgari. 

TEODOKO OIOMHSEN. 



GRONAGHETTA GRECA. 

Ducono letto dal doit. G« Hisnzen 
nàia solenne adummM della fondazione di Roma 1853. 

Tolgono ormai dieci anni che in una dèlie adu- 
nanze deir Instituto reuie presentato dal sig. L. Arduini 
a nome del proprietario sig. L. Saulini, un piccolo fram- 
mento di palombino decorato da un lato di figure di ca- 
valli e guerrieri in bassorilieyo , dall' altro dì due 1:0- 
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lonne di serittara grec^ piccioli ssima , molto difficile a de^ 
ciferarsi per aver sofferto assai dalla yetustà e dall'essere 
^tato sotterrato per taata durata di tempo, NopdimeDo il 
revmo Padre G. P. 3ecchi , ioparicatosi di leggerlo e di 
studiarlo , adempì tosto la data promessa , pabblicando , 
come primo saggio de' saoi studj , una succinta notizia 
{Sul contenuto di lui, inserita nel Bullettino del pede^ 
Simo anno (1843, p. 191* X9%)} U quale riprodotta io 
¥arj fogli italiani ed oltramontani non potè non eccitare 
grandemente Tattenzipne del pubblico letterato , che con 
somma aqsielà np domandò fin d'allora l'edizione sol- 
lecita del testo n^edesinio. A tali desiderj ha ora sod^ 
disfatto il eh, sig. marchese Melcbiorri , degno custode 
dell' importante monumentino , passato per dono del lo- 
dato sig. Saulini al Museo Capitolino, al c(uale Qgli meri- 
tainen te presiede, Ed affinchè in seguito ogquoo possa 
giudicarne co'proprj occhi, senza essere costretto fidarsi 
della lettura altrui , egli con savio consiglio ha voluto 
pubblicarlo ìq riproduzione galvanoplastica , della quale 
ho Tonore di qui presentarvi alcuai esemplari, SperiainQ 
che bentosto voglia piacere al P, Secchi corredarlo di 
quella dotta illustrazione che il mondo scienziato s'at- 
tende dalla sua erudizione , mentre intanto abbiam cre«- 
duto un dovere verso i nostri partecipanti il non de- 
fraudarli di un tal tesoro ormai diventato di diritto 
pubblico e che , annunziato da prima ne' nostri fogli , 
fu da. tanto tempo oggetto di generale desiderio. Fummo 
ajutati in tale intrapresa dalla liberalità del ridetto 
sig. marchese Melcbiorri , il quale si è compiaciuto la- 
sciar nelle mie mani puranoo l'originale medesimo per 
un intervallo di parecchie settimane, dandomi in sifr 
fatta guisa tutto l'agio di studiarlo e di fissarne la le-» 
jEÌone tanto completamente che non ho lasciato indeciso 
le qou UQ sqI luogo di tre lettere incirca^ risuUanieoto 
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ché> spero 9 parrà soddisfacente a chi si ricorda , traU 
tarsi di ud titoletto alto circa due once e mezza , largo 
tre, e non di meno portante trenta cinque righe di 
scrittura » detrita in molti siti a cagion della tenerezza 
del materiale, e che perciò non può deciferarsi senza 
il continuo uso della lente. 

Col. L 

i%. • • C 

^niMio 

^MONESH/ 
liTHPO^rSKQNII/ 
5 lOAETTEPONKAIK/ 

eQNEIiAirrnTONEBAIIAE 
T2EN A«POTETH PF 
A4>OYMAPI02Q2TIANKATAAA 

BOMEN02KAIANArKA2A22YN ... 
40 eAI0TKEMMEINA2THini2TEI 

OKTAOYIONAnEKTEINEN2YAAA2 
AEniTHI2ATTIKH2AeHNA2 (sic) 
ESEnOAIOPKH2EN ETH PB 
A$0Y*IMBPIA2MiePAAAT0Y2T 
13 PATOnEAON DEPIRYZIKON 
ENIKH2ENKAIIAIONEEEnO 
AlOPKH2ENKAIYn02YAAA 
2YN2XEeEI2EAYTONANEI 
AENKAIMiePAAATH2nP02 
00 2YAAAN2YNeHKA2EnOIH 
2AT0KAWIA0nATQPT0 
AEYTEP0NEI2BieYNIAN 
RATE AeONEBA 2IAEY2ENKAI 
APIOBAPZANH2EI2KAnnA 
25 AOKIANKATHXeHA<I»OYETHP 
A$OY2YAAA2NQPBANONNIKA 

DEPIKAnYHNKAIMAPIONTON 
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YnAT0NENnPAENErrai2YN (sic ¥idelttr) 
KAÉI2A2AIAAIAPA2KONTA 
30 AnEKTEINEN A*OT ETH 4H 
OT2TAAA2AIKTATQPErENETO 
THMEXPI TOTAE 4Z 

o$T2KaNEni 

lENETH q^ 
IWAA 

n 

acp* o'C IvXkaq] luì MtSQjaJa- 
Ttxòv TTcXjgfxcv €|yiX[5ev ^ 
xaJ 2wTY)p a $u(7xa)V , 7ra[pay.Xri- 
5 P'sUl '^^ (Jeitepov xat xafrcX- 

vtTtv f a(f ov tvfì p y . 

^ófievog noci àvaynaaai avvf^é^- 
10 5ai y oux Ifxpiecva^ t^ TTiarec , 

'Oxraoucov àTréxTecvev , ZvXXa^ 

d" ìttI tvìs 'Att£xyis 'AS"yÌv«5 

c^eTToXtopx-narev , Ivn p'P'. 
«(j? od fl^i/ut(3p tas Mi^paJàrou atr 
15 parÓTre^ov Trept Kv^cxov 

evixYiaev xal *IXwv Iffiiro- 

hcpìtfìatv xtfc vTrà 2uXXa 

o-uvo-^jeS-gls lavriif ini-' 

lev , xat MiBpaSuvmg Trpòg 
20 2uXXav o-vvdYixa^ eirooa- 

a«To 9 x«l $cX07rar6)p ri 

deurepov £c$ BiS'vvcav 

xareXS-ùv l^aaik^vaev , xai 

'Apco(3ap5aim<; et; KaTrira- 
25 doKiav xatYixStì , à(f oZ ìvfi f\ 

^(f oZ 2vXXa$ Nwp|3«vcv v«x£ 
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Trepl Kair6fiv xac Mapcov rov 

xXeio-ag ?caMpaoicovr« 
30 àitUttivtif , à^' o5 l-nn ^V.| 
ay^] ou ZóXXfts JtKtarwp lyivtro ^ 

a^* eU 2a)rinp S $ticrx6)V Itk- 

» » <P(X« . 



• • * 



■ . . . TT 

Col. IT. 

TO 
A4»0Y> 

NOMOi 
5 ANAXAP2I2o£,i 

nAPEFENETO A* 
'A*0YKP0I202ÀTAQNEB/ 
A*OYOI20*OiaNOMA2eH2Al 
A$OTnEI2I2TPAT02ETrPANNEr/ 
10 NAI2KAIAI20n02TnOAEA«QiN 

MNl2eH £TH $08 
A*0rKP0I2O2KrP2Tn0XEIPIO2 
A<M)TKAMBT2H2AirTnT0NKATI 

/ KAinreAroPA2EAAfl eth$m 

1 5 A$Or APHOAI02KAlAPI2TOriT£2N (lic) 
HAPXON . ONTTPANNONANEIAON 
AAP£I02£m2KTeA2AIEBHZEr . A 
KIMMEPION . lì2nOPON ETH $KII 

amys:ep£H2kataabtaonzets:a2 

20 EAAH2noNTONAIEBHKAieEM 

TOKAH2NAYMAXUTOY2BAP 
P0Y2ENIKA A«K)Y ETH Yq 
A*OY2IÌKPATH20WA0204K)2 
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KAEIT02E$E2I02KAIANASA 
25 KAinAPMENIAHIKAIZHNQNETH 

A0OrnEAOnONNH2IAKO2 EOA 

ENEITHKAieorKTAIAHXHNETH 

A$0TrAAATAIPilMAI0r2NlKH 
EZXONPOMHN ETH YA 

ANEI2 

«ffl [cv . . . , 



« 



ro . . . , 

à(f oZ 2[óXwv YÌp|sv 'A^vaioiv xac 
vè^cv[€ eSvixev aizo7g , xaJ 
5 'Ava;(apo-t$ è 2x[u^Tns ets 'EXXada 

Trapeyevero , à(p cS eno 

à^' ov Kftot(Tog AvdSv ejSafo-tXeuaev , eni , . • 

«y oi netdio-Tpflfrcs eTUpavvewfffev ev 'A5^* 
10 vociq , y-aì AiaojTios ùttc AeX^fiv [xarexpri- 

piviaSr} 9 fini ^Vjy, 
a^' oS KpoTaos Kupw viioy^eipto^ [lykvero , etTO . 
à(f ov KapL(3uaYi? Ai'yDTTtov xaTCccTTpé^j/aTO 
ucci Uv^ayépccg e«Xw , cn] ^pV. 

15 &(f ov ^ApiAodiog xaì 'Apio-TOyMtTwv [^Itt- 
i:oip^ov [t]<?v TTjpavvov «veTXov , x«ì 
A«peT(5s Itti Ixtòas Jté|3n ?eó|a[« tiv 
' Ktfx/uieptev [B]a)o-7ropov > em (pxV. 
à(f od Séplns xara ''AjSuJov ?eii|as [tcv 
20 *EXXT^(77rovTov d«é/3Yi , xa{ Oet^Qa- 

toxX% vai;pux;^(a roùq j3«p[l3a- 
povs evixa , àcf oZ ttn t/^'. 
àf^ou 2oDxpatYi6 5 tptXóo-o^og [xal 'Hpa- 
xXeiTos è *E(fi(TiOi xac 'Ava|fle[ycpa5 
25 xal HcKpfxevWyic xat Z^vwv, Ityi . . • 

à(f ov è ìJtkoTtowfidiaìihg 7tcX[£pL0s 

evéan) , xae 0£>uxv(Jt(Jy)s vjv , In) • . . 
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^^X^^ 'PwjXYjv , er/ì voi. - 
A chi aacbe snperficialmenle percorre il conte* 
unto della nostra iscrizione , non può esser dubbiosa 
r indole generale di essa; giacché il principiarsi ogni 
paragrafo- dalla voce àtp oS , ossia tx quo in latino , 
mentre termina coU'indicazione d'un certo numero d'an* 
niy mostra chiaramente j esserci qui conservato un 
brano d'una specie di cronaca concepita a guisa del 
celebre cronico parie. Contiene essa la suindicata iscri- 
zione nella prima colonna sei epoche di storia ro« 
mana e peregrina» riferibili a' tempi memorandi di 
Mario e Siila» nell' altra undici epoche di storia roma- 
na» greca» asiatica» comprendenti in maniera assai vi^ 
stretta il lungo periodo decorso dalla legislazione di 
Solone fin' alla presa di Roma per mezzo de' Galli (1); 
il perchè non esitiamo chiamar tavola di storia uni^ 
versale il nuoYO monumento, il quale , quantunque di 
natura e d'uso men nobile del cronico pario» come più 
tardi verremo ad esporre» nulladimeno» se fosse intero » 
sarebbe per noi di importanza assai maggiore. Impe« 
rocche in esso ci sarebbe stato fornito un sunto del- 
l'intera storia antica, laddove il cronico di Paro, scritto 
in età assai rimota» non ci potrebbe perciò dar altro 
se non che la storia della epoca più antica della Gre- 
cia. Disgraziatamente peraltro poco ci è rimasto di 
tanto prezioso monumento» ma quel poco» benché con- 
tenga meramente notizie anche da altra parte conosciu- 
te» nondimeno vedremo esser degno di tutta la nostra 
attenzione. 



(1) Il revmo P. Secchi» contando otto epoche nella prima e tre- 
dici nella seconda colonna, ha ammesso nel suo calcolo le poche 
vestigia di lettere ovvie nelle prime ed ultime righe delle colonne 
relative, sul cui argomento peraltro non si può nulla conoscere. 
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Per intcadere nn docarnento di questa sorta» ab- 
bisogna prima di tutt' altro assicurarsi del punto, da 
cui procedono i calcoli cronologici dell'autore, e sui 
quale perciò fondansi tutte le sue date. Siffatto punto di 
partenza nel nostro caso è assai facile a rinvenire, ed 
a buon dritto anche il P. Secchi Io fissò coU'ajuta 
della dittatura di Siila, dalla quale diconsi essere de* 
corsi anni novantasette. Mi giovi peraltro far osservare 
che gli anni del nostro cronista non corrispondono 
punto agli anni consolari, ciò che si concederà facil- 
mente da chi considera che p. Cé Tepoca denotata col'* 
l'anno 102 comprende si i fatti dell'anno 667 di Roma^ 
cioè il ritorno di Mario colle sue conseguenze^ e sì la 
presa d* Atene per mezzo di Siila, avvenuta nel di 1 
marzo dell'anno 668 {Plut. Sulla e. 14). Ugualmente 
la dittatura di Siila, conferitagli nell'anno del conso-* 
lato di Mario il giovane secondo la irrefragabile testi- 
monianza degli stessi fasti capitolini , dal nostro ero* 
nista vien riportata ad altra epoca che i fatti della 
guerra civile terminata colla morte di quel console. 
Giacché conta anni 98 decorsi dalla morte di Mario 
il figlio , 97 dalla dittatura sii lana. Ora e vero che 
Siila soltanto verso la fine del consolato di Mario, os-* 
sia dell'anno 672 di Roma ebbe quella magistratura } 
imperocché fu al di 1 novembre che Ponzio Telesino 
restò vinto alla porta Collina (YelL II, 27; Liv. 
epit. 88 ecc. ) , dopo la quale sconfitta disperato di o- 
gni salute, Mario cercò di fuggire dalla città di Pre- 
neste e venne ucciso. In seguito di ciò fu presa quella 
fortissima città , né prima di essa finale vittoria venne 
data la dittatura a Siila vincitore , in guisa che l' anno 
chiamato il novantesimo settimo dal cronista deve e- 
stendersi dai mesi novembre e decembre , e forse dal 
solo decembre dell' anno 672 a tutto l' anno 673 , meno 
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qoel medesimo tempo neir anno precedente da esso 
eooipreso. Calcolando poi i 97 anni decorsi da quel- 
Tiopoca sin al ponto » da cui parte il cronista nostro , 
e rammentandoci della maniei^a notissima usata in tutti 
i calcoli degli antichi Romani ^ rinveniamo che 1* anno 
corrispondente ali* ultima parte del 768 ed a dieci op« 
pure undici mesi del 769 è quello che serve di base 
alla cronologia del monumento. Posto ciò 9 si intende f 
come la presa d' Atene avvenuta nel mano del 668 po« 
teva combinarsi col ritorno di Mario il vecchio 9 effet- 
tuatosi verso la fine dell* anno precedente ; ed a ragione 
mettesi allora la pac^e conchiusa con Mitridate nell'anno 
centesimo che coincide non meno coiranno 669 negli 
ultimi mesi di esso » che coli' anierior parte dell' anno 
seguente 670 , in cui in fatti ebbe termine la guerra 
mitridatica. Similmente gli avvenimenti attribuiti aK 
r anno 103 dal cronista spettano agli anni 667 e 666 
delia città , e sappiamo che la partenza di Siila per la 
guerra mitridatica , da me riconosciuta nel primo pa^ 
ragrafo della colonna prima , cade nel principio del** 
l'anno 667. Bisognerebbe qualificar come erronea la 
notizia del cronista che la mette nell' anno 103 , se nojQ 
si volesse ammettere l' anno 769 con breve spazio del* 
V antecedente come quello , da cui procede il calcolo « 
anno che va a cadere negli anni secondo e terzo deU 
r imperatore Tiberio Augusto. Qucst' epoca peraltro , 
per quant' io mi sappia 9 non è distinta da* nessun av*» 
venimento di particolare importanza j atto ad offrir uà 
motivo per formarne il principio d' un' era peculiare ; 
e siccome inoltre il monumento non proviene da qual' 
che città provinciale che potesse essersi servita d'era 
speciale , ma fu ritrovato piuttosto o a Roma » o nel* 
r Agro romano 9 su di che non si son potute aver delle 
notizie certe 9 cosi non dubito punto essere un tal' anno 
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quello in cai fo scritta la cronaca ^ che il suo $11 torà f 
senza attaccarla ad un punto storico , datò dal giorno 
slesso , in cui ne terminò la compilaiione. Nò vogliasi 
trascurare la notizia relativa dataci da lui stesso, dovo 
nell'epoca quinta della 1«^ colonna, coli* espressione 
(xiyjftt ToSde dà ad intendere che i suoi calcoli procedono 
da quel momento stesso, in cui scrive , anziché da aK 
cuna era fissa allora in uso» 

Kisguardo al contenuto del monumento, Tu già 
detto alt sopra , contenere la prima colonna fatti di sto- 
ria più recente , la seconda rapportarsi ad un' età molto 
più rimota; la quale cosa se è naturale in una cro^ 
naca ordinata sul sistema testé indicato , progredendo 
cioè dair anno più prossimo all'anno più riiàoto» può daU 
r altra parte recarci maraviglia il veder precedere per 
r opposto neir interno delle colonne i più rimoti avve^ 
nimcnti a' più vicini ^ quantunque sembri doversi aspetta^ 
re il contrario andamento cfae spontaneamente s' offre a 
chi regolarmente comincia a leggere dall'alto della prima 
colonna a sinistra di lui. Il primo anno adunque non 
trovavasi in capo> ma a piò della colonna prima; o 
l'anno ultimo per conseguenza non a piò, ma in capo 
dell'ultima colonna. Quante peraltro siano state ino** 
rigine le colonne del monumento , non può dirsi con 
certezza. Ma considerando che le epoche più lontane 
vengono trattate assai superficialmente , mentre si ca- 
ratterizza con pochi avvenimenti il secolo più fiorente 
della. Grecia , né polendo credersi che con molto mag- 
gior diligenza si siano descritti i mitici tempi antece** 
denti , non parmi azzardar troppo , se suppongo una 
sola colonna aver fatto seguito alla seconda a noi con* 
servata. Riputando di poi che in due colonne contigue 

è 

si descrivono i fatti delle guerre mediche e quei della 
cadente repubblica romana , mentre il cronista , avvi- 
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einandosi a* tempi proprj , rirerisee mollo maggior nu* 
mero di avveaimenli , sembrami doversi figurare la ta* 
Yoletla più; alta che larga ; e benclié non voglia profe^ 
rir una sentenza definitiva sul namero delle colonne 
mancanti a sinistra , inchinerei a supporne piuttosto 
dae anziché una sola » attesa V importanza sempre cre- 
scente degli avveaimenti dell* ultima epoca repubblicana 
e deir aureo secolo d' Augusto che l'autor nostro non 
avrà mancato di trattar con predilezione anch' ossa sem- 
pre aumentatat Comunque sia peraltro > resta sempre 
fermo che il monumento nostro sia stato di piccola di- 
mensione ; e per questa non solo y ma eziandio per la 
singolarità che 1* arte figurala si congiunge in uno colla 
iscrizione 9 nonohò per lo slesso materiale del fragile 
palombino » facile a lavorarsi , esso sembra scambiarsi 
luce con quella classe di monumenti y di cui facevano 
parte le cosi dette tavole iliache , delle quali più fram^ 
menti ci sono stati conservati ( G. I. Gr. 5984, segg* )» 
mentre il più magnifico esemplare è uno degli orna* 
menti più curiosi del Museo Capitolino. Debbono pa- 
ragonarsi con essi e la lavola della Villa Albani colle 
gesta d* Ercole , e quantunque d' un materiale diverso , 
il noto bassorilievo rappresentante la battaglia d'Ar« 
bela, più confacentc degli altri al nostro scopo, per- 
ehò relativo anch' esso ad avvenimento di tempi storici ; 
né sembrami cader dubbio veruno su quanto dopo altri 
espose ultimamente il prof. Jahn , aver servito cioè sif» 
fatti monumenti per T istruzione de' fanciulli (Kieler 
Studien , 1841 , p. 148 segg. ). Erano compendj , ov-^ 
vero tavole mitologiche ed isteriche, decorate di bas^» 
sorilievi pel diverlipento della gioventù , come al gior-« 
no d'oggi i libri adornansi di cosìdette illustrazioni 
d' un valore artistico assai equivoco , e che certameole 
no» soo fatte per sopravvivere a tanti secoli* E quindi 
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non dubito attribuire una simile destinasioue purauca 
,il nostro frammeatinoy nò parmi potersi obbiettare ad 
ojsa sentenza che il bassorilieTO qui trovasi sul rove* 
scio dell* iscrizione , mentre neppnr sappiamo, se non 
per avventura ne fosse fornito anche il diritto del me- 
desimo. Fu esso opera di qualche grammatico greco , 
compilata forse appostatamente per V istruzione di quaU 
che nobile fanciullo , ed incisa in Roma da arteGce ro- 
mano; ciò che mi si rende chiaro da un errore com- 
messo nel Y. 28 della prima colonna , dove in luogo 
di nPA.INE2TÌÌI parmi leggervi senza contrasto IIPAE- 
NE2TQI , sbaglio in cui non poterà incorrere un ar- 
tista greco; ed aggiungasi puranco il verso 12 della 
medesima colonna esibente con errore più facile a com- 
prendersi, la voce TH2 munita dell' iota muto. Bisguar- 
do poi air autore , vedremo in seguito ^ come il cro^ 
nista con decisa predilezione tratta le cose relative 
alla letteratura , né manca d* aggiungere e la menzione 
di Esopo a quella di Pisistrato , e di Tucidide a^ quella 
della guerra del Peloponneso , dedicando fino dei para^ 
grafi interi a' sette sapienti ed ai filosofi posteriori } 
cose tutte d.a aspettarsi sì da un autore grammatico > 
che in un* opera d' istruzione fapciullesca. 

Stabilito cosi V anno , in cui fu scritta la cronaca y 
e fissato il probabile ordinamento di lei , nonché V oso 
al quale deve aver servito , mi permetterete di prò**- 
porvi con brevi parole il contenuto de' singoli para- 
grafi , seguendo in ciò l' ordine che vien additato dalla 
stessa natura del monumento e senza attenermi al mo« 
do prescelto dal cronista che disopra descrissi. Comincio 
adunque dal primo capo della prima colonna » difettoso 
per disgrazia, ma che dalla seconda linea in poi può re- 
stituirsi con ogni probabilità e quasi certezza risguar- 
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do a'faUi la esso menzionati » b^nehè odo voglia ga^ 
raaUroe ogni singola parola^ 

Il rmo P, Secchi nella nolizi^ sopra mentovala 
ha qualificato il contenuto 4i questo paragrafo come 
ti ritorno in Egitto di Tolomeo Filometore detto Fiscone, 
e chi legge in esso chiaramente espresso il nome . di 
$TSKQ]Nri Tien spontaneamente portalo a simile sup-* 
posizione» Ma quel secondo ritorno (che del secondo 
avvi menzione) avvenne nelTanno di Roma 628 (et 
Lotronne Inscr» de TEgypte I, p, 56 , e 79), il quale 
corrisponderebbe all' anno 141 o IH del cronista , lad- 
dove r epoca registrata immediatamente dopo quella si 
è il ritorno di Mario e la presa d' Atene neli' anno 102 
del medesimoy dimodoché da questo si sarebbe saltato 
un intervallo di circa quarant' anni pieno di avve* 
nimenti di primaria importanza 9 come furono tra gli 
altri le guerre giugurtina , cimbrica 9 sociale , lasciane 
do da banda i moti graccani ed altri fatti politici in-^ 
terni; nò vorr^ ammettersi una simile lacuna in uno 
scrittore inteso ad illustrare tanto ampiamente la sto- 
ria più recente di Boma. Prescindendo peraltro da si* 
mili argomenti interni , basta un' investigazione accu- 
rata del paragrafo non solo per scoprirvi il nome quan-^ 
tunque mutilo di Sotere (ÌÌTHP) innanzi a quello di 
Fiscone » ma per rioooosoere eziandio che tutto quel pa^ 
ragrafo dal cronista si desigqa coli* anno suo 103 , 
che ooiucide coli* anno della cittì 666 e 667 9 $8 e 
87 prima della nostra era. Circa quel tempo regnava 
in Egitto Tolomeo Latiro 9 cognomiuato puranoo Sotere 
e, beachò meno. di frequente 9 Fiscone; il quale 9 sue- 
iceduto neiranno prima di Cristo 117 al padre Filometore 
Fiscone anzi menzionato e tornato per tal effetto per 
U prima volta in Egitto 9 ne fu espulso nel 107 dalla 
madre Cleopatra che governava insieme con lui» nò 
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tornò nel patrio regno se non che dopo l' uccisione di 
questa avvenuta per opera dell'altro figlio Alessandro, 
successore nel trono di Solere » ma cacciato dagli Egizj 
esacerbati da simile parricidio. Fu questo il secondo 
ritorno di lui j da* cronologi generalmente assegnato al- 
Tanno 89 (Letronne 9 op. cit. p. 66. ): se il nostro mo« 
numento pare offrir altra opinione 9 si rifletta che po- 
teva esser compreso in questa epoca lo spazio di più 
d* un anno 9 mentre i fatti storici non vengono sempre 
riportati in consecuzione cronologica ne' singoli para- 
graG , ciò che si palesa chiaramente nell' epoca 3 della 
col. I. Siccome peraltro lo stesso principe vien men- 
zionato nel penultimo paragrafo della prima colonna , 
cosi siami lecito di qui aggiunger due parole rispetto 
ad esso per non essere obbligato a tornarvi sopra ap- 
postatamente. Il detto paragrafo vien ascritto all'an- 
no 96 della cronaca 9 corrispondente agli anni 673 'e 
674 di Roma 9 ossiano gli anni 81 e 80 avanti V era 
nostra ; e 9 siccome la morte di Tolomeo Sotcre La- 
tiro Fiscone generalinente vien assegnata all'anno 81 
( Letronne , 1. 1. ) 9 cosi non ho dubitato ammettere , 
che questa siasi mentovata in quel!' epoca 9 restituen^ 
dola nel modo sopra indicato. A Latiro poi attribui- 
scesi un regno di otto anni dopo l' ultimo suo ritornò » 
e questo quindi 9 se gli anni contansi nel modo consueto 
degli antichi 9 sempre rimarrebbe fissato all' anno 88. 
Lascio agli storici di professione il decidere 9 se l' au- 
torità del monumentino nostro sia sufliciente a far cam- 
biare la data finora adottata 9 mentre io mi contento 
d' aver indicato quel che si ha da leggere ne' passi re-' 
lativi. 

Tornando quindi a capo della colonna 9 ed avendo 
saputo esservi segnato l' anno 103 identico agli anni 666 
e 667 di Roma , non è diflicilc di supplirvi anche un 
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altro fallo eompreso in quell* epoca. Imperocché fa nel 
principio dell' anno 667 , che Siila parli dall' Ilalia 
per la guerra mitridatica » e i chi guarda attentamente 
la seconda e terza riga della colonna » vi osserverà gli 
elementi necessarj per restituirvi francamente : a<p oZ 
JSvXXag ini McJ^pa^artxòv T:c'ke[jLO)f e^YiX3-ev , parole che 
sembranmi appena esser dubbiose j laddove quelle da me 
proposte in supplemento del passo risguardante il re^ 
gno di Fiscone non ponno vindicarsi che il merito 
d*aver indicato il senso in esso richiesto. 

Vedemmo già anteriormente 9 come l'epoca seguente 
segnata coH'anno 102 contenga il ritorno di Mario av- 
venuto sulla fine dell'anno di Boma 667 e l'espugna- 
lEione d'Atene nella primavera del 6683 ma farà d'uopo 
entrare in alcuni particolari rispetto ad esso , attesa la 
diflScoltà che ci offre la lettura della seconda sua linea , 
alla fine della quale mi mancano, circa tre lettere» impos-^ 
sibili a deciferarsi. Mario dicesi nel primo verso aver 
occupato Ostia 9 ma non si fa menzione della presa di 
Boma 9 laddove narrasi ne' versi 3 e 4 che , non man^ 
tenendo la fede già data 9 uccise Ottavio console. Nel 
secondo verso leggesi abbastanza chiaramente la voce 
Àvayxxaag con sufficienti vestigia della particola o'vv , e 
che dopo d' essa vi sia da supplire un qualche vèrbo 
di poche lettere 9 lo fa apparire la sillaba finale èoci 
ovvia sul principio della riga seguente. Ma manca lo 
spazio per supplirvi la persona che Mario costrinse. Ora 
considerando che dopo vien fatta parola della rottura 
di qualche convenzione 9 sembra difficile a credere che 
prima non siasi fatto motto veruno di simili trattative) e, 
vista la strettezza della lacuna, vi supplisco perciò, non 
senza qualche fiducia d'aver colto nel segno 9 le lettere 
6E2 9 che colle sillabe 2TN e 6AI ci forniscono la voce 
riehiesta (jw^iaSraiy dandoci come contenuto de' versi 1-4; 
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Da che Mario, avendo occupato Ostia ed avendo costretto 
a capitolare , non mantenendo la fede t uccise Ottavio. 
Ognano s'accorgerà che mauca nel verso 2 V indicazione 
di chi fa costretto a capitolare; essendoché rannodare 
all'accusativo Ottavio paranco il verbo àvayy.(X(Tacg , oltre 
a porgerci ana costruzione un po' forzata , ci presen* 
terebbe eziandio un senso non convenevole, conoscen* 
dosi che non fu nemmeno Ottavio che conchiuse quella 
capitolazione ottenuta dal senato romano. Laonde pre^^ 
ferisco creder esser ommessa per errore dell' incisore 
r indicazione sia del senato sia della stessa città di 
Boma, S'osservi peraltro che il nostro cronista non è 
troppo esatto nelle sue notizie » mentre è noto che era 
piuttosto Ginna che prese la città per capitolazione , 
laddove Mario evitò di promettere grazia a' cittadini 
(Appian, B. C. I9 70), -^ E d'un'altra inesattezza egli 
resesi colpevole nel paragrafo prossimo seguente , nel 
quale riunisce i fatti del 669 e 670 » cominciando dalle 
gesta di Fimbria, e raccontando la presa d' Ilio, la pace 
•onchiusa con Mitridate , la morte di Fimbria , termina 
poi col ritorno di Filopatore ed Arìobarzane ne' rispet* 
tivi regni di Bitinia e Cappadocia, Noo oso imputargli 
d'aver confuso le celebri vittorie riportate da LucuUo 
a CizicQ nell'anno 6S0 di Boma (Appian. 72-76) con i 
fatti d* armi di Fimbria , giacché anche quest' ultimo 
guerreggiava in quelle vicinanze , dove sconfisse più 
Toltp il figlio del là 9 che da lui fu assediato in Filane , 
ma si rifuggi in Mitilene coll'ajuto della sua flotta 
(App. 52), Potrebbe adunque darsi che qui ci sia stata 
fatta nota una battaglia altronde non conosciuta , men-* 
tre sappiamo da Plodoro (fr, ex e%c. de Yirt. et Yit. 
p. 615) che la stessa Gizico ebbe da soffrire grandi era* 
deità ed enormi estorsioni dalla parte di Fimbria. Ma 
eonsta da altre memorie che soltanto dopo terminata la 
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guerra mitridatica Siila condusse l'esercito riocitore a 
combattere Fìmbria (Piut, Siila 24; Appian. 58 seg. ecc.), 
benché qui la saa fine yenga riferita prima della pace 
eonchiusa. Giora appena ricordare che quest* ultima fu 
fatta in seguito dell* abboccamento di Siila col re 
inimico , avvenuto nella città di Bardano 9 e die 
una fra le altre condizioni fu l'evacuazione della pro- 
vincia Asia 9 nonché della Bitinia e Gappadocia , in cui 
rientrarono Nicomede Filopatore 9 già altra volta ricon- 
dotto da' Romani , dopoché il fratello Socrate l' aveva 
privato del trono , ed Ariobarzane , principi ambedue es« 
pulsi da' loro stati relativi dal bellicoso re del Ponto. 
Sulle quali cose chi vuol istruirsi pienamente 9 io ri- 
mandiamo particolarmente alle storie d'Appiano (Mithr. 
10; 11; 15; 18; 60) ; mentre la nostra intenzione non é 
di tessere qui la storia di que' tempi 9 ma di proporre 
semplicemente, quanto basta per formarsi un giudizio sul 
contenuto e sul valore del presente titoletto 9 sul quale 
muove il mio discorso. Laonde non occorre neppur 
trattenerci né sull'epoca seguente riferibile alle gesta 
di Siila in Italia 9 fralle quali viene ommessa la cruenta 
sua battaglia contro Ponzio Tclesino 9 né su quelle della 
di lui dittatura o della morte di Tolomeo Fiscone ossia 
Latiro y sulla cui cronologia ho innanzi ampiamente di- 
scorso 9 e passeremo invéce a considerar brevemente le 
epoche registrate nella seconda colonna 9 le quali ab- 
biam detto di già comprendere con poche notizie assai 
superficiali un lungo intervallo di tempo , principiando 
dalla legislazione di Solone e terminando colla clade 
gallica. Disgraziatamente i numeri indicanti gli anni 
decorsi giusta l'opinione del grammatico nostro son pe* 
riti in gran parte ; e se é vero che si tratta di avve- 
nimenti cogniti 9 non sarebbe perciò nemmen diflScile 
l'aggiungervi delle notizie cronologiche confaccnti. lo 
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però m'astengo da simile intrapresa » giaccbò s^ otter- 
rebbe per tal mezsso un sapplemenlo assai arbitrario, 
senza sicurezza d'aver indovinato la vera sentenza del 
cronista , che su varie epoche mostra d'aver avuto delle 
nozioni tutto particolari , e divergenti dalle più gene- 
ralmente adottate. Mi giovi rilevar in ispeeie l'epoca 
della clade gallica , assegnata per lo più agli anni 364 
o 365 della città , da altri agli anni 366 e 367 ; il 
grammatico nostro però , fissandola all'anno 401 dinanzi 
al tempo suo (e che quest'anno TA , e non l'anno 404 
ossia TA si legga nella tavola , credo poterlo assicurare 
con ogni certezza, quantunque quest'ultimo annosi coni- 
bini meglio colle tradizioni ordinariamente accettate)» 
l'ascrive perciò all'anno 369 di Roma. La morte d' Ip« 
parco in conseguenza della congiura d'Armodio ed Ari- 
stogitone cadde , seconj^o l'ordinaria opinione , nell'an- 
no 240 di Roma ; mentre la cronachetta l' attribuisce 
all'anno suo 528 corrispondente all'anno 242 della città. 
Benchò qui forse possa dirsi per ìscusarla, ohe l'ha com- 
binata colla spedizione scitica di Dario , oppure che 
fautore aveva in mente V espulsione d' Ippia , avvenuta 
più tardi in conseguenza dell' uccisione del fratello 
di quello. La fondazione poi della tirannide di Pisi-^ 
strato vien messa 51 anni prima della espulsione 
del figlio} ma il cronista nostro la pone al suo anno 
579 9 equivalente all' anno 191 della città » assegnan- 
do cosi alla tirannide intera una durata di anni 52, 
simile ad Erodoto (V, 65 ; cf. V , 55 ) che , uot 
verandone i varj intervalli , e negligendo gli anni di 
libertà temporaria ad essi frapposti , arriva ad anni 36 
in luogo di 35 (cf. GUntop» Fa^ti Bellenici p, 218 seq. 
0d. Krùger). Del resto U stessa tirannide di Pisistrato, 
qui segnata nell'anno di Roma 191, vien generalmente 
gsgritts^ «|U'4Qno 194 1 e la battaglia salaminia, altri* 
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bàita all'anno 49& del cronista , os$i2r all'anno ^0 di 
Roma , si riporta per conseguenza all'anno 474 anziché 
al 480 aranti l'era nostra i benché qui non voglia af« 
fermare con certezza che non manchi una Ietterà in fine 
della riga» contenente forse il numero desiderato^ AU 
V incontro Tepoca dell'uccisione d' Esopo concorda me-* 
glio colle comuni tradizioni , mentre la soggiogazione 
d' Egitto per mezzo di Gambise ne differisce di un sol 
anno » corrispondendo Tanno nostro 540 al romano an^' 
no 230 ) che coincide coli' anno 624 ayanti Cristo ) 
Cambise però secondo la volgare opinione prese l' Egitto 
nel 525 (Clinton, Fasti Hell. p. 14' e 325 ed. Krliger). 
Più considerevole peraltro che queste differenze di 
pochi anni si è la divergenza dalle comuni tradizioni 
che corre risj[)etto alle epòche di Creso e de' sette sa« 
pienti. E vero che il numero degli anni loro assegnati 
é perito ; ma giusta gli altri cronisti l'avvenimento di 
Creso al trono della Lìdia appartiene ali* Olimpiade 54> 3| 
oppure alla 55 » 1 , cioè agli anni 562 o 560 avanti 
Cristo » e fu perciò contemporaneo alla tirannide di 
Pisistrato (cf. Bdckh > C« I. G. voi. II, p. 337). I sette 
sapienti all' incontro Tengono registrati sotto l'arconte 
Damasia (Diog. Laert. II, 22) > cbé non si può deciderò 
se sia il primo > o il secondo di tal nome , e se per con« 
seguenza quella notizia spetti all'Olimpiade 48^4)0 
alla 49, 3; ma in ogni caso vengono posti varj anni 
prima dell'epoca di Creso. La perdita de' numeri e' im- 
pedisce di esplorare ^ se la divergenza sia nell'epoca di 
questi i oppure in quella di Creso ; ma inchino a que-* 
sta seconda opinione^ visto che poche ed assai -di- 
stanti l'una dall'altra sono le epoche riferite dal cro- 
nista , il quale i se fosse stato concorde eogli altri ri^ 
sguardo all'età di Creso ed avesse volutp riferire a quella 
puranco i sette sapienti > avrebbe probabilmente riuniti 
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tatti nello stesso paragrafo relativo a Pìsistrato. Che 
cosa abbia indotto il nostro grammatico a siffatta opi- 
nione sull'epoca di Creso, potremo forse indoTinarlo, 
rammentandoci della relazione , in cai con esso yiea 
posto Solone , né dimenticando cbe i viaggi di qaesto , 
quantunque con errore evidente > da molti fu creduto 
avere incominciato subito dopo la sua legislazione. 

Premessi questi cenni sulla cronologia dell'altra 
colonna della cronaca nostra j poche parole bastano per 
chiarirne i singoli paragrafi. E prescindendo dallo prime 
due righe 9 delle quali non possiamo indovinare il con-> 
tenuto y non rimanendovi se non due lettere di ciasche- 
duna 9 riconosciamo da' rimasugli delle linee seguenti , 
trattarsi in «sse dell'arcontato di Solone ; attesoché men- 
tre nella prima di esse ci é conservata l'iniziale del 
suo nome j scorgiamo sul principio della seconda la voce 
vópaii(e) , ossia leggi , combinandosi con esso fatto nelle 
righe seguenti la venuta d'Anacarsi nella Grecia » come 
c'indica il suo nome ivi superstite. *tDa che Solone», 
cosi restituisco senza timore di errare , a fu fatto arconte 
degli Ateniesi e diede loro leggi, ed Anacarsi lo Scita 
venne nella Grecia d ce. Parlai abbastanza su^ paragrafi 
spettanti al regno di Creso; a* sette sapienti; alla tiran- 
nide di Pisistrato ed alla morte di Esopo ; né occorre 
trattenerci né sulla cattività di Creso narrata quindi , 
né sulla spedizione egiziaca di Cambise y colla quale il 
grammatico, sempre propenso a notar quel cbe risguar- 
da la storia delle lettere , conginnge la notizia della 
prigionia di Pitagora , che dicesi esser stato allora por- 
tato a Babìlone. L'epoca seguente é dedicata all'espul- 
sione de' tiranni da Atene ed alla guerra di Dario con- 
tro i Sciti ; e qui voglia notarsi la poca esattezza del 
grammatico' che narra Dario aver fatto un ponte sul 
Bosforo Cimmerio, notissimo essendo che i ponti di 
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Dflrio furono fatti sul Bosporo Tracio e siili* Istro* Né 
maggiore è neppare la sua accoratezza risgnardo allo 
stesse notizie letterarie ^ come rileviamo dall^epoca ri-> 
serbata a' filosofi i nella quale vengono riuniti Socrate i 
ed Eraclito ed Anassagora, nonché Parmenide e Zenone* 
Dopo di questa yien riferita la guerra peloponnesiaca 
con commemorazione di Tucidide y ^ chiude la parte con-» 
servataci colla presa di Roma per mezzo de' Galli , 
sulla quale abbiamo ragionato da prima. 

E qui Siam giunti al termine della nostra iscri* 
zione» Lascio ad altri considerare il bassorilievo del ro* 
vescio 9 mentre un cavallo circondato da molte figure 
d^uomini armati parmi poter riferirsi a molti fatti sto« 
rici 9 in ispccie se 9 come nel caso nostro 9 la scultura ha 
talmente sofferto da non poter più riconoscersi con cer* 
tezza r indole delle armature e dei vestimenti. A me 
quindi non resta altro fuorché chiedervi scusa d'aver 
tanto abusato della vostra pazienza e di ringraziar pub^* 
bìicamente il sig. marchese Melchiorri che ha arricchito 
il supellettile storico-archeologico di un documento 
tanto nobile e rimarchevole» 
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TAZZA VtJLCENTE DEL MUSEO BRITANNICO. 

fMon. deWItiit. voi. Y, tov. XLIX)^ 

La bella tazza , che dalla parte esterna adorna di 
due composizioni legate per stretta ed armoniosa sim^ 
metria , distinguesi particolarmente qiercé la terza che 
occupa il centro dell' interno e che ne forma per cosi 
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dire la finale. Gbè essa rappresentanza schiarisce una 
questione ermeneutica , che da uomini dottissimi per 
mancanza di fermi e positivi appoggj non è stata sciol- 
ta , ma bensì confusa o resa almeno vieppiù intrigata. 

Ognuno si ricorderà de' bassirilievi sepolcrali d'ori- 
gine prettamente greca , che ritraggono un uomo at* 
tempato coleo sul lettisternio 9 il quale vien assistito da 
donna sedente a' di lui piedi. Egli talvolta, ma non sem- 
pre tien in braccio un corno potatorio secondo taluni , 
da altri preso per quello dell' abbondanza. Sul fondo 
suol scorgersi la protome d'un cavallo , il quale invece 
di aver servito di sostegno ermeneutico y primi inter* 
preti , è stato piuttosto d'intoppo. 

Zoéga , il quale ne ba pubblicato due repliche .nel- 
la classica sua opera intorno i bassirilievi (tavv. XI 
e XXXYI) y ba creduto ravvisarvi j secondo il suo gu- 
sto 9 una scena della vita volgare , prendendo l'imagine 
di cui si è servito l'artista 9 per il soggetto da lui inteso* 
Che trattandosi di deità , esso da vero poeta ha dovuto 
prevalersi delle abitudini e circostanze della vita reale 
per rendere manifesto simbolicamente il mondo ideale. 
Tutta la mitologia greca non è altro fuorché un riflesso 
de' costumi ed azioni della nazione che l' ha prodotta ^ 
ma chi non vi vede che i difetti e virtù 9 inseparabili 
dalla prosaica sussistenza 9 non gode in yerun modo del 
poetico che vi è contenuto. 

L'antropomorfismo, vantato tanto per la salutare sua 
influenza sulle belle arti 9 non si limita soltanto alla ma- 
niera piacerole di formulare le idee teogoniche mediante 
configurazioni plastiche 9 ma esso si estende su tutto 
ciò che riguarda la costituzione organica dell' Olimpo e 
de' regni da esso dipendenfti. Perciò anche nelle rappre- 
sentanze della nostra tazza non vediamo nulla di più che 
ciò che ci è suggerito eziandio dalla yita domestica degli 
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HDtichiy e se Zoéga o chi pensa come lui , avesse avuto 
la fortuna di osservare sì importante monumento 5 pro- 
babilmente sarebbe rimaso più che persuaso della ma- 
niera retta in cui erano stati ravvisati i suddetti bassiri* 
lievi sepolcrali» supposto che queste rappresentanze si 
fossero trovate prive delle ermeneutiche leggende , le 
qnali 9 mancando a tante altre stoviglie , rendono prege- 
vole la nostra. Che lo stile sublime di questi contorni sa- 
rebbe stato certamente tampoco rispettato da quei dotti, 
quanto quello de' bassirilievi in discorso, che pure s'an- 
nunciano all'archeologo esperimentato siccome di conte- 
nuto ideale. Ma siccome il grammatico, essendo per na- 
tura sua sordo a tutto ciò che è figurativo ancorché 
simbolicamente parlante , prende tutto ciò che non è 
scritto, per muto (caetera muta sunt) , cosi si vuole l'argo- 
mento palpabile delle iscrizioni per ricondurre forzata- 
mente sulla strada vera quegli eruditi , a cui i monu- 
menti figurati sogliono essere d' inciampo , ma non di 
alcun vantaggio positivo 

Prima d'entrare però in meriti , sarà più oppor- 
tuno gettare un colpo d'occhio sulla totalità delle com- 
posizioni che formano un solo sistema. E qui incon- 
triamo in prima linea il sommo rettore dell'Olimpo in 
un vasto palazzo accennato da dorica colonna sorreg- 
gendone il tetto. Egli sta coleo sul suo toro e tenendo 
una Coppa nella sinistra pone con un' aria di nobile 
entusiasmo la destra sulla spalla della legittima sua 
sposa , la quale ha la fronte coronata ed il capo co- 
perto d'un velo , che le cado giù sino alle anche. Essa 
sembra sorpresa di cotale carezza e stringente Io scet« 
tro nella sinistra , risponde con espressiva mimica del 
destro braccio. 

Tutte le femine che tengono compagnia a' numi rap- 
presentati in questo banchetto , occupano colla sola ec* 
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cezione d^Afrodite il posto a* piedi de' loro mariti , eiò 
che ya d'accordo a meraviglia con un passo di Valerio 
Massimo II, I9 2, il quale spiega il motivo fondamea** 
tale di tutte le composizioifi collegate per trilogico nesso 
che esibisce il nostro monumento : « Feminae cum viris 
eubantibiis sedentes coenìtabant. Quae consuetudo ex ho- 
minum conviclu ad divina penetra vit ». 

Onde desumiamo che si tratta d'una cena olimpica 
rappresentata appresso la vita comune ^ ma in modo con- 
veniente pure a' dei , i quali cosi saranno comparsi spesso 
in simili pitture. Si vede peraltro la precisione con cui si 
soleva distinguere l'etichetta in cotali occasioni, e Zoéga 
che avea giudicato in tutt' altra maniera del rapporto 
sussistente tra l'uomo coleo e la donna a' suoi piedi ^ 
si è reso colpevole d'un falso rigore e sino d'una certa 
leggerezza che facilmente avrebbe potuto evitare, se a- 
vesse voluto astenersi del procedere non tanto metodico 
quanto sistematico , che sempre suol essere sorgente di 
pregiudizj e di nessun bene reale. Che egli prendendo 
per massima generale , che i soggetti rappresentati non 
avessero nessun altro significato fuorché quello che ma* 
terialmente mostrano , non è incorso solamente in fre* 
quenti e gravi errori , ma ha pur distrutto' in parte il 
risultato delle fatighe del Winckelmann , il quale , se 
non nel caso concreto , almeno in quanto alle intenzio- 
ni , si mostra sempre ispirato dal sentimento del vero. 

U giovane che con un calobrodo s'accosta a Giove, 
il quale accrocia il suo scettro con quello della sua 
sposa , è Ganimede il celestial coppiere. Egli comparisco 
ormai adulto e ha le tempia coronate di benda , da cui 
vengono raccolte le folte sue chiome. Del nome, senza, 
la di cui epigrafe facilmente sì sarebbe tratto in errore, 
non comparisce che la sola seconda parte MEAE2, ma 
sembra appena credibile che a siffatto accorcimento siasi 
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arata intenzione , apparendo piuttosto ano stroppiamen- 
to che scrittura compendiaria. Il fatto si è però » che 
non ne ho scoperto traccia suir originale e deve pur 
considerarsi , che non è nemmeno supponibile essere 
stata Taltra parte d'esso nome divisa da quella che resta, 
mediante lo scettro di Giove, essendo siffatto affastel- 
lamento contro il buon gusto de' pittori vasculari i quali 
anche per le leggende hanno badato molto alle leggi 
della simmetria. 

Sull'altro letto compagno si vede coricato Nettano, 
anch'esso distinto dal suo nome apposto in pieni e chiari 
caratteri , ad onta dell'essere munito del tridente , che 
non lascerebbe da se solo verun equivoco intorno il si- 
gnificato di si maestosa figura. Esso pure è coronato 
di serto d'alloro e tiene la coppa nella sinistra , ma ri- 
marchevole è la differenza caratteristica tra l'espressione 
dell'uno e dell'altro fratello. Che mentre Giove ha l'aria 
d^un ispirato che tutto guarda coli' occhio di poeta o 
Tate , il governatore delle onde fa scorgere uno sguardo - 
penetrante con cui ferma pure l'oggetto del suo piacere. 
Egli da vero marinaro non si fa mai ingannare da nes-^ 
suna cosa , ancorché gli si presentasse sotto l' aspetto 
il più seducente. Mentre Giove tiene nel braccio lo scet- 
tro con nobile noncuranza , egli afferra la sua asta tri- 
cuspidata, come se ne volesse far uso in mezzo all'al- 
legria d'un pranzo festivo. Lo stesso carattere di pron- 
tezza non mai cessante si scorge poi pure nella tenuta 
intera e nelle pieghe del panneggiamento. La chioma, 
che in Giove è ricciuta , è divisa in lunghe treccie che 
cadono giù su spalla e petto, ed analogo è il modo in 
cui è tenuta la barba tanto dell'uno quanto dell'altro 
dio. Piccoli cenni esprimono molto, ed appena si crede- 
rebbe che questo stile fosse capace di tante distinzioni 
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essenziali che qaalche iroUa non appailscoiio con Unla 
forza nemmeno nella siatuarìa o nella pittura a coIopì^ 

Molto più vistosa che. tra Giove e Nettano è la 
distanza che passa tra Giunone e quella donzella che 
tien, compagnia a quest'ultimo^ Del di lui nome non è 
rìmasa che Tultima sillaba TH , ma pur questo debole 
avanzo basta per far riconoscere Amfitrite. Essa stringe 
un balsamario nella sinistra e sta per immergervi uà 
pistillo 9 onde tingerne il viso o i capelli^ Anch' essa 
guarda fiso il suo celeste sposo e lo solrveglia» per così 
dire, con un occhio non men sagace. Sopra una vèste 
pieghettata essa porta un manto a pieghe concinne* 
Tutto il di lei agire mostra garbatezza , ma nulla vi si 
scorge della grazia maestosa di Giunone » che in mezzo 
alle smorfie che oppone alle carezze del padre de' dei 
e degli uomini, sa sostenere il suo carattere grandioso. 

Ambedue questi gruppi divisi come sono dalla co- 
lonna di sopra accennata formano un assieme in verità 
imponente , il quale spicca pure in un quadro eseguito 
con mezzi tanto modesti e che non pretende di essere 
altro fuorché il transunto di altre più importanti com- 
posizioni , di cui nulla ci ha lasciato il tempo. Ma que- 
ste poche linee fanno testimonianza della loro previa 
sussistenza non altrimenti che certi estratti di musica 
che non avrebbero avuto mai vita, se non fossero state 
create prima le grandi opere di cui non sono che il 
rimbombo spirituale. Che manco il più grande maestro 
è capace di dare a' suoi concetti un simile sviluppo 
senza essersi sperimentato prima nel grande. 

Il secondo quadro « che risponde al primo colla 
medesima simmetrica esattezza come T antistrofe d'un 
lirico poema alla strofe antecedente , ci mostra un ca- 
rattere del tutto diverso. Si direbbe essere stato tras- 
portato dal cielo in terra , se non s' incontrassero pur 



€Off VITTO de' DÈI, 109 

deità olimpiche. Sono quelle peraltro che amano di pre- 
ferenza il consorzio co' mortali e che gorernano i loro 
destini. Presiede Bacco coronato d'edera e munito, inyece 
dello scettro, del tirso , con cui si soggetta lutti , anche 
il dio della guerra , il quale gli sta vicino , trastullan- 
dosi questa volta non del giuoco delle armi , ma secondo 
lo descrive Pindaro PytL I, 10, il quale sembra aver 
ispirato il nostro artista , attesoché vi si trova espressa 
quasi ogni parola di quelle magniGche righe del suo 
divin canto , dove dice : 

iy/^itiìrv iitaiv , Imivet y,»pSic:v Kcì/xocn Xv. r. ^. 

Il posto di Ganimede vien occupato dal Komos , 
Satiro ormai calvo , che è pronto ad ogni cenno del suo 
maestro, il quale alza la coppa con untarla ispirata, 
discorrendo con Arianna , che gli siede dirimpetto ap- 
poggiando le soavi sue parole con una mimica assai 
espressiva e leggiadra. Tutta la figura è circondata di 
una grazia che la distingue anche in mezzo alle du0 
sinadora passate di rivista, 

Komos 9 il demone di dolci sollazzi, occorre in ahra 
pittura vàscularia pubblicata dal Gerhard (A userlesene 
Yasenbilder I, tav. LYl^ 2), da piccolo fanciullo sali-» 
resco , di cui Dioniso ed Arianna prendono cura, quello 
dandogli da bere dal cantaro, questa versandogli liquore 
da un'oenochoe. Esso ragazzo ha vicino a sé l'anziana 
sua sorella , la Tragedia , che munita di tirso tiene un 
lepretto sulla sinistra. Nel dipinto della nostra tazza egli 
stesso predomina per l'età adulta » in cui ò entrato , o 
reca alla scena intera , che vi si vede rappresentata , il 
carattere di quella allegria la quale rincuora pure il dio 
della guerra e che r invita a quel dolce brio, a cui si 
abbandona,' mentre Venere gU s^accosta con un cantaro 
polmo 4i liquore^ che essa gli offre con. quella riser-> 
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vatezxa incantevole 9 a cui il cuor suo non pnò resistere. 
Colla sinistra mano sul caore essa gli porge la recrea- 
tiva bevanda 9 mentre in lui l'anima si spande ed il sen* 
limento si trasforma nell'opposto di ciò cbe è sua na- 
tura. Egli respira amore e tutte le sue nervute membra 
vengono prese da una lassitudine deliziosa » che si espri- 
me in ogni contorno. La lancia riposa sul suo braccio 
e la destra s'estende quasi involontariamente, come se 
volesse porgere e ricevere grazie e cari pegni d'affe- 
zione. Il suo volto rasserenasi , e mostra una calma che 
sveglia simpatia. 

Marte ha le tempia cinte di largo diadema ornalo 
di stellette e rannodato sulla nuca di lui. La sua chioma 
ò tagliata , corta folta è la barba. Non può essere la 
sola simmetria a cui deve quest' ultimo disliniivo , il 
quale non va d'accordo colle idee suggerite dai marmi 
riguardo al dio della guerra y che suol imaginarsi gio* 
vane , attesoché tutto il carattere della figura intera è 
quello di uomo attempato e colmo ormai di glorie ed 
onori. La rarità delie rappresentanze sicure dì essa deità, 
anche nelle pitture vascularie , rende il nostro dipinto 
tanto più importante e prezioso, in quanto vi si trova 
figurato in maniera veramente degna e grandiosa. 

Non dovrà neppure attribuirsi al caso , che Afro- 
dite sia la sola traile dee peranche osservate , la quale 
non ha preso posto sul toro del nume con cui si trova 
associata. Essa presso lui fa le veci di Ganimede e di 
Como e sembra accostarsi al letto di Marte non da le- 
gittima consorte , ma da donna ospitale che cerca accat- 
tare i favori di chi vien accolto in casa altrui con ma* 
niere amichevoli. 

Il dipinto il più singolare ed anche il più impor- 
tante peli' erudizione ò quello che si trova nel fondo 
della nostra tazza, e di cui già abbiamo accennata qnaU 
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cha parola. Che esso ci mostra sul quinto lettislernio , 
che soleva presso i Romani » in occasione de' pranzi ap- 
parecchiati a' dei consenti 9 riservarsi a Vulcano e Vesta , 
lo stesso governatore delle ombre. Se già il secondo 
quadro ci fece conoscere la grande distanza che passa 
tra il sommo Giove e quei numi che amano il soggiorno 
trai mortali j qui ci troviamo in quella solitudine , che 
pure a Plutone divenne insopportabile. Ma egli ormai 
si gode del consorzio della sposa da lui eletla. A lui 
' siede dirimpetto Persefassa ( che così dovrà spiegarsi 
lenimmatica, forse stroppiata leggenda EPPEOA), a cui 
egli offre la sua coppa nella medesima guisa come nel* 
Taltro quadro fiacco ad Arianna , ma la novella sposa 
risponde come questa , anche collo stesso espressivo ge- 
sto. Siccome ambedue trovansi quasi in rapporto del 
tutto simile verso i loro mariti » cosi questo modo di 
agire non può essere casuale. Senza voler spiegare de- 
finitivamente il significato di tale mimica , la quale forse 
potrà pure riferirsi all' atto della consegna che hanno 
fatto della patera al consorte 9 noi crediamo peraltro di 
dorer far notare la riservatezza gentile 9 con cui esse 
si portano in questa circostanza. Ghò tanto l'una quanto 
l'altra fa scorgere un non so che di composto e solenne , 
che esprime la profonda riverenza da cai si trovano pe- 
netrate verso i loro sposi e signori, 

Plutone non comparisce per la prima volta coU'at* 
tributo della cornucopia ne' dipiati vascularj. Sopra vaso 
nolano pubblicato da questo stesso Instituto ( Monum. 
voi. I, tav. IV) egli occorre eoa questo medesimo altri-* 
buto , munito pure dèlio scettro 9 ohe distingue eziandio 
la sua sposa 9 la quale accompagnata da donna che gli 
fa lume a doppia face 9 si trova dietro il carro di Trit» 
tolemo. Mentre questi riceve da Cerere assistita da Ecale 
aaa dolce bevanda che essa versa nella di lui patera f 
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il dio delle ombre porta, appresso Proscrpina reduce , i 
fruiti d'abbondanza 9 a lui dovuti qual prezioso dono* 
Infatti essa si rivolge indietro» come se volesse convincersi 
della di lui presenza e della contradote di cui verso 
di lei è stato largo. 

Siccome peraltro il vaso da noi descritto si trova 
privo di spiegativo leggende appunto in quella parte , 
dove il gran nume degli inferi fa la sua comparsa j cosi 
non si avea quella certezza del suo significato che ora 
dobbiamo al quadro centrale della nostra tazza , il quale 
spande lume per tutte le direzioni sui monumenti figu-* 
rati altre volte i più astrusi. Ghè non solamente quei 
bassirilievi sepolcrali , 'intorno cui tanto è stato detto 
che ora va per aria, ci si fanno familiari come sono 
stali agli stessi antichi, ma pur altre rappresentanze, sic- 
come quelle del vaso anzidetto , il quale ha tormentato 
i ceryelli degli archeologi i più sagaci ed i più esperti. 

Anche il carattere di Plutone si trova espresso a 
meraviglia nel nostro dipinto. 11 suo capo è involto da 
bende che lo coprono in modo specifico. La sua chioma 
è divisa in treccie , che spartite cadono giù su petto 
e spalle. Il suo aspetto è grave e si distingue per il 
serio , pressoché fosco suo sguardo da quello di tutti 
gli altri numi ivi riuniti. Egli però indica Tultimo sta- 
dio di quel climatterico progresso , che il pittore della 
nostra tazza ha saputo sviluppare con un'arte veramente 
sublime in queste trìlogiche rappresentanze , le quali 
pur sotto questo aspetto meritano gran considerazione 
e possono servire in un certo modo di norma pell'esame 
di simili composizioni simmetriche , che riconoscono 
leggi non diverse da quelle , che reggono ogni sillaba 
d'un metrico sistema. Perora pochi son quei che le sen- 
tono , ma verrà un giorno dove gli esperti grideranno 
ad o^ni fallo commesso in questo risguardo da' moderni 
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ristaaratori ed imitatori deirantico lum altrimeatì che 
ogni baon maestro di retorica al sentire un prosodico 
errore. EmLio beaun. 



GRUPPO ABGAICO BI BRONZO 
SGOPEBTO A GRUMEKTO. 

(^ Monwm. dell' Jn$t. voi. V, iav, L.J. 

Il gruppo di bronzo , che si trova Ira quei raccolti 
con raro discernimento dal fu nostro socio sig, Fejérwàrj 
a Eperies in Ungheria , distinguesi non solamente per 
la singolarità della rappresentanza , ma molto più an- 
cora per un arcaismo talmente pronunciato, ma puro 
e schietto» che perora non si conosca nulla di' simile. 
Si direbbe appartenere ad uno stile, di cui nò la Grecia 
né l'Etruria han fatto scorgerci degli esempj, e che per** 
Ciò avesse da prendersi per esotico , se non prorenìsser 
da un sito , che sin da' tempi i più remoti è stato co- 
lonizzato da popolazioni elleniche, e se l'armatura delle 
figure e certi particolari non accusassero più presto 
greca che altra origine. I sei leoncini poi , che apparten-" 
gono al medesimo ritrovato mostrano un tipo che , per 
quanto esso sia rozzo e goffo , mostra decisamente una 
influenza di quell'artistico fare, il quale occidentale può 
chiamarsi , in paragone di quello che è peculiare a tutte 
le nazioni dell'Oriente. 

Per quanto sieno strane e poco sviluppate le forme 
del cavallo , il quale è stato ritrovato intero colla sola 
eccezione del piede sinistro dal di dietro , ci si osserva 
pertanto una tendenza decisa verso ciò che stile si chiama. 
V'è un certo carattere nel rendere l'apparenza naturale, 

ANNALI 1853. 8 
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e si vede chiaramente ehe V artista ha avuto pia a mira 
questo modo di fare che una materiale simililudiue 
del vero , la quale avrebbe egli potuto ottenere anche 
a dispendio minore. La mossa dell'animale fa scorgere 
una cognizione positiva de' movimenti organici » che tal- 
volta manca a quei i quali sono eredi del perfetto del* 
l'arte. É lodevole in particolare la posa de' piedi, che 
è giusta, il movimento parallello delle gambe dello stesso 
fianco ^sendo sostenuto come dev'essere. Non si può 
negare che vi sia vita sino ad un certo grado , ma tutto 
ciò che riguarda l'espressione delle formazioni , mostra 
uno stile talmente forzato che la rassomiglianza del vero 
più d'una volta sembra di perdersi interamente. Non 
dico cosi delle chiome , che adornano in modo piuttosto 
rigido il collo j ma particolarmente della testa , la quale 
é ridotta a forme stereometriche che hanno molto più 
de' fantocci matematici che di qualunque essere animalo. 
Mulladimeno pur in questo accomodamento vi si scorge 
un analogo della natura e sino il germe d*un far artìstico 
che move verso il vero idealismo, e che al presente tende 
passionatamente verso colai rigore , disprezzando quasi 
ogni aiuto che potesse preadersi dalla imitazione mate^ 
viale delle forme reali. V4 se si potrà mostrare ad evi« 
denza che il qostro monumento ò realmente tanto ar* 
caicQ quanto ne ha l' apparenza » e3so ò per la storia 
dell' arte occidentale di un^ importanza scientifica in- 
comparabile. 

Siccome però nessun' allra sorla di ricerche è tanto 
soggetta a diflBcoltà, quanto quella intorno agli incuna^ 
bili dell'arte primitiva , cosi si dovrà essere cauto nel 
giudicare del valore specifico d' un simile documento , 
finché non si sia scoperto qualche pezzo analogo , di 
cui io almeno non ho cognizione. Sono persuaso peraU 
tro che trai monumenti così detti etruschi dovrà tro^ 
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¥arsi più d'uD specimen di lavoraieione analoga» cha 
comparato al nostro bronzo scambierà luce e et indi* 
cherà forso anche le leggi stilìstiche da cui simili scoL- 
lure vengono rette. . 

Le due figure umane che trovansi raccomandate al 
cavallo in discorsa ^ mostrano un* aria molto meno stra- 
na e rammentano i tyrrhena sigilla 9 di cui. erri una com- 
pia tanto grande che generalmente se ne ha poca cura 
e soltanto in quei casi dove la rappresentanza ha qual* 
che- cosa di particolare. 11 cafaliere che nella destra ha 
tenuto la briglia , secondo fa vedere il buco da cui é 
traforata , porta nella sinistra una lancia , la quale d 
stala piegata dal tempo. Il corpo è coperto di gonnella 
e la testa d'un elmo, la di cui visiera é calata. La 
chioma intonsa cade giù sulle spalle ed in modo simile 
è pure accomodata l'altra figura , la quale siede sulla 
groppa del cavallo ) meno che essa è inerme affatto 9 ha 
il capo cinto da diadema e sembra attenersi con ambe 
lo mani a qualche oggetto che gli serve di sostegno in 
questa lubrica situazione. 

Sì è creduto ravvisarvi il ratto di qualche donna 9 
ma a tale ipotesi s'oppone il fatto che le forme e l'ab- 
bigliamento non sono per nulla muliebri. Suppongo per- 
ciò ehe si tratti di qualche costume antichissimo 9 con- 
forme a cui il garzone prendeva posto dietro il cavaliere9 
accompagnato in questo modo per essere pronto ad ogni 
suo cenno 9 quando l'occasione lo richiedeva. Non so 9 se 
potrà addursi l'analogia de' cavalieri romani i quali erano 
assistiti da simile garzone che teneva pronto altro ca- 
vallo da montarsi 9 dopocchè quello che l'avea portato 
incontro all' inimico 9 era slato stancato oppure ferito o 
ucciso. Se si considera l'alio prezzo d'un cavallo in quei 
tempi antichissimi 9 non sembrerà improbabile che si 
abbia adattato cotale misura , prima che i Bomani op* 
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pare i Greei avessero introdoUo ti eostame della pari^ 
glia, per l'acquisto della qaale gli eqmites ricevevamo 
Taes parariuio. Era naturale poi che , qwundo «i aveano 
due cavalli a disposizione , se ne desse uno aU'eqaiso 
per tenerlo pronlo aU'cK^oorrenza. 

Gomnnqne sia > la rappreseiitaQza in questione da** 
vrà senpre mettersi in relazione coirarte militare ar- 
^saica» in oui certamente avrà più che fare che colla 
n»tQl(^iay le di €i|i favole difficilmente saranno state 
espresse per un gruppo in epòca tanto rimoia) quanto 
è quella del noslro bronzo» il quale porta in tatto e 
per tutto il carattere d'un anatb^na^ 
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(Mon, àeWJnit, voi Y^ ta,v. I4U n- i-S)« 

Il bassorilievo eburneo n, 1 , inedito, per quanto oi 
é noto , ed appartenente alla ricca collezione Fejérwàry, 
nella quale vi passò da quella di Denon juniore, si 
riconosce facilmente per uno di quei monumenti noti 
sotto il nomo di dittici consolari , de' quali il Gori rac- 
colse nel secolo passato quanti fin' allora erano venuti 
fuori dal seno della terra. Sono frequenti in essi le rap-^ 
presentanze di giuochi anQleatrali , e , ciò che concorda 
coll'epoca recente , a cui si riferiscono , quelle partico- 
larmente delle venc^Hùmi , ossia delle caccio. Giacché ò 
un fatto generalmente conosciuto che anche in quei 
tempi, in cui in seguito dell'influenza della religione 
cristiana s'erano aboliti i più cruenti combattimenti gla- 
diatori , ne* quali dovpvaqo lot|lare uomini con uomini t 
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ddrafano notudimeDo i eombattimenli d^uomini coUe fic're^ 
di cui peraUroJl popolo roraaDo s*erà dilettato fin dai 
teoipi della repubblica. Siccome poi la crescente uma^ 
nità de* coalumi avea fatto abolire gli spettacoli gladia^* 
torj ) così anche nelle caccie poco a poco venne intro" 
dotto un sistemfi oieno crudele 9 mentre non iaaportàva 
più il veder sagrificato un numero grande quanto pos^ 
sibile di belve e di cacciatori » ma cominciavano piui*" 
tosto ad ammirarsi T^agilità e la destreeza, con cui, 
quesC ultimi sapevano sottrarsi agli attacchi di quelle « 
finché in ultimo accfoglievano Toceasione di dar loro il 
colpo micidiale. Già a* tempi di Carino e Numeriano 
(FI. Yopisc. Car. 18) vien mentovato, un ttchobaées, qui. 
perparieietn urso elmo cucurrii j e s'inventavano puran- 
co 9 onde proteggere i combattenti » delle macchine 
peculiari 9 di cui più d'un dittico fra quei pubblicati 
nel t^saurp Goriano ci offre degli esempj 9 che trovano 
il miglior commentario in un passo di Cassi odoro (Yar. 
V, 42)9 dote si fa a descrìvere i giuochi allora in uso« 
Ho creduto dover accennare questo nuovo sistema 
tlretalente nelle esibizioni anfiteatralì » perchè da esso 
vengono chiarite varie particolarità anche del nostro 
moanmentinoi In esso cioè» non meno che nel dittico 
d'AreobindO) pubbli#to oltre dal Gori puranco dall' Ha- 
genbuch (de diptycho Bri&iano 9 p. GCX^XII seg.)) ve- 
donsi quattro porticelle munite nel bel mezzo di cinque 
bruchi 9 ed escono da esse delle persone correnti 9 e che 
vanno incontro o perseguitano gli animali inclusi nel* 
l'arena» £rano destinate siffatte porte 9 se non m' in^* 
ganno 9 a dar un ricovero a que' venatori che erano ve 
nuti in pericoli troppo urgenti dalla parte di questi 9 
e per mezzo de' menzionati buchi potevan di poi osser- 
varne tutti i movimenti 9 esplorando l'occasione favore* 
nostrarsì nuovamente nel campo< £ qui vo^ 
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glia notarsi inoltre che nella porta a destra di chi guarda 
il nostro monamento , vedesi dipinta la figura tuniiSata 
d'un uomo > rassomigliante a quei che sortono da esse 
pòrte. La credo ivi rappresentata non per mero orna- 
mento della scena y ma per servir d'ajuto ai combattenti, 
onde eludere gli attacchi delle fiere , le quali ingannate 
dàlia sembianza umana si saranno talvolta gittate contro 
simili figure , dando agli avversarii veri il mezzo di sot- 
trarsi alla loro persecuzione. In tal guisa spiegasi nel 
sopracitato dittico d'Areobindo la rozza figura di sem- 
bianze umane posta nel fondo della scena > è che non 
parmi possa rappresentare un uomo vivente , ma esser 
piuttolsto intesa per una di quelle pupazze che 9 se ben 
mi ricòrdo , anche al giorno d'oggi adopransi dagli Spa- 
gnuoli ne' loro combattimenti di tori » mentre sappiamo 
essersene serviti anche i Romani che le appellavano ptlae 
(et. Porcellini lex. s. v. §. 15). Me credo andar errato, 
se un'altra rassomiglianza con questi rilevo dalla cir- 
costanza dell'esser inermi tre delle quattro persone figu- 
ranti nell'arena nostra ; imperocché , come negli spet- 
tacoli spagnuoli sul principio non si mostra se non gente 
destinata ad eccitare il furore del toro, piccandolo e 
leggermente vulnerandolo , finché in ultimo apparisce il 
vero suo avversario , cosi anche qffille tre persone sem- 
brano servire al medesimo scopo , mentre la quarta sol- 
tanto , distinta da loro anche per mezzo del vestito , é 
armata della lancia , colla quale sta trafiggendo la bestia 
che vien ad attaccarla. 

Mi sia lecito d'aggiungere pòche parole intorno alle 
fiere ovvie nella nostra rappresentanza , le quali oCTronci 
un bell'esempio delle herbariae , herbanae ossiano herba- 
ticae mentovate talvolta nelle iscrizioni (cf. Mur. 654, 1; 
Mar. Arv. 630) e negli autori (Vopisc. Prob.' 19), essen- 
doché chi leggesse quelle testimonianze, potrebbe pensare 
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]piittttosto à tori anziché a ceryi edT altri sìinili aftioiali 
selvatici , tanto più perchè di combattimenti con tori 
non di rado trovasi menzione presso gli antichi , p. e. 
nella importante epigrafe pompèjana presso TOr. 2530 , 
nonché in varj monumenti figurati e presso Suetonio 
(Cland. 21), Dione (61, 9) e Plinio (H. N. YIII, 45, 70)) 
sàlle quali cose si confronti qoet che anch* io ne dissi 
anni sono, quando illustrai nel volume XII degli Atti 
della Pontificia Accademia d'Archeologia il celebre rau^ 
saico della Villa Borghese. E trovando in questo mC' 
desimo monumento ^ tra gli altri animali uccisi , anche 
una specie di cervo giacente per terra , sospettai allora, 
esser esso non un cer?o di razza comune , ma una di 
quelle alces , di cui tante favole raccontansi da Cesare 
e Plinio , ma che più tardi furono prodotte in Roma 
negli spettacoli degli imperatori ( Gapit. Cord. 3 ). Lo 
corna larghe ed alte, meno ramose di quelle de' cervi 
oomióDii , che fanno vedere puranco gli animali figurati 
nel nostro dittico , nonché la grandezza loro estraordi-^ 
naria , mi danno a credere , essere anch'essi degli alci , 
e guadagnerebbe con ciò d' importanza il monumento 
nostro , fornendoci esempj di quella razza meno co* 
mune d'animali. 

Non occorre muover discorso su* tre magistrati pre^ 
sidenti a' giuochi che non offrono niente di particolare 
degno d'esser fatto oggetto di investigazioni peculiari , 
neppure sulla disposizione architettonica , se non vuoisi 
forse rilevare la balaustrata marmorea che adorna il 
palco de' detti presidi , e che reca testimonianza della 
singolare magnificenza, con cui si decoravano simili 
edifizj. 

Il n. 2 della tavola nostra passò nella collezione 
Fejérwiry dal celebre Museo Hedervariano. È anch'esso 
un bassorilievo di avorio , ma che dal precedente si di- 



fliiogue per rottimo sdo stile j degno della miglior epoed 
deir impero romano* Fu chi yì volle figurato lo stesso 
imperatore M. Aurelio. Bisogna però confessare ^ che , 
per quanto si può giudtiare dal disegno j non yi è al* 
cun vestigio di rassomiglianza con quell'Augusto f men- 
tre potrebbero forse ravvisaryisi piuttosto le sembianze 
d*Antonino Pio 9 rappresentato in atto di sagrifizio , suf« 
ficientemente indicato dal capo velato e dalla deslra pro- 
tesa che doveva tener la patera. Nella sinistra teneva 
egli il solito rotolo. Le due altre figure, che sole ri- 
mangono oltre la figura principale 9 assistono al rito so- 
lenne 9 ed è da compiangersi grandemente la perdita del 
resto di si pregevole lavoro , che guadagna d* impor- 
tanza per un'osservazione comunicatami dal dott. Braun, 
che cioè le scene figurate sugli archi trionfali degli im- 
peratori in pari tempo solevansi scolpire in avorio ; del 
qual uso egli adduce come esempio più conosciuto la 
scena di trionfale cavalcata conservata nei bassorilievo 
esistente sulla scala del Palazzo de' Conservatori , e che 
ritorna in una lastrina eburnea nel Museo profano della 
Biblioteca Vaticana. 

Lascio a que' dotti, che attendono alla spiegazione 
. de' monumenti mitologici 9 il render conto del signifi- 
^ cato di quella figura che non a bassorilievo 9 ma in con- 
torni graffiti vedesi rappresentata sulla lastra d'avorio 
proposta sotto il n. 3 della tavola nostra. È una specie 
di genio (se è lecito servirsi ancora di tale espressione) 
di sesso maschile 9 alato e portante una lepre sulle 
braccia estese 9 forse non senza rapporto alle stagioni. 
Neppure saprei dare una spiegazione del n. 4 9 prove- 
niente 9 come il précédente 9 dalla ridetta collezione Fe- 
jérwéry 9 ed ammesso qui 9 perchè serve ad arricchire 
d'un nuovo monumento la ricca serie delle tessere d'osso 
che abbiam pubblicata 9 alcuni anni sono, in questi me- 
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desimi fogli* Vede ognuno, essere egiziaca la testa in 
essa figurata ; ma non potrebbero farsi se non vane 
conghietlùre sul!' uso peculiare di questa tessera , e 
quelle lasciamo a quei che più di noi sono amanti di 
simili giuochi anziché di occupazioni serie. Invece ab*^ 
biamo credulo più utile il riunire a siffatta serie di 
tessere anzi mentovata il grazioso monumeatino u. 5, 
benché non voglia pretendere con certezza 9 essere an« 
eh* esso una tessera. Imperocché potrebbe essere piut- 
tosto una specie à^tx voto , noto essendo che spesso da« 
gli antichi dedicavansi agli ìddii le immagini degli ant^ 
mali loro dedicati; del qual uso offre un esempio ab-* 
bastanza curioso la colonna votiva ateniese pubblicata 
ne' nostri Annali 1841 9 e che secondo l'opinione del fios^ 
sorreggeva l'immagine della civetta sagra a Palhide. 
Sarebbe solo la picciolezza del monumentino scolpito in 
achata 9 che potrebbe farci dubitare di una simile at- 
tribuzione. Esso rappresenta un sorcio ; ma quel che lo 
rende importante 9 si é l'epigrafe greca incisa al dissotto 
del medesimo 9 e che in chiari caratteri io designa come 
sagro ad Apolline Sminteo. EIMI 2MIN6E02 leggevisi, 
méntre non mi starò qui a provarvi quel che é noto 
abbastanza 9 essere stato sagro ad Apolline Smintio il 
detto animale 9 e che in Rodi celebravasi la festa delle 
llilv^M in onore di quel dio che aveva salvato una volta 
le vigne dalle devastazioni de' sorci. Confrontisi da chi 
ne desidera sapere di più 9 il Manuale delle antichità 
religiose de' Greci 9 pubblicato dall' Hermann §• 679 10. 

G. HCNZBN. . 
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GHIANDE MISSILI. 

(Ifoii. deOrlnU. voi. V, Utv. JJ, n. 6. 7). 

Il cb* de Mioicifl $ pabblicando nel toL XII degli 
Alti deir Accademia PoDlificia d'Archeologia la serie 
delle ghiande missili degli eserciti romani ed italici , ha 
raccolto in nn appendice paranco quelle de* Greci venule 
alla sua conoscenza , e che per la maggior parte prò* 
Tengono dalla Sicilia « benché alcune di esse siano ezian- 
dio d'origine pretlamente greca. S'aggiunge ora a que- 
st'ultime il beiresemplare n« 6 della tavola nostra , il 
quale 9 siccome passò nella collezione Fejérvàry dalla 
raccolta del conte Stùrmer, padre dell' attuai conte ed an- 
ch'esso una voltai. R. Internunzìo a Costantinopoli » non 
può attribuirsi se non che a quelle contrade. Mostra da 
un lato il fulmine alato i dall'altro il nome di Zoilo 9 del 
quale peraltro 9 in quanto a me 9 non saprei fissare né 
patria 9 nò epoca. — Abbiamo poi creduto far cosa grata 
a' nostri lettori coU'aggiungervi a confronto la ghianda 
d'Atenione 9 benché un aliro esemplare identico già ne 
sia stato pubblicato dal sopra menzionato sig. de Minicis 
(I. L p. 559 n. 6). Occorre appena mentovare che essa* 
proveniente dalla Sicilia , appartiene alia seconda guerra 
servile siciliana capitanata appunto dal Gilice Atenione 
che si proclamò re e fu vinto 9 nell'anno di Roma 655 , 
da M'. Aquilio dopo una guerra di quattro anni e varie 
segnalale vittorie da lui riportate sopra i predecessori 
di questo. G« henzen. 
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LAMINETTA DI BBONZO 
SPETTANTE A SERVI FUGITIVI. 

{Mon. Ml^^Init, voi, V, tav. LJ, n. S). 

Sono abbastanza frequenti e generalmente cono* 
scinte le lamìneite di bronzo cbe solevano attaccarsi 
forse al 'collo -di servi una volta fuggiti a* padroni, e 
di cai questi non amavano più fidarsi 9 portanti V in- 
dirizzo del domino e la domanda a chicchessia di rite- 
nerli e restituirli nel luogo indicato, nella guisa me- 
desima 9 in cui al giorno d'oggi si suol praticare coi 
cani 9 e come anche gli antichi facevano rìsguardo a 
questi animali medesimi (cf. Or. 4319; da Maffei , M. 
V. 262, 4). Il nostro monumentino peraltro 9 benché io 
non sappia trovargli altra attribuzione, è singolare e forse 
unico per la manièra 9 in cui il proprietario sa servirsi 
dell'aotorkà sovrana per rendere più efficace la formola, 
colla quale cerca d'assicurarsi il possesso del suo schia- 
vo 9 mentre egli si fa forte de* decreti imperiali pub* 
blicati contro chi osasse non rendere al padrone 9 op- 
pure ajutare nella loro fuga gli schiavi fugitivì. Il ti* 
telo de fìigiiivis (Dig, XI 9 4} Cod. TI, 1) ci esibisce 
una serie di simili ordinanze 9 colle quali eziandio gli 
impiegati politici vengono incaricati di assistere alle 
ricerche de* padroni 9 a cui si permette per tal effetto 
fino il libero ingresso ne' predii de* Cesari e de* senatori 9 
di arrestare quei che trovano e di condurli ben custo- 
diti a* dicasterii de' proconsoli e presidi provinciali. Io 
debbo confessarmi non bastantemente versato ne* libri 
giuridici per poter conoscere 9 se il monumento nostro 
abbia relazione ad alcun editto speciale rilasciato forse 
a quei tempi; ma non posso neppur negare che Tesprès- 
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sionc ivssiONE (triam) dominorym nostrokvm n£ QVt^ 
SERYVM AL1ENVM svsGiPEAT (sic) seoibri vcraikicnle aver 
un tal senso pecoliare 9 e conrerrebbe bene ad nn re- 
scritto di Costantino Magno dell'anno 317, principiante 
con parole pressoché identiche {quicunque fugitivum ser* 
vum .... susceperU God* VI 9 1 ^ 3 ) ^ se non vi fosse 
diretta menzione di tre imperatori. Quest'ultima poi 
quq^i spontaneamente si riferirebbe agii itnperatori Ya-^ 
lentiniano 9 Valente e OraiiaiH^ ed ad Un decreto loro 
dell'anno 371 (Cod< VI| I9 7) 9 se quivi non si trattasse 
in ispecie de' servi fiscali 9 come in un altro di Yalen* 
linìano , Teodosio ed Arcadio del 389 (ibd. 8) di serri 
pubblici deputati alle opere pubbliche. Comunque sia 5 
resta sempre degno il nostro monumento d'esser regi- 
strato fra quei anzidetti che hanno rapporto alla classe 
de' serri tanto numerosa presso gli antichi ^ mentre la<» 
sciamo ai giureconsulti d' esplorare le leggi ossiana 
editti e rescritti speciali 9 a cui esso dere riferirsi. Egli 
pure appartiene alla ridetta collezione Fejérwàry* 



VASO DI BRONZO 
E MANICHI APPARTENENTI A SIMILE ARNESE. 

{Um, deWlnst voi F. tav. LIIJ. 

La magnifica oenochoe prorenieute dalla collezione 
Grimani di Venezia 9 dorè ne fece acquisto il più volte 
lodato sig. Fejérwàry per la sua squisita raccolta a Epe- 
ries 9 spicca trai più insigni monumenti di questa sorta. 
Che la forma non è solamente d' un'eleganza squisita 9 
la quale si manifesta mercè un giuoco de' contorni i 
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più raffinati t ma tutto r iasieme ò pur tanto auimato , 
ebe ne riceviamo l' impressione d*un essere piuttosto 
organico anzìcchè d' un arnese die è inferiore a qua-» 
lunque macchina. Anche sènza essere tocco dalla mano 
deir uomo 9 che conferisce vita ad ogni oggetto con cui 
vien in contatto , questo vaso sembra accogliere ì no- 
stri sguardi non altrimenti che un essere vi vento 9 e Tor- 
nato iBguralivo di cui è fregiato, non serve ad altro 
fuprebò alla finale espressione dello spirito di cui va 
carico. 

Il corpo del vaso che mostra una sagoma ovale , 
si fa conoscere a prima vista siccome recipiente della 
capacità la più vasta cbe sia possibile dentro uno spa* 
zìo tanto ristretto, e della solidità la più forte. Il grave 
peso ne vien retto da pieduccio costrutto a norma dello 
Jeggi della statica e la bacellatura di cui va adorno , 
non ne scema la fermezza 9 ma* ne moltiplica anzi la 
forza , mentre alT occhio siffatta membratura fa appa^ 
rire le masse scevre del volume greve e balordo, cbe 
rende diflScile V uso d' un oggetto destinato al maneg-^ 
giamento. 

Siccome peraltro questo vaso non ha da servire 
soltanto da recipiente, ma molto più ancora da versar 
liquori 9 cosi T imboccamo nto dev'essere costruito in 
modo tale da rendere il liquore conservatovi colla me* 
desima facilità, con cui vi vien introdotto. Il becco dun* 
que ha una forma tanto ingegnosa 9 che mentre per il 
suo allargamento può servire da imbottatojo, esso è 
slabrato a tal guisa che il contenuto del vaso se ne sca- 
rica colla massima facilità , appena che esso vien mosso 
in questo senso. 

Il Sileno che sta a cavallo sulla nuca della broc* 
ca\ ha Tarla di domandare al T ammiratore, se son 
graditi I di lui servigj. £gli tiene un corno pota(orio 
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in mano, come se volesse offrirci un sorso di dolce bc- 
Vanda. L'espressione del suo volto è quella di servi-^ 
lore che non ha altra volontà che quella del padrone, 
e r artista che ha creato il nostro vaso, ci ha dato i 
mezzi di poter convertirlo in automato nel momento 
che ce ne viene, il desio. Il manico è accomodato con 
si giudizioso discernimento che basta una stretta di mano 
per far scorrere il vino in qualunque direzione che vo- 
gliamo, attesocché il proprio peso contribuisce a va- 
riare con facilità il punto d' equilibrio , donde dipende 
la qualità della cascata, il di cui solo aspetto dà nuova 
vita al sitibondo. 

Il manico che vien fregiato d* un triplo filo di perle^ 
s'attacca con una curva in senso inverso alle spalle 
del vaso , con cui vien collegato mediante un giro di 
palmette e volute della più graziosa congiuntura. In 
questo ornato , come se fosse una diramificazione di 
qualche pianta , ha preso posto un ucoello di volto 
umano. 

Nei vasi di bronzo t' ornato figurativo per lo più 
si restringe a* soli manichi , ma questi sono pure sor- 
gente inesausta di fantastici scherzi che talvolta s'esten- 
dono anche sin nel dominio della favola mitologica. Il 
ritorno del medesimo soggetto con leggie»e virimoni 
mostra che si tratta di tradizioni non vaghe e lo stile 
in cui sofio^ eseguiti , è polla maggior parte assai sodo 
e lodevole. 

Abbiamo aggiunto alla tavola che ritrae il vaso di 
sopra descritto una coppia di manichi che quasi iden- 
tica ritorna in un vaso pubblicato nel Museo Grego- 
riano voi. I. tav. VI. 3. colla sola differenza che la 
nostra , che pure fa parte della famosa raccolta d* Epe- 
ries , è molto più conservata. Le anse sono formate , 
secondo il solito, d'uomini nudi ricurvi, le di cui 
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forme sono ridotte a rigorosa simmetria. Animali si- 
milmente trattati sortono dal turbante che copre la fe- 
sta e servono d' attaccatura per la parte superiore. 
I piedi al contrario posano sopra palmette , con cui la 
parte inferiore è raccomandata al corpo del yaso. Èqui 
che r artista ha sapulo trovar posto per due gruppetti , 
che riferisconsi a' fatti d' Ercole. L' uno rappresenta la 
testa del cinghialo che Alcide sta calpestando colla clava^ 
mentre una figura muliebre ohe sembra essere dea au- 
siliare 9 lo assiste colla spada imbrandita. Neil' altro si 
scorgono i medesimi personaggi , che tengono afferrate 
le corna della cerva cerinzia , assalendola anche questa 
volta con clava e spada. 

Il costume del tutto etrusco della dea che prende 
parte a questa - impresa, rende malagevole la di lei de* 
finizione. Tanto solo par certo che di femina ivi si 
tratti e non di divinità maschia, attesa la lunga veste 
ed il tutulo che porta. Ma se sì abbia da riconoscervi 
Minerva oppure Diana , non oso stabilirlo nemmeno in 
vista di questo esemplare 9 che ò molto più perfetto 
di quello del Museo Gregoriano, dove nel gruppo del 
cinghiale esso totalmente manca , mentre in quello della 
cerva è meno pronunciato il sesso , per quanto si possa 
giudicare da disegni , i quali hanno più dell' oscuro 
che del deciso e positivo. Se dovesse aversi riguardo 
a ciò che in quelle incisioni apparisce , si direbbe anzi 
che il personaggio che ad Ercole assiste , oppure con 
lui si disputa la preda (perchò anche questo d possibile) 
sìa maschio , ed in tal caso si avrebbe forse da pren-> 
derlo per Apollìne. 

E. BRAUN. 
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GONIO DI METALLO 
GOL NOME DELLA REGINA BERENICE. 

{Mon, dèU*Jn9t. voi, K» tav. LL n. 9). 

Dopo la beUa ed ingegnosa scoperta fatta dal eh. ed 
eruditissimo D. Gelestino Gavedoni intorno il vero si« 
gnificato di quell'oggetto coniforme, che apparisce ira 
gli arnési monetarj del celebre denaro di T. Carisio, la 
nostra cognizione della meccanica adoperata dagli antichi 
noi battere le medaglio si è allargata e schiarita consì* 
derevolmente. Che esso dotto c'insegnò per la prima volia^ 
non esser altro ciò che era stato preso pel pileo di Vul- 
cano fuorché il cappello , il quale tenendo incastrato 
nella superficie spianata al di sotto il conio della parte 
antica della moneta da battersi , dovea ricevere il colpo 
del martello , mercé cui il pezzo di metallo ammanito 
veniva segnato di doppia impronta. 

Ora che siffatto ordegno si ò osservato su quell'ara 
veiente che colla leggenda pietàtis sacrvm» fu pub*^ 
blicata ne' Mon. dell' Inst. voi. lY, tav. XXXVI , dove 
esso comparisce in contrapposto all' incudine » siccome 
al martello corrispondono le tenaglie in analoga guisa 9 
la cosa sembra dilucidata a tal segno che, ehi ò infa- 
rinato alcun poco di simili materie 9 dovrà capire le ra- 
gionevoli intenzioni degli antichi meccanici 9 i quali sep- 
pero ottenere coi mezzi i più semplici un effetto sicuro 
e soddisfacente m si diflScile operazione , la quale a' con- 
temporanei nostri ad onta delle loro macchine dispen- 
diose e perfezionate non sempre riesce ugualmente bene. 

A' tempi d' Eckhel l'unico esempio a lui noto d'una 
matrice monetaria sembra essere stato quello che questo 
sommo dotto trovò registrato nel catalogo del museo 
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d'Enaery p. 661. Se se ne sieno osservati altri in sè- 
guito 9 a me non è cognito. Ad ogni conto simili relir 
quie non sembrano essere tanto frequenti da non pub- 
blicarsi lo specioso campione offertoci dalla esimia rac* 
colla del Fejérwàry , il quale diamo inciso con altri ci- 
melj della medesima sopra la tav. LI , n. 9 de* nostri 
Monumenti. 

Esso conio sta inciso sopra la parte spianata d'un 
cilindro di metallo di considerevole altezza ^ cbe da un 
dei lati è munito d*un attaccaglio, con cui sarà stata 
assicurata la ferma sua posizione raccomandandolo o aU 
l'incudine oppure alle tenaglie, l'uso delle quali nel 
battere le monete vien accennato tanto dagli emblemi 
del denaro della Garisia y quanto da quei distribuiti con 
bell'ordine e simmetria sulla ridetta ara veiente. 

Tanto questo conio, quanto quello che si trovò nel 
museo d' Ennery, è di bronzo, e probabilmente gli antichi 
si sono serviti esclusivamente di questo metallo , a cui 
sapeano dar una tempera particolare, a cotal uso (1). Ma 
per quanto sieno stati abili nel man^giare^le reazioni 
che le diverse ligature del medesimo metallo producono, 
deve sempre immaginarsi un numero di conj infinito per 
battere la immensa quantità di monete che 1* antichità 



(1) Il passo di Plotarco de oracul. def. 47 non si riferisce per 
altro , siceome si è voluto far credere ( Bruno » Gescb, d. griech. 
Kiinstler p. 29) alla tempera del melaUo ossia bronzo , ma bensì a 
quella del /erro /che è tutt'altra cosa: ó ^è toO aiS-hporj riftv aró- 
fuwcv liri^fluv , mi riv (McXec^cv , ori tu fiàv ifvpl x^ùsw^tk MiSotat xeti 
imuxu rocc iWvouerc xal TckhrrwatVj ij^tràv Sì nóùdv sif u^«>p àxpotifviiy 
xoi ri y^rjxpvnjrt 9tK rh virò TtvpÒQ iTTCvopév^v óora^órì^Ta xaì pavÓTura , 
ittkiQ^tU wil TTuxvuSsic, evTOvtav ìff^tt xai ir^^cv, òv 'Opiqpoc m^ipo^j 
Ttp&TOi «Jcfv , Ihrév TI T« Tfxvit? tìiptì, xint cdrtM x^ toO Ipyou y&wm^; 
cf. ibd. olov ffv;^ i lapt^KiTOQ jyrav5o( roO tptuvópoi ISpfx, xai ^ic, 
èv 'Hpó^oTOC ùiTMpvrìspt^iov wv^fiaaev , alrcoeff (lèv t^p'noi wXexàf , wOp x«t 
^Jigpov, xal (laXo^cv Jw ffupócj xal u^otoc jSa^ìQV, wv aveu ysvs^^ai 
rd cpTO» oùJcfiia (i^x^* 

ANNALI 1853. 9 
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ci ba tramandata, supposto che non si sia adoperato 
affatto Taccia jo. 

Non dovrà credersi però che solo la durezza mag* 
giore facilita T influenza d'uno stiglio sull'altro, ma 
spesse Tolte una tempera moderata ò richiesta per ot<* 
tenere un migliore e più sicuro effetto, secondo si ò 
yisto ne' tempi nostri in occasione dell' incisione d' ac- 
ciajo , ohe solo all' acciajo cede , ma ad un bulino di 
non soverchia durezza. 

Gli antichi si saran serriti nel battere le monete 
dell'uso immediato del fuoco, e probabilmente il metallo 
fu portato sotto il martello sempre ad un certo grado 
di calore , il quale rendeva vieppiù facile l' impressione 
del conio. La formola solenne Piando Feriundo che s' in- 
contra, dovunque dell'arte monetaria si fa parola , sem* 
bra accennare questo mutuo processo , benché possa pur 
immaginarsi che le piastre liscie fuse fossero state coniate 
col solo aiuto d'un controcolpo ben misurato, 

Gbe gli antichi abbiano conosciuto a fondo le im«> 
mense difficoltà che s'oppongono al meccanismo il più 
perfezionato pel battere la monela , chiaramente si ^ede 
nell'osservare la forma da loro scelta. Che il cono tron- 
cato solo dà all'aria i mezzi di ritirarsi per tempo, quando 
U colpo succede , il quale altrimenti ne verrebbe para- 
lizzato, ancorché fosse vibrato con una forza gigantesca. 

Sarebbe ora di assoggettare questa materia ad un 
esame rigoroso , il quale potrebbe riuscire a gran van- 
taggio della nostra cognizione de' mezzi meccanici ado- 
perati dagli antichi e forse talvolta anche in utilità 
delle arti e mestieri che s'esercitano presso di noi. Ma 
per tentare simile lavoro , ci vorrebbe un dotto che 
fivesse conoscenza di tutti gli ammegUoramenti che que- 
sto ramo di lavorazione metallica ha subito entro lo 
fipazio di pochi dccennj. Le riforme de' torchj ad uso di 
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zecca sono state considereroli » ma dovrà pur troppo 
confessarsi che esse perora non sono riasdte in favore 
del perfezionamento artistico 9 e gli antichi , per qaanto 
siano stati meseliini i loro mezzi di riprodazione, hanno 
spesse volte coniato con maggior gusto che le migliori 
nostre officine. Anche qni si ripete ciò che in tntte 
le operazioni analoghe si osserva, vale a dire che la 
mano animata dell'artista dirigente decide e sa vincere 
gli sforzi i più vigorosi d'un meccanismo preparatorio. 
Disse bene qnel celebre incisore che mandò i suoi bulini 
ad un suo collega , il quale ne lo avea chiesto 9 * che ba- 
dasse a' manichi 9 perché trovasi in questi tutta la forza^ 
attesoché la punta riceve dai medesimi la sua direzione. 
E cosi succede colla stampa de' rami e colla riprodu- 
zione di simili lavori 9 i quali hanno degenerato anziché 
guadagnato 9 da quando la meccanica ha pur loro pre- 
stato gli stupendi suoi sussidj. 

Il conio che ci ha suggerito queste riflessioM y le 
quali provocheranno forse migliori ragionamenti di chi 
é più ammaestrato di siffatte materie 9 fu acquistato dal 
fu conte di Stiirmer 9 che lo cedette ai non mài bastan- 
temente lodato Fejérwiry9 la di cui raccolta sorpassa 
per più d'un riguardo i più accreditati Musei , i quali 
amano più la pompa che il progresso del nostro sapere. 

E. BRAUN. 

\ 
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ESPOSIZIONE TOPOGRAFICA 
DELLA PBIMA PARTE DELL' ANTICA \Vi AWÌX 

DALLA PORTA CAPENA 
ALLA STAZIONE DELL' ARICIA. 

9BZI0NE II. DALLA PORTA OAPKNA AL QUARTO MIGLIO, 

fMm. MVlmt. voi. F« U^vv, IVIl LYUl). 

A norma di quanto è stato enunciato nelle notizie 
preliminari snila Esposizione topografica della prima 
parte dell'antica via Appia dalla porta Capena alla sta- 
zione dell'Aricia , inserite nel volarne ottavo di questa 
nuova serie degli Annali dell' Institnto , e seguendo il 
metodo tenuto nella parziale descrizione della parte delia 
via stessa che si trova compresa tra il quarto ed il nono 
miglio 9 riferita nel successivo volume nono » si prende 
ora ad Qsporre la descrizione di quella parte di essa 
ohe dalla porta Capena giunge al quarto miglio e che 
costituisce cosi la seconda sezione della Esposizione ge- 
nerale. Questa prima parte della via è dimostrata nelle 
due tavole che sono distinte con i num. LYIL LYIIL 
e che corrispondono alla prima ed alla aecooda di quelle 
già enunciate nelle suindicate notizie preliminari. Esse 
sono stale di commissione della direzione dell' Instituto 
stabilile con diligenza e delineate dal sìg, Pietro Rosa, 
come qe fq già dato conveniente cenno nelle precedenti 
esposizioni. Il motivo di aver dovuto far precedere la 
anzidetta seconda parte della via, e oonvertere cosi l'or* 
dine della successione stradale , ò puro gii stato dichia- 
rato neir imprendere la stessa precedente parziale de- 
scrizione; cioè di essere stato a ciò portato dall'ordine, 
POR cui si eseguirono le scavazioni per parte del 60- 
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Yèrtiò Pontificio , le quali ebbeiro principio precisamente 
dal taogo in cui corrispondeva la colonna del quarto 
miglio, e si portarono nella primavera deiranno 1852 
sino dove esisteva la colonna del nono miglio. Ora quan^ 
tunque le scoperte si sieno solamente dal detto quarto 
miglio avvicinate a Roma per non più dt un terzo di 
miglio e che rimanga ancora molto a ricercarsi per sta-* 
bilire una precisa idea dell'indicata prima parte della 
via che è certamente la più importante ; pure in vista 
del lungo tempo» cbe potrà evidentemente trascorrerei 
prima cbe sia portato ad effetto questo lodevole e de- 
siderato divisamentO) a motivo delle difficoltà che s*in^ 
contrano per essere la via nella stessa parte occupata 
in tutta la lunghezza dei suoi lati da ragguardevoli pro- 
prietà particolari cinte da mura e con fabbriche diver- 
se » si ò creduto opportuno di non lasciare più a lungo 
senza capo questa Esposkione» supplendo alle notizie^ 
dedotte daUe scoperte, con quelle memorie che si banno 
dalle più approvate precedenti riò&rche , e riserbando di 
daicc all'opportunità le notizie particolari che venissero 
somministrate da qualche ulteriore scoperta. Quindi si 
rende necessario il rammentare che questa Esposizione é 
sempre limitata a dare una succinta indicazione lop^ 
grafica dell'andamento che seguiva la medesima via e dei 
principali monumenti che stavano collocati nei suoi 
Iati 9 richiamando le particolari indicazioni con una suc^* 
cessava numerazione registrata nelle dette tavole rego- 
laranente per ogni spazio compreso tra le colonne milr 
liarie, di cui, dopo accurate ricerchej» si sono potuto 
determinare le respettive posizioni stabilite dagli ataticbi 
lungo la medesima via* E questa prescrizione si rende 
anche più indispensabile di essere ricordata a riguardo 
dell'enunciata prima parie della via; perchè ^sa si trova 
collegata con tante altre memorie di grande importan- 
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za, che non basterebbero forse tanti ydami, quanti sem- 
plici fogli sono attribuiti all'enunciato parziale oggetto. 
D'altronde quanto concerne la parte contenuta tra la 
porta Gapena e la prima colonna miUiaria , è già stato 
da. me in particolare ampiamente dimostrato nella de-* 
scrizione della regicme I inserita neUa quarta edizione 
deir Indicazione topografica di Aoma antica di recente 
pubblicata, e dimostrata su di una pianta delineata sulla 
medesima proporzione delle surriferite. 

TRA LA POUTA CAPUHA 
X LA PRIMA GOLOIIHA IttlLLlAJUA. 

L La precisa corrispondenza del luogo io cui stata 
collocata la vetusta porta €apraa nella cinta delle mura 
di Servio Tullio » da dove aveva propriamente principio 
la via Appia presa ad illustrare j ha somministrato ar- 
gomento a molti eruditi stndj 9 dai quali emersero an- 
die varietà di opinioni : ma dopo di essersi con preci-* 
sione potuto determinare il luogo occupato dalla prima 
colonna miUiaria a palmi romani 512 fuori* dell'attuale 
porta S. Sebastiano , cioè metri 114, 180 9 ove fu vìn* 
venuta la colonna che ora vedesi collocata sulhi balau- 
strata anteriore della piazza Capitolina, se ne deriva 
con eguale precisione la posizione della suddetta porta 
Gapena; perciocché avendo fatto misurare coir esatto 
valore dell'antico miglio romano , che ho potuto deter- 
minare in seguito di molti studj avere corrisposto a 
metri 1481, 750, la estensione della via che dall' indi- 
cato luogo posto fuori della porta S. Sebastiano si pro^ 
trae entro la città e che si conosce avere seguito l'an^^ 
damento della via antica , si è riconosciuto avere la 
opposta estremità di tale misura corrisposto, ove si è nel 
muro di cinta dell'orto dei monaci Camaldolesi segnato 
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ii bmite con le lettere p g. In tal luogo infatti si troyana 
i dae colli Celio ed Aventino avvicinarsi di più di qua**. 
Innqae altra posisione» in modo da presentare più op« 
portunità tanto per lo slabilimento delle antiche miira 
di Servio > quanto per il trapasso degjii acquedotti delle 
acque Marcia ed Appia che coirautorità di Frontino si 
conoscono essere stati portati a passare solla porta 
stessa; e nel luogo medesimo si trovano convenire tante 
altre condizioni che sono proprie unicaiaente a quanto 
si attribuisce a tale porta. Ne emerse anche. da tale de* 
terminatione la palese dimostrazione di avere la via Ap- 
pia 9 come tutte le altre vie principali > avuto princìpio 
solo dalla porta Gapena y e non dal Milliario aureo che 
stava collocato in capo al foro romano » come era per 
il passato èomune opinione 9 nonostante che fosse chìa* 
ramente stalo indicato da Frontino avere la via stessa 
cominciato da tale porta neir indicarne il ben noto suo 
stabilimento: t)ùim Appiam a porta Capena usque ai 
urbem Capuam mun%ei%dam curavi t {De Aquaed* e. ,5). 
Quindi non si rende necessario di aggiungere altre di* 
chiarazioni a quelle moltissime già riferite in altro mie 
esposizioni per contestare siffatta più importante deter* 
minazione per la via impresa a descriversi» 

li. Nella parto inferiore dell'orto annesso alla villa 
già.ltfattei) ed a poca distanza dal luogo determinato per 
la porta Capena» si sono yer^o il fine delFanno 1851 
fatte eseguire dalla reale principessa attuale proprietaria 
di tale villa diverse scavazioni che hanno fatto cono* 
scere la sussistenza in tale posizione di varii monu- 
menti sepolcrali corrispondenti da vicino alla ria; e 
per • consegoaiaa dovendosi riconoscere il luogo stesso 
essersi trovato fuori della cinta delle mura di Servio i 
ne derivò la conferma deiranzidetta determinazione della 
porta Capena. Tra le stesse memorie doveva evidente- 
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mente comprendersi qnel piccolo sepolcro che fa eretta 
alla sorella dei tre Orazj che combatterono con i Ca- 
riazj nel ben noto tenzone a cinqne miglia distante , la 
quale fa accisa dal superstite Orazio precisamente da 
Ticino alla porta Gapena , come si trota dichiarato in 
miglior modo da Livio , indicando il sepolcro ivi eretta 
essere formato di un semplice sasso quadrato ( Livio 
Lib. L e. 26). Delle fàbbriche poi , che si protraevano 
datt'una e dall'altra parte della via nel medesimo luogo, 
se no riconosce la disposizione nel frammento delle la- 
pidi Capitoline esistente nella tav. XI , in cui vedesi 
denotata la indicazione di una via con Tarea Radicarla 
che si annovera dai Regionari tra te pertinenze della 
regione XII , ed il Mutatorio di Cesare compreso nella 
regione I; perciocché i limiti di tali due regioni soltanto 
in tale posizione potevano congiungersi. 

fll. In seguito di tale corrispondenza di congiungi- 
mento delle dette regioni , si riconosce nella sussistenza 
in alcune reliquie di grandi fabbriche 9 che esistono ai 
piedi delPA ventino 9 quell'edifizio che sotto il titolo di 
Casa dei Parti si trova annoverato nei cataloghi della 
regione XII e di cui ne venne fatta menzione da Sesto 
Aurelio Vittore {Epit. e. 20). 

lY. Le grandi terme Antoniniane che succedono nel 
medesimo lato, e che sono ben note per le importanti 
reliquie che formano la universale ammirazione , erano 
pure comprese nella stessa regione XII. Di queste terme 
se n*è data un'ampia dimostrazione nella classe IX della 
mia opera di recente pubblicata sugli Edifizj antichi di 
Roma. AI particolare oggetto di questa indicazione to- 
pografica basterà l'accennare che, concordando la notizia 
esposta da Sparziano nella vita di Antonino Gàracalla, 
con quella riferita nel cap. XXI del libro sui Cesari 
attribuito a S. Aurelio Vittore , si conosce che sotto alle 
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stesse terme Antoniniane trapassava la via Nuò^a , che 
sassisteva da* tempi più antichi da Ticino gli orti Asi- 
4iiiUii y collocati precedentemente nel laogo stesso di tali 
terme , e che fu in più Ampio modo stabilità da Anto- 
nino Garacalla per procurare un più nobile accesso alla 
oitUli , in allora di molto accresciuta in tale parte , a 
coloro che Tenivano dall'Egitto. 

y. Il tanto rinomato tempio dell* Onore e della 
Virtù, impreso ad edificare con due celle distinte da 
Q. Fabio Massimo e dedicato da M. Marcello , si con- 
Tiene comunemente di crederlo collocato nella parte op- 
posta delta Tia in circa nel principio dell'orto botanico 
detto di S. Sisto Tecchio ; perchè in tutte le più auto-* 
reToli memorie , che si hanno degli antichi scrittori 9 
s'indica sempre tale tempio ad portam Capenam {Livio 
Lib. XXV. e. AO. lÀb. XXril. e. 25. e Lih. XXIX. e. 11), 
cioè da vicino alla porta Gapena che in seguito delle 
anzidette determinazioni si trovava posta presso allo 
stesso luogo. 

VI. Nelle fabbriche poi dfS. Sisto Teccbìo si con- 
Tiene di credere collocato quel bosco e tempio delle Ga* 
mene che fu oggetto di tante discussioni presso gli scrit- 
tori della topografia di Roma antica , anche in riguardo 
al luogo sacro ad Egeria reso celebre per i colloqui di 
Numa, che stava ad esso congiunto; e tanto Tarie fu- 
rono le opinioni che si determinarono luoghi assai di- 
scosti per il collocamento di tale tempio e suoi annessi , 
estendendoli sino alla valle detta la Caffarella a circa 
tre miglia di distanza. Ma quando si considera che dai 
più autorevoli documenti si deduce , essere stato il detto 
luogo, rinomato per i congressi di Numa con egeria, 
consacrato alle Camene sino dal tempo di questo re con 
una edicola che poscia fu posta nel suddetto tempio 
dell'Onore e della Virtù > come si attesta da Livio 
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(Lib. L e. 21) e da Servio (in Virgil. Àeneid. Lib. L t. 8); 
ed il bosco con fonte e tempio sacro a questa. Miise 
sapendosi per molti documenti collocato vicino alla porta 
Capena (Ootdio Fasti Lib. Iti. v. 263. ^ Meiam, Lib, XY* 
e. 761. 5t7to Lai, De bello Punico Lib, IV, v, 365. e. 
Marziale Lib, VL JEpig. 47) 9 se ne deriva la conseguenza 
che dovessero tutti i moderni laoghi trovarsi nella po^ 
siziòne surriferita non lungi dalla posizione determinata 
per la porla stessa; e per la valle di Egeria dover 
intendersi quell'avvallamento che da piedi al lato me- 
ridionale dql Celio si protrae sino fuori della porta 
Metronia , ora detta della Ferratella. Ed a tale, situa- 
zione, corrispondente da vicino alla porta Capena, in 
fatti si trova adattarsi , quanto venne riferito da Giove- 
nale nel ben noto colloquio tenuto col suo amico Um« 
brico, mentre usciva dalla medesima porta ^5a^ira JI£ 
V, 10 e segg,). 

VII. Dopo r indicato luogo accadeva la separazione 
della via Latina dall'Appia , come tuttora si rende ap- 
parente dalla via che mette alla porta Latina esistente 
nella cinta delle mura Aureliano. E se fosse concesso 
di deviare alquanto dallo scopo prefisso, si potrebbero, 
ricordare molte memorie che s'incontrano lungo Tan- 
damento ben cognito di questa via. Quindi ci limiteremo 
a ricordare che la stessa separazione della via Latina 
dalla via Appia in vicinanza della porta Capena vedesi 
dichiarata nella descrizione del Lazio che abbiamo da 
Strabone. 

YIILDi seguito alle anzidette grandi terme Antoni- 
niane e lungo la protrazione della vìa Nuova , dovevano 
evidentemente essere collocate le terme che si dicono da 
Sparziano essersi edificate da Settimio Severo e perciò 
denominate Severiane; perciocché sono annoverate nei 
cataloghi dei Regionari tra le cose memorabili della re- 
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gione I9 che nello spazio ad essa assegnato si trova 
offrire solamente neir indicata posizione un Inogo op- 
portuno per il loro collocamento : ma non rimangono 
poi memorie certe per determinarne la loro forma. 

IX. Parimenti in seguito delle stesse prescrizioni 
dei Regionari si devono credere collocate di seguito 
lungo la stessa protrazione della via Nuova quelle altre 
terme che da Lampridio in particolare si dicono edifi- 
cate dall'imperatore Gommodo, e perciò denominate Gom- 
modiane: ma eziandio non si hanno memorie sicure per 
stabilire, quanto si riferisce a tal edifizio. 

X. Dopo la indicata posizione la via Nuova» dovendo 
necessariamente essere stata portata a congiungersi col- 
lAppìa, a motivo deirobbligazione prodotta dalla so- 
prastante devazione , succedevano perciò i monumenti 
sepolcrali in più gran numero in tutti e due i lati ddla 
via Appia. E primieramente nel. medesimo lato destro 
se n'ebbero moltissime contestazioni dalle scoperte fatte 
nella vigna Moroui nel corso del passato secolo > delle 
quali furono conservate memorie dal Ficoroni , dal Yi- 
gooli e dal Labruzzi , e che hanno fatto conoscere essersi 
gli stessi monumenti in grande frequenza protratti da 
detta vigna sino nelle adjacenze della chiesa di S. Ce- 
sareo, come eziandio può contestarsene la sussistenza 
da alcune reliquie superstiti. 

XI. Parimente la medesima frequenza di sepolcri 
si trova essere palesemente dichiarata da tutte le grandi 
scoperte che in più grande numero si fecero pure verso 
il fine del passato secolo entro la vigna Gasali , che si 
protrae sino alla cinta delle mura Aureliano , come , 
oltre agli anzidetti scrittori , ne ha conservata memoria 
il Piranesi facendoci conoscere la forma e decorazione 
di un nobile sepolcro scoperto al suo tempo , del quale 
se ne conservano tuttora alcuni resti. 
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XII. Più importante ritrovamento si fece nella mé^ 
desima epooa nella parte opposta della ria Appia entro 
la vigna Sassi, quale è qaello del tanto celebrato se^ 
poicro dei Scipioni > che è oggetto tuttora di somma 
considerazione per gli amanti in generale delie antichità 
romane , e delle memorie che ricordano la grandezza che 
erano giunti ad ottenere gli antichi Romani. Si è questo 
il solo più certo monumento che abbia servito a con* 
testare) quanto venne accennato da Cicerone sulla sus-* 
sistenza dei sepolcri di Galatino 9 dei Scipioni , dei Ser* 
villi e dei Metelli , che si incontravano uscendo dalla 
porta Gapena {TusctU. Lib. L e. 7). La importanza di tale 
scoperta fu principalmente dimostrata da quanto fu espo- 
sto nel volume Y della grande raccolta del Piranesi ; e 
le iscrizioni con le urne 9 che si rinvennero nello stesso 
ipogeo e che furono trasportate nel museo Vaticano) 
servono sempre di documenti importantissimi per lo stu" 
dio di tutto ciò che concerne Tepoca in cui figurarono i 
Scipioni. Da una iscrizione rinvenuta precedentemente 
nel luogo stesso consta che vi era stato edificato un pic^ 
colo tempio alla Tempesta da L. Cornelio Scipione Bar- 
bato , di cui si trova fatta menzione da Ovidio (Fasti 
Lib. VI. V. 193). Altre importanti memorie si dedus- 
sero dalle stesse scoperte : ma per lo scopo nostro si 
rende utile solo il far conoscere che la fronte principale 
del medesimo sepolcro non corrispondeva decisamente 
lungo la via Appia , ma bensì su di una piccola via 
che dava la comunicazione da questa stessa via alla La* 
tina , come fu riconosciuto dalle anzidette scoperte ; e 
ciò non si opponeva al trovarsi sempre il sepolcro me* 
desimo fuori della porta Gapena 9 come venne accennato 
nella surriferita notizia di Cicerone. 

XII. Il colle 9 che si trova avere più sensibile pria* 
cipio dall'anzidetto sepolcro dei Scipioni e che sì |>rotrae 
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tra le Tìe Latina ed Appia sino alle mora di Aureliano , 
precipuamente entro i cQnfini della vigna Codini , si co* 
nosce essere stato interamente occupato da un immenso 
numero di sepolcri comuni in modo da oostitnire uno 
di questi vasti cemiteri che si solevano dagli antichi 
denominare Necropoli. Tra i medesimi sepolcri si com* 
prendeva quello appartenente a diverse persone della fa<» 
miglia Pompeia , che fu scoperto al tempo di Pirro Li^* 
gorio e da lui descritto e disegnato, come venne esposto 
dal Santi Bartoli nelle tav. 39» 40 e 41 della sua ben 
nota raccolta sui sepolcri degli antichi. Quindi diverse 
importanti memorie dei ritrovamenti successivamente 
fatti ci vennero tramandate dal Ficoroni nel suo libercolo 
intitolato la Bolla d* oro 9 nel quale si trova indicato 
che nell'anno 1726 da certo Giovanni Bevilacqua furono 
smaolellate quantità grande di camere sepolcrali da lui 
scoperte. Non cosi avvenne nelle scoperte fatte ultima* 
mente nel luogo stesso precipuamente per cura del mar- 
chese Campana ; poiohò quel colombajo , che presentò 
maggiore interessamento tra i diyersi rinvenuti , offrì 
motivo neiranno 1841 a procurarne la conservazione per 
parte del Governo Pontificio con ripresa di muramenti 
e costruzione di volte che si fece colla mia particolare 
direzione. Tale colombajo fu ampiamente illustrato dal 
suo anzidetto scuopritore con tutte le iscrizioni in esso 
rinvenute 9 in una dissertazione inserita nel volume XI 
degli Atti dell'Accademia romana di Archeologia; ed 
è quello che si trova collocalo nella parte più elevata 
del colle da vicino al casino di detta vigna* 

XIV. Similmente di quell'altro colombajo , che fu 
a poca distanza dall* anzidetto scoperto nell'anno 1845 > 
ne fu procurata nel modo stesso la conservazione : ma 
le moltissime iscrizioni in esso rinvenute malgrado i de^ 
siderj generali non sono ancora slate illustrate» 
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XV. Più vicino alla via Appia nella steìssa Tigna 
Codini si è scoperto nel passato anno 1852 altro rag- 
guardevole colombajo che pure, per le importanti me- 
morie in esso rinvenute, ha meritato le cure del Governo 
di essere conservato con coslruzione di nuovi mura- 
menti e volte che si fece ultimamente. Le molte iscri^ 
zioni , che si scuoprirono , possono offrire argomento 
ad una erudita illustrazione. Nelle stesse adjacenze fu- 
rono pure scoperti altri simili colombaj , tra i quali 
uno nel suo Iato meridionale, in cui si rinvenne una 
importante iscrizione in musaico che ricorda il conso- 
lato di G. Cesare e di L. Paolo avvenuto nelFanno 754 
di Roma coli* indicazione subscalaria che soltanto al- 
quanto scorrettamente si conosceva da altre iscrizioni. 
Quindi si è rinvenuto pure tra lo stesso colombajo e 
la via Appia un particolare sepolcro di vetusta costru- 
zione che ha servito per far conoscere, come il piano 
della via stessa fosse stato in tal luogo successivamente 
abbassato per agevolare la salita del clivo di Marte che 
di seguito si descrive. Pertanto é da osservare che tutte 
le anzidette scoperte coincidono a far conoscere esservi 
stato stabilito su tale colie un cimetero occupato da una 
grande quantità di sepolcri comuni disposti in modo da 
lasciare solo assai ristretti spazj liberi tra di loro. 

XYI Alcun poco prima di giungere alla porta Ap- 
pia , ora detta di S. Sebastiano , esiste quella ragguar- 
devole reliquia di antico arco, che, mentre si conosce 
essere stato primieramente costruito a forma di arco 
trionfale , si vede poi essere stato ridotto posteriormente 
a servire di acquedotto. Nella sua prima destinazione 
si suole riconoscere comunemente quelFarco che si dice 
da Tacito {Ann. Lib. IL e. 83) , da Svetonio {in Clau- 
dio e. 1), e da Dione {Lib. LV. e. 2) innalzato in onore 
di Druse per decreto del senato nella via Appia e che 
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fa decorato con scollare rappresentanti trofei , come 
redesi figurato nel rovescio di una ben cognita me- 
daglia di Claudio. E nella seconda surriferita destina- 
zione si conviene di riconoscervi praticato il trapasso 
di quell'acquedotto che fu costrutto espressamente per 
portare una parte dell'acqua Marcia nelle terme Anto- 
ninianovedel quale ne rimangono nei lati diverse re- 
liquie di archi costrutti a forma di quei propri degli 
altri acquedotti. Nel recingere ultimamente con mura 
l'area intorno allo stesso arco, furono scoperte altre 
reliquie di monumenti sepolcrali, che, mentre servono a 
dimostrare la sussistenza dell'indicato cimeterio , offrono 
poi palese dimostrazione dell'antico taglio fatto nel colle 
per diminuire il piano inclinato del successivo clivo di 
Marte. 

XYII. La porta Appia che succede nella cinta delle 
mura Aureliano e che ora viene comunemente denomi- 
nata di S. Sebastiano per l'accesso che .essa offre alla 
chiesa dedicata a questo santo martire , merita conside* 
razione solamente per la sua struttura che si trova fatta 
con massi di marmi evidentemente dedotti dalla demo- 
lizione dei monumenti sepolcrali che si trovavano nelle 
sue adiacenze. Ed infatti anche nei tempi a noi più vi- 
cini si scuoprirono tracce di nobili monumenti a poca 
distanza dalla medesima porta, che apparivano aver sof- 
ferto grandi spogli. 

TRA IL LIMITE DEL PRIMO MIGLIO 
E QUELLO DEL SECONDO. 

La importante determinazione del luogo in cui fu 
rinvenuta la colonna del primo miglio della vìa Appia a 
palmi romani 512 distante dalla porta di S. Sebastiano 
e palmi otto prima di giungere all'angolo settentrionale 
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della casa delia vigna Naro, posta lango la stessa via 
Appìa j si deve particolannente alle care ed agli stàdj 
del Bevillas j il qaale io una sua dissertaiione inserita 
nella Parte 11 del Tomo 1 degli Alti dell* Accademia di 
Cortona ne ha esposto tatte le particolarità. È poi im- 
portante Tosservare che, siccome nel luogo stesso fu rin«* 
venata quella ben nota iscrizione che dimostra essersi 
evidentemente avanti l'epoca imperiale dal senato e pò* 
polo romano con pubblico dispendio . ridotto il clivo di 
Marte a pianeiza; cosi si venne a stabilire avere il mede* 
Simo clivo precisamente corrisposto in quella parte della 
via Appia che dalla porta di S. Sebastiano discende sino 
al Gumicello Aimone; giacché la stessa iscrizione si eoa- 
servava in tale luogo sino ancora nell'ottavo secolo» 
come è dimostrato dalla raccolta delle varie iscrizioni 
riferita dall'anonimo Einsiedelense. Il lavoro poi che si 
dovette fare per ottenere V indicato spianamento , si co* 
nosce avere consistito nel tagliare quella elevazione che 
traversava la via Appia tra le mura Aureliano ed in 
circa il luogo della separazione della via Latina » onde 
cosi diminuire la salita che si doveva primieramente in- 
contrare venendo dal fiumicello Aimone ; ed un tale ab- 
bassamento si rende palese dal vedere tutti i più vetusti 
sepolcri, cominciando da quello dei Scipioni, essere col- 
locati su di un piano anche più elevato dell'attuale 
suolo della via. 11 taglio maggiore si dovette eseguire da 
vicino alla detta porta, ove poscia fu eretto l'anzidetto 
arco di Druse , come con maggiore evidenza ho dimo- 
strato in altre esposizioni. 

I. La posizione del celebre tempio di Marte è già 
stata in modo più preciso da me determinata nel descri- 
vere alcuni ritrovati fatti nella vigna Marini nel foglio V 
del Ballettino dell' Insti tato dell'anno 1850 ; cioè a si- 
nistra della via verso il fine della discesa , oye furono 
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rmTe&ati diversi grandi marmi scorniciati che senArano 
arere appartenuto ai varii edifizj ^e stavano posti in-, 
torno al medesimo tempio. Ed infatti » mentre da Servio- 
nell' indicare che al suo tempo » cioè dopo la costruzione 
delle mura di Aureliano e della porta Appia» $i dimostra 
che quel tempio stava fuori della città vicino alla porta « 
uUmd in Appia via extra Urbem prope partam (In VirgiL 
Am. Lib. I. V. 292), e da diversi passi degli atti dei santi 
martiri si dica il tempio stesso precisamente posto fuori 
delia porta Appia 9 ductus a militibiu foras muros Appiae 
portae ad T. Mariii {Atài di s. Stefano e di s. Giulio ed 
anche di $. Sisto) y si trova poi autorevolmente determi- 
nato nella ben nota iscrizione di Salvia Marcellina che 
il luogo denominato ad Marlis dal tempio stesso» corri- 
spondeva lungo la via Appia tra il milUario primo ed 
il secondo a sinistra di coloro che uscivano dalla città: 

QVOD EST IN VIA APPU AD MARTIS INTRA MILLIARlVM I 
ST II AB VRBB EVNTIBVS PARTE LAEVA {FobreUi, InSCript. 

pag. 724. N. 443). Tale corrispondenza di luogo è con- 
aontita dalla determinazione anzidetta della prima co- 
lonna mUliaria da vicino alla porta ; per cui quel luogo 
si trovava precisamente tra il primo ed il secondo mil- 
liario. La corrispondenza poi del luogo stesso propria- 
mente detto ad Martii luogo la via Appia 9 è abbastanza 
dichiarata dalle notizie sposto da Livio sui diversi la-, 
vori fatti lungo la stessa via : semitamque eaxo quadrato 

a Capena porta ad Martis straverunt via a Martii 

iUiee ad Bavillas perstrata est (Livio Lib. X. e. 23 e 47). 
Ed anche la stessa posizione per il tempio si trova es- 
sere 4X>n8entanea colla miglior interpretazione che viene 
data alla ben nota notizia esposta da Ovidio ed alla 
spiegacione del suo antico Scalinate {Ovidio f Fasti Lib. VL 
V. 191 e segg.) 

AUMALI 1853. 10 
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n. Nei cataloghi dei Regionari della prima regione, 
1 di cui limiti si protraevano sino all'Aimone, si tro- 
vano annoverati coiranzidetto tempio di Marte e lo stesso 
fiume Aimone tre archi che sono denominati del divo 
Vero , di Trajano e di Druso. Di quest'ultimo già se 
n' è dimostrata la corrispondenza in quello che sussiste 
prima della porta S. Sebastiano. Di quello di Trajano 
te ne riconosce la effigie in uno dei bassorilievi che 
furono posti in adornamento all'arco di Costantino, e 
ohe si vedono avere appartenuto ad alcun monumento 
eretto in onore del medesimo imperatore. E da tale rap« 
presentanza si deduce essere stato tale arco situato da 
vicino al tempio di Marte evidentemente lungo l'anzi- 
detto clivo. 

III. L^altro arco poi , che si denominava del divo 
Vero , doveva essere collocato alquanto più verso l'Ai- 
mone in principio dell'anzidetto clivo di Marte , ed evi- 
dentemente nell'accesso a qael vasto campo ohe veniva 
pure con lo stesso nome distinto. 

lY. Nel lato destro del medesimo olivo' entro la 
vigna Naro si souoprirono verso il fine del secolo pas- 
sato diverse reliquie di sepolcri , di cui ne furono tra- 
mandate memorie dal Santi Bartoli, dal Ficoroni e 
dal Labruzzi; ed anche tuttora se ne conservano aU 
cune che, quantunque neglette , meritano considera-* 
zioni per le tracce di alcuni ornamenti di stucco che 
l$i|ssistopo. 

V. Discendendo dal clivo di Marte, si rincontra il 
fiumicello Aimone , ora volgarmente detto Acquatacelo , 
qhe consiste in un fosso conduttore al Tevere di tutte 
le acque che si raccolgono per sorgenti e per scoli nella 
valle ora detta della Cafllarella , ed impropriamente cre- 
duta avere corrisposto a quella di Egeria degli antichi. 
)l medesimo fiumicello poi era rinomato per le celebra- 
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sioni che faceransi dai sacerdoti di Gibele nelle calendc 
di aprile, come ne Tenne fatta menzione da Ovidio 
{Fasti Lib. IV. V. 335), da Lucano {Far salia Lib. L 
V. 600) e da Marziale (Lib. HI. Epig. 47). 

YI. Nell'area piana che viene traversata dal mede- 
simo fiamicello Aimone a sinistra della via Appià, e che 
corrisponde precisamente al di sotto al luogo determi-- 
nato per il tempio di Marte anzidetto , si può con molta 
probabilità credere esservi stato quel campo in cui si 
riattivano le milizie prima di 'entrare in Roma , preci-, 
puamente nelle pompe trionfali , che accadevano dalla 
slessa parte della città : poiché in particolare Ap*» 
piano (Crtffrr^ Civili Lio. III. e. 41) nelfar menziono 
del laogo , in cai si trattenevano le milizie condotte da 
Cosare dalla Campania , lo determina a quindici stadj 
distante da Roma presso il tempio di Marte , cioè tra 
il primo e secondo miglio , ove si comprendeva tutto 
ciò che si distingueva col titolo ad Martis, come fu già 
accennato. Ed in tale luogo soltanto potevano effettuarsi 
le riunioni delle milizie che facevansi in ogni anno nel 
mese di luglio per la celebrazione della vittoria ripor-^ 
tata al lago Regillo ; poiché in esso solamente si poteva 
trovare spazio sufficiente . per contenere i cinque mille 
cavalieri che componevano quelle processioni y le quali y 
poiché erano ordinate , s* inoltravano sino al tempio 
deirOnore e della Virtù, ove proprianmite avevano prin- 
cipio regolare, come si dimostra da Dionisio {Lib. IV. 
f. 13). 

VII. Il grande rudere di sepolcro , che si trova esi« 
stero a sinistra della via alcun poco dopo di avere ol- 
trepassato TAlmone , si deve credere avere appartenuto 
a quel monumento dei parenti di Severo, in cui fu se- 
polto Geta; poidiò Sparziano lo dimostra collocato lungo 
la via Appia a destra di coloro che si avricinavano alla 
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porta e fatto a gaisa di settìzonio : illaiusque est maio- 
rum sepuUro, hoc est Severi, quod in Àppia via euntibus ad 
portam dextram ad speeietn septizonii extructufn {in Geta 
e. 7) ; giacché si trova infatti essere stato adornato con 
più ordini da pilastri » ed avere corrisposto a destra 
neirandare alla porta j giacché soltanto in tal modo deve 
intendersi quando nel tempo stesso si trova indicata la 
corrispondenza lungo la via Appia e l'andata alla porta > 
per avere la via medesima solo cominciato dalla porta 
stessa. Quindi ne emerge la conseguenza, non potersi 
perciò riconoscere quel grande settizonio che era stalo 
eretto da Severo entro la città ai piedi del Palatino che 
non 'mai fu destinato ad uso di sepolcro, 

yni, Neirosteria detta di Àcqualaccio si trova osi* 
<stere una grande reliquia di sepolcro » che già è cono* 
scinta per le pubblicazioni del Piranesi e del Labruzzi, 
e ohe per le varie iscrizioni rinvenute nelle sue adia- 
cenze neiranno 1773 , come costa dalle notizie riferite 
dall'Amaduzzi nel Tomo I degli Aneddoti letterarii , si 
conviene di riconoscervi quel sontuoso sepolcro che fa 
eretto da Abascanto» liberto favorito di Domiziano, 
alla sua moglie Priscilla , come ne ha tramandata una 
lunga descrizione Stazio , denotandolo posto dopo l'AU 
mone , come corrisponde la stessa reliquia ( SUvar. 
lib, V. N. 1, V. 221 segg.) 

IX, Dopo di avere trapassato la edicola cognita col 
titolo sacro di Domine quo vadis? e che é ben cognita 
per molte memorie di antichi sepolcri rinvenuti nelle 
sue adiacenze , e nel salire la tia prima d' innoltrarsi 
nel oominoiamento della lunga linea retta, s'incontra 
a sinistra una reliquia di un grande sepolcro d'inco- 
gnita pertinenza, che presenta tuttora. una celia costrutta 
con molta stabilità di struttura fatta di pietre quadrate, 
e con quattro luoghi distinti per contenere nobili depp^ 
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sili 9 come in particolare si conosce dai disegni pubbli* 
cali dal Piranesi. 

X. Il grande sepolcro 9 avente forma di quei deno* 
minati colombaj j in cai fn stabilita la casa della vigna 
Vagndiini ^ viene volgarmente denominato dei liberti di 
Augusto per alcune iscrizioni in esso rinvenute che si 
vollero impropriamente attribuire in particolare agli 
stessi liberti , come faceva osservare il Fabretti {Inscript» 
pag. 50)* Tale reliquia però è una delle più grandi che 
ci sia stata conservata di tal genere di sepolcri comuni , 
e le sue celle sono state ridotte a contenere molte botti 
di vino in sostitufionc' del grande numero dei loculi che 
stavano primieramente collocati nelle loro pareti. 

XI. Altre ragguardevoli reliquie di grandi sepolcri 
sussistono nella parte opposta della via nella vigna Mo* 
roni 9 che è rinomata per alcuni ritrovamenti fatti 9 ma 
nulla si è potuto determinare intomo la pertinenza di 
quei sepolcri, che rimangono di più conservati. 

XII. Di quel vasto colombajo, che fu scoperto negli 
anni 1725 e 1726, nella vigna in allora di Giuseppe 
Benci , e che è ben cognito per le dotte illustrazioni 
del Gori e del Bianchini del gran numero delle iscri* 
2Ìoni in esso rinvenute , come pure dai disegni pubbli** 
cati dal Piranesi e dall' Uggeri , sotto il titolo di co* 
lonabajo dei liberti e servi di Livia Augusta , ora inu* 
lilmente se ìie cercherebbero le reliquie , perchè venne 
quasi per intero distrutto e soltanto rimangono visibili 
alcune piccole tracce che non offrono più nulla meri- 
tevole di considerazione. Succedono però da vicino altre 
reliquie di sepolcri costrutti pure colfopera laterizia , 
che si trovano in modo ragguardevole conservati , ma 
sono essi assai inferiori nelle dimensioni. 
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TRA LA SECONDA E LA TERZA COLONNA MILLIARIA, 

La colonna 4el secondo miglio secondo la enunciata 
diligente misura estesa dal luogo 9 in cui fu rinvenuta 
quella del primo miglio 9 si è trovata avere corrisposto 
a- metri 6, 930 dopo l'angolo meridionale della piccola 
casa della vigna Gasali f ove se n* è posto un segnale* 
Ed in tale casa vedesi incorporato un antico monumento 
sepolcrale costrutto con buona opera laterizia che me- 
rita considerazione. Ma maggiormente quel luogo si 
rende importante per quel campo con Tedicola che fu 
consacrata al dio Hedicolo in memoria di essere Anni* 
baie 9 nella scorreria fatta intorno a Roma nel sbo ri- 
torno dalla Campania , rimasto da quel luogo atterrito 
da una fisione; perchè chiaramente da Plinio 9 nel far 
menzione della solenne pompa fatta del corvo che <^i 
mattina dai Rostri saluts^va Tiberio con Germanico e 
Druso, s'indica quel campo posto a destra della via Appia 
alla seconda lapide mìlliaria : ad rogum usque qui con- 
ttrìACtw dextra viae Àppiae ad secundum lapidem, tn campo 
Hedietdi appellato futi {Nat, Hist. L%b. X e. 60). Per 
cui si viene a stabilire avere esso corrisposto nella parte 
media della vigna già Ammendola ora MoUnari , ove 
esiste una ragguardevole area piana capace di conte- 
nere un grande numero di milizie. Ivi pure doveva 
corrispondere quel fundo detto di Prode , di cui si trova 
fatta menzione nell' iscrizione riferita dal Fabretti alla 
pag. 4I69 linea 6 : fynd. proglis . in . int. via • appia • 
MiL. II. gympantana. Importanti memorie poi si dedus- 
sero dalle scoperte fatte nella stessa vigna precipua- 
mente dalPanno 1819 al 1822 1 delle quali ne furono 
conservate notizie per cura del marchese G. Melchiorri 
e del commendatore P. E. Visconti nei fascicoli delle 
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£tfemeridi letterarie pabblica.te in quel tempo ^ ed aoclia 
nei primi fascicoli delle Memorie romane di antichità 
e belle arti successiyamente pubblicate ^ come anche 
dall'Amati nel Tolame del Giornale arcadico delPan^ 
no 1825. Qaindi fa eziandio in particolare descritto dal 
Blackie nel toI. Ili degli Annali dell' Institato il grande 
sarcofago f in cui si conobbe rappresentata una battaglia 
dei Bomani contro i Quadi e Marcomanni , e così pure 
dal Nibby nel yoI. IX degli Atti dell'Accademia romana 
dì Archeologia. Ma di tutte tali scoperte non si con- 
seryò precisa memoria dei luoghi in cui si fecero» onde 
poterle particolarmente denotare» Cosi basterà l'accen- 
nare che in tutta la parte di detta vigna 9 che corrispon^ 
deva lungo il lato destro della yia» eranyi frequenti 
sepolcri disposti anche in più d'una fila. La stessa cir^ 
costanza yenne contestata dagli ulteriori scayi eseguiti 
in questi ultimi tempi dal sig. Molinari divenuto prò** 
prietario della stessa vigna. 

I. Nonostante all' indicata mancanza di determina- 
lioni locali si può stabilire , esservi stato nella parte 
più meridionale di detta vigna Ammendola ora Molinari 
un colombajo più particolarmente destinato a persone 
addette all'antica gente Cecilia ^ in seguito delle varie 
iscrizioni rinvenute nei detti scayi fatti dall'anno 1819 
al 1823. 

IL Parimenti da altro gran numero d'iscrizioni 
scoperte nei successivi scavi ed ultimaménte acquistate 
dal Governo Pontificio > che le fece collocare nel museo 
Lateranense 9 si è conosciuto che nella parte opposta 
della via oravi dtro colombajo ragguardevole che do« 
veva avere appartenuto a persone addette alla gente 
Volusia. 

III. Più importanti memorie si sono rinvenute in 
qudla parte della stessa attuale proprietà Molinari che 
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per il passalo ooslitnin la rigna Cassini ; poiché siao 
dalle seoperte fatte neiraniio 1769 si rinTennero tanti 
sepolcri aatichi , di cai si conservaroiio memorie dal* 
FAmadazzì nei saoi Anneddoti letterari j che dal Fea 
poscia si credefa ayervi corrisposto in tale Iim^o un 
vasto cimiterio. Ma sembra che nella stessa posizione 
Ti traTèrsasse ana via antica che, venendo da Terso il 
circo di Massenzio, si riTolgeva alla Tia Ostiense, e che 
per essersi abbandonata da tempi più antichi era rima- 
sta negletta e trascarata nelle ricerche degli scavatori > 
perchè i sepolcri , che stavano collocati nei Iati della 
medesima Tia traversale j si rinvennero in miglior modo 
oonserTati ed in più gran numero che lango la Tia Appia 
stessa che andò soggetta a più frequenti dcTastazioni. 
Meritarono maggiore considerazione , tra i tanti ritroTa- 
menti fatti in tale luogo , l'orologio solare , che offri 
argomento al Peter ad ana dissertazione inserita nel 
Tomo I, Parte II, degli Atti deH'Accademia romana di 
Archeologia , le due are capitoline dedicate al Sole , 
che furono illustrate più particolarmente dal Foggini 
e dal Mazzocchi , ed altre memorie diTerse che diedero 
motivo a varie altre dotte dissertazioni , ed in particolare 
il testamento di Dasumio illustrato dal dott Ambroscb 
nel Tomo III degli Annali dell* Instituto , e di naovo 
dal professor Budorff di Berlino nella Zeitsckr. f. ytsch, 
Rechtsw, voi. XII, fase. 3, p. 307 segg. 

lY. Maggiormente meritevole di considerazione e 
stato il ritrovamento fatto neiranno 1773, nella stessa 
parte della vigna già Cassini , della scuola in cui si 
riuniva il c(rflégio del dio Silvano , che fu riconosciuta 
essere stata di forma rotonda, come il Fea neba con- 
servata una diligente memoria nella tav. II inserita nel 
suo volume pubblicato col titolo di Varietà di Notizie. 
E TAmaduzzi nel tomo HI degli Aneddotti letterari! ha 
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pabblicata la importante iscriiione cbe si riferisce alla 
medesima scada e collegio del dio Silrano, in cui si 
trova esposta la notizia ntilissima per la topografia della 
▼ia presa ad illustrare y perchè dimostra avere quel loogo 
corrisposto lungo la via Appia, tra il secondo ed il 
terzo milliario nella parte destra di coloro che vi an- 
davano da Roma 9 come infatti si trova tuttora corrispon- 
dere ; ed esservi stato nel luogo stesso Tagro Cnrziano 
e Talarchìano nei predii di Giulia Monime e socii: 

LOCYS.SIVK.IS.AGIR | KST .Q Vi; EST • TI A .APPI A • INTER | 
HILUARIVM . SEGVNDTM . ET • 111 | EVNTlUVf • AB . ROMAE • 
PARTE . DEXTERIORI | IR . AGRO . C VRTI AHO . TALARCHIAHO • 
IH I PRARdIs • IVLIAES . MOIf IM ES • ET . SOCIORVM | LOGVS • 
Iir . QVO • AEDIFICATA . EST . SCUOLA SVB . POJ\ ) CON- 
SACRATA . SILVANO • ET . COLLEGIO • ElVS . SODALIC .... 

Questa iscrizione ha offerto importante documento per 

contestare la divisione delle miglia stabilita ultimamente 

lungo la via Appia onde riparare la mancanza accaduta. 

y. Ha servito al medesimo scopo la notizia che ci 

venne conservala dal Reìnesio sul ritrofamento avvenuto 

• 

in circa nel luogo stesso dell' iscrizione appartenente al 
sepolcro di L. Volumnio^ perchè si denota avere esso 
pure corrisposto tra il secondo ed il terzo militarlo della 
via Appia : via . appia . inter . ii. et . in. miluar ^ . . . • 
{InscripL a. Xn K 46). 

VI. Parimenti dt ragguardevole importanza fu il 
ritrovamento fatto neH'auno 1793 nella successiva vigna , 
in allora posseduta dal cav. Gorbet e posta più da vi- 
cino alla chiesa di S. Sebastiano f del sepolcro di Claudia 
Semne} perchè la sua iscrizione ha offerto argomento ad 
una dotta illustrazione di E. Q. Visconti pubblicata dal 
Fea nel Tomo II della sua Miscellanea filologica ^ ed 
anche dal Labruzzi ci furono conservati disegni del me- 
desimo sepolcro. 
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Vii BiTolgendosi alla parte sinistra delia via kppìà 
e precisamente iàngo quella anzidetta vìa traversale che 
ora mette alla Gaifarella, si rinvengono ragguardevoli 
reliquie di grandi monumenti che già in seguito delle 
memorie tramandate dal Serlio furono comprese nelle 
esposisEiont prospettiche del Labruzxi e deli* Uggeri , e 
che offrono tuttora imponenti reliquie. 

Vili. Seguendo a discendere lungo la stessa parte 
sinistra della via Appia , dopo direrse reliquie di varii 
sepolcri d* incerta forma e pertinenza > si rende oppor- 
tuno l'osservare the nella vigna già Bellucci , quasi di*" 
rimpetlo alla chiesa di S. Sebastiano 9 fu neiranno 1750 
scoperto un grande sepolcro , di cui ora soltanto appa- 
riscono poche tracce sopra terra, nel quale furono rin-* 
venuti diversi oggetti importanti , e si trovò pure es^ 
sere il monumento stesso di singolare struttura e deco- 
razione > come si può conoscere dai disegni che ci ha 
conservato il Piranesi nel Tomo II delle sue Antidiità 
romane. 

IX. Di seguito succede nel lato destro delia via la 
chiesa di S^ Sebastiano , che offre tante preziose memorie 
sacre e precipuamente nelle vaste catacombe che si 
protraggono sotto ad amplissimo spazio dell'area stèssa 
dall'uno e dall'altro lato della via Appia. Per lo scopo, 
a cui sono dirette queste esposizioni topografiche » si 
rende solo importante l'osservare che la chiesa stessa 
si denotava nell'ottavo secolo avere corrisposto al terzo 
miglio della via Appia nel luogo distinto col nome Ca- 
tacombe, come venne indicato da Anastasio nella vita 
del pontefice Adriano I: Ecdeiiam Apostalorum foris 
portam Appiam miììiarió tettiù, in loco qui appdìatur 
Caiaeumbas j perciocché questa notizia fa conoscere che 
ancora in quell'epoca si conservavano le colonne mil- 
liarie dell'antica divisione che cominciava dalla porta 
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Capena» mentre circa soltanto due miglia la stessa 
chiesa si trota distare dalla porta Appia, che fu posda 
denominata di S. Sebastiano dall* accesso eh' essa dava 
alla chiesa medesima. 

X. Poco oltre la detta chiesa di S. Sebastiano si 
trovano esistere neiropposto lato della via quelle graodi. 
reliquie di un edifizio rotondo racchiuso entro ad un 
Tasto portico » che ha meritato la considerazione , tanta 
per la sua buona struttura che per la sua conserva- 
zioncy dei principali maestri del risorgimento delle arti, 
e che venne poscia preso ad esporre nella sua intera 
architettura ed anche nel suo stato di rovina da quasi 
tatti coloro che presero cura di rappresentare i monu- 
menti antichi. Si crede più comunemente avere tale 
edifizio costituito quel tempio che fu eretto daUassen- 
zìo al suo figlio Romulo morto giovane ed annoteralo 
tra i divi i come si contesta precipuamente con una me- 
daglia coniata a tale oggetto. La grande area però cir- 
condata da. un portico arcuato sembra avere servito per 
contenere gli apparecchi delle pompe che s'introducevano 
nd Ticino circo in tempo della celebrazione dei giuochi. 

XI. Nel lato meridionale ^ella atessa cinta esiste un 
ragguardevole moDumento sepolcrale di più vetusta co- 
struzione y che fu preso ad esporre dal Santi Bartoli » 
allorchò si trovava maggiormente conservato » ed al quale 
senza veruna autorità si diede il nome dei Servilii : ma 
in sostanza è ben palese che non si può mai appro- 
priare tanta antichità, quanta aveva tale sepolcro già 
ricordato da Cicerone fra i più vetusti della via Appia. 

XII. Da vicino all'anzidetto edifizio corrispondono 
le carceri del grande ^irco che si protrae nella valle 
compresa tra il colle che s' innalza a sinistra dell'Appia 
e quello del lato opposto , ed offre esso uno dei monu^ 
menti di tal genere che in migliore conservazione sia 
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rimasto degli antichi ; e perciò è stato oggetto di ri^ 
<»rche erudite che principaliiiente si resero imporranti 
per gli studj del Bianconi , del Fea e deli* Uggeri. Si 
dere poi alle particolari core del Nibby l'avere dimo* 
strata insussistente la comune opinione di credere tale 
circo appartenere a Caracalla ^ in seguito di atere sco* 
porto nell'anno 1825 una iscrizione in onore del diro 
Bomulo figlio di Massenzio. E quindi prendendo a oon*^ 
siderare la poc anzi esposta notizia di Anastasio retali- 
Tamente alla situazione delia chiesa di S* Sebastiano nel 
luogo detto té Catacombe , con quanto fedesi registrata 
nel catalogo viennese degli imperatori romani primie- 
ramente pubblicato dall' Eccardo ^ si venne a contestare 
essere stato quel circo stabilito da Massenzio j poidié 

in esso si legge : Maxentius imp thermas in Pa-^ 

latto fecU et eircum in Catacùmias. Se poi tutto il circo 
stesso 9 oppure solo alcuna particolare opera , come senw 
bra potersi dedurre dalla piccolezza della lapide in cui 
si legge la detta iscrizione 9 sia stato dedicato da Mas« 
senzìo al detto suo figlio , non bene ora può deterrai^ 
narsi. Però con precisione può stabilirsi la intera forma 
del medesimo circo 9 come in modo più ampio fu dimo^ 
strato nella Glasse YIII della mia grande opera sugli 
Edifizj antichi di Roma. 

XIII. Le varie reliquie di mura 9 che sussistono nel 
lato sinistro del suddetto circo 9 si dovrebbero credere 
avere appartenuto alla villa cbe il medesimo Massenzio 
aveva vicino a Roma 9 se non si trovasse dichiarato da 
S. Aurelio Vittore che tale villa stava sulla via Labicana 
a sei miglia distante dalla città {Epit. e. 40). Oppure 
se Eutropio (Irti. X. e. 2) , facendo menzione di una 
villa detta pubblica 9 in cui dimorava Massenzio 9 non 
avesse voluto denotare altra villa differente dall'anzi- 
detta : ma su di ciò ora nulla può stabilirsi di posi- 
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tìvoj e solo si rende palese che le dette reliquie > se non 
facevano parte di alcana grande villa 9 dovevano però 
costituire alcun nobile edifizio di temporaneo tratteni- 
mento ', giacché vedesi osservi stata una comunicazione 
col pulvinare imperiale. 

XIV. Di quanto sussiste di seguito verso la valle 
della Gaffarella 9 per essere troppo discosto dalla via 
Appia , ci limiteremo ad osservare solamente che le 
varie fabbriche antiche 9 che esistono in tale luogo 9 si 
possono con molta probabilità credere avere appartenuto 
ad uno di quei due pagi denominati Sulpizj , di cui si 
trova fatta menzione unitamente ai simili due vici nel- 
r iscrizione di certo T. Quinzio che vedesi scolpita su 
di un* ara antica del museo Vaticano 9 di cui si dice 
essere stato egli maestro dei medesimi pagi e vici : mag. 

DE . DVOBVS . PAGEIS . ET . VICEI . SVLPICÉI. £ sicCOme 

nella base Capitolina si trovano annoverati per la re- 
gione I il vico Sulpizio ulteriore, ed il vico Sulpizio 
citeriore ; cosi ò da credere che in simil modo fossero 
distinti i pagi egualmente denominati, che dovevano 
evidentemente esistere nella parte del suburbano che 
corrispondeva da vicino alla detta prima regione; e cosi 
si fosse indicato quello situato in detto luogo col distin- 
tivo di citeriore 9 mentre dell'ulteriore se ne trovàTsuc* 
cessivamente la corrispondenza al quarto miglio della 
via stessa. Tale pago poi ben si conosce essere stato 
poscia denominato Trucidatorum in seguito di ciò che 
vedesi registrato negli atti dei santi Martiri che si ri- 
feriscono alla chiesa dedicata a s. Urbano 9 esistente nel 
luogo stesso 9 che si crede essere stato anticamente un 
tempio di Bacco per la indicazione che leggesi su di 
un'ara collocata nello stesM) edifizio. Lo stesso motivo 
della lontananza della via Appia serve di valido doea«* 
mento per esimerci di trattenerci a dimostrare la insus- 
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sisteBza della corrispondenza di quella grotta, che esiste 
nella sottoposta valle della Gaffarella, al luogo tanto ri- 
nomato in cui si portava Numa a tenere colloqaii con 
Egeria; giacché nella ben nota descrizione di Giovenale 
si dimostra posto non solamente da vicino alla via Ap- 
pia , ma pure alla porta Capena , nel luogo che si è 
precedentemente determinato. Quindi in tale grotta si 
può riconoscere un ninfeo appartenente ad alcune delle 
varie ville che slavano collocate in tale posizione , come 
è contestato dalla sua particolare decorazione e strut- 
tura e dall'acqua in esso condotta evidentemente a tale 
speciale uso. 

XV. Ritornando sulla via Appia, si presenta a capo 
della pìccola salita , che s' incontra dopo Tanzidetto tem^ 
pio di Bomulo 9 e che contiene nei lati diverse reliquie 
di sepolcri d' incerta forma e pertinenza , il grande se- 
polcro di Cecilia Metella 6glia di Q. Cecilie Cretico e 
moglie di Crasso , come leggesi sulla lapide superstite 
sulla sua fronte principale. Questo monumento è troppo 
cognito per le tante descrizioni che se ne sono fatte, 
onde essere mestieri di farne parola. Ed é pure ben 
palese che esso fu ridotto a servire di principale pro- 
pugnacolo del easteUo dei Gaetani atabililo nel dheimo 
terzo seeok), alla quale destinazione si deve in parti- 
colare la sua conservazione. 

XYI. Negli scavi fatti precipuamente neiranno 1836 
si rinvennero da vicino al detto sepolcro di Cecilia Me* 
tella diverse reliquie di altri sepolcri che stavano col- 
locati lungo la stessa parte della via Appia , e che si 
sono morati a lato dello stesso sepolcro ^ tra le quali 
leggonsi le iscrizioni di Q. Granio Labeone, tribuno 
dei militi della terza legione, e di T, Crustidio prefetto 
dei cavalieri. 



) 
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TRA LA TSRZA E UÀ QUARTA GOLOITKA MILUARU. 

Il luogo in cui doveva esistere la terza colonna dei 
quarto miglio della via Appia , continuando sempre la 
enunciata diligente misurazione , si è trovato aver cor* 
risposto a metri 102, 75 dopo la parte centrale del se*- 
poterò di Cecilia Melella , ove si è fatto un segno nel 
muro di cinta. 

I. In seguito dell* importante ritrovamento fatto 
sotto il pontificato di Paolo IH delle due colonnette , che 
si dicono sulla fede dello Smezio rinvenute precisamente 
da vicino al sepolcro di Cecilia Metella» e dopo dagli orti 
Farnesiani trasportati nel museo borbonico di Napoli » 
si Tenne non solamente, a contestare avere nel luogo 
stesso infatti corrisposto la colonna del terzo miglio della 
via Appia, come fu determinato , ma eziandio quel pago 
denominato Triopio che fu stabilito nell'agro di Erode 
Attico ed ove stavano alcuni predii di Begilla su^ mo- 
glie ; perchè leggesi in esse : Ovdsvì ^eprpv /xeraKcv^ffac 
ex r^v Tptoniou Ì icrnv irti rov zpitov h vf od^ rvi 'Autti^ 
'Hpbìàcu iyfùì. E la sussistenza nel luogo stesso dei pre^ 
dìi di Begilla si trova dichiarata in una lapide, che po- 
scia fu ridotta a servire per denotare il settimo mìglio 
della via stessa al tempo di Massenzio ; poiché tanto in 
greco che in latino si legge nella parte opposta : annia . 

REGILLA I HEROniS . VXOR | LYMEN.POMYS I.CVIVS.HABG 

PRAKDiA I FYERVNT (Fobrelti, InacTtpUpog. 412). Quanto 
poi fosse stato il medesimo luogo nobilitato da* tempj 
dedicati a Minerva , a Cerere y ed anche alla stessa Be- 
gilla considerata quale nuova Cerere , e di altri sontuosi 
edifizj , si è conosciuto dalle importantissime altre iscri^ 
zioni che furono rinvenute nel luogo medesimo e che» 
dopo di essere state illustrate dal CasaubouQ > dallo Sca« 
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ligero , dair Hoeschelio , dal Salmaiio , dal Montfancoo , 
dal Fabretti e dal Borigoy , Tmaero con maggiore dot- 
trina prese a dichiarare dall'Ennio Quirino Visconti 
nella sua opera snlle Iscriiioni greche triopee. Ed anche 
la stessa corrispondenza di nobili edifixj fa contestata 
dagli altri ritrovamenti successivamente latti nd luogo 
stesso. 

IL Dopo 11 maro di cinta del castello dei Caetani 
si rinvengono precipuamente nel lato sinistro della via 
diverse reliquie di sepolcri, che meritano considerazione 
solamente per la raggaardevole sassistenza dei grandi 
nuclei superstiti , mentre si trovano essere stati per 
intero spogliati dei loro ornamenti ; né si è conservata 
precisa memoria dei ritrovamenti fatti di varie iscrizioni 
tra il terzo ed il quarto miglio 9 nel quale spazio si tro- 
Tano corrispondere ì medesimi monomenti. Tra essi me- 
rita primieramente di essere considerato uno fatto a 
guisa di piccolo tempio con buona struttura laterizia. 

.IH. Quindi altro grande nucleo si presenta che di- 
mostra essere stato adornato con più ordini' di pilastri 
di marmo, dei quali rimangono ancora i massi che 
y servirano di collegamento al rivestimento esterno. 

lY. Di seguito succede il nucleo di altro grande 
sepolcro che sembra essere stato formato da un corpo 
rotondo elevato su di un basamento quadrato. 

y. Parimenti nella parie opposta della via rÌDian-> 
gono altre reliquie di ragguardevolmente grandi e no-* 
bili sepolcri ; ma eziandio pure spogliati da ogni qua* 
lunque ornamento. 

VI. Nel lato sinistro si trovano di seguito altre re- 
liquie di grandi sepolcri , e precipuamente di ona qua*- 
drangolare che si trova incorporato entro alcune ma^ 
derne case , e che si conosce essere stalo eostrutto sta* 
btimente e decorato con somma stabilità. 
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Vllt É alcan poco dopo delle indicate reliquie di 
sepolcri che fa ripreso lo scayamcQto della Tia nel prin- 
cìpio di quest'anno e che si è portato a raggiungere 
quello impreso a farsi negli anni precedenti. E pri- 
mieramente a sinistra è tornata alla luce dai medesimi 
scavi una memoria di un piccolo sepolcro eretto ad 
una certa Elia Grispina. E quindi da altra alquanto 
più grande lapide si conobbe che eravi di seguito uu 
altro piccolo sepólcro di G. Fonteio Gapitone. Parimenti 
da un frammento di una grande iscriiione si può de« 
durre essere stalo di seguito un grande sepolcro^ ma 
poi niente di sicuro può da esso determinarsi. Così pure 
da altro pìccolo frammento d* iscrizione si conobbe es- 
servi stato alcuna onorevole memoria dedicata da un certo 
Claudio ediluo di alcun tempio ad un sacerdote eviden- 
temente del nume a cui era dedicato il tempio stesso : 
ma eziandio senza null'altro potere determinare , come 
pure degli altri diversi monumenti che esistevano nel 
luogo stesso di cui si sono scoperte piccole tracce. 

YIII. Nel lato destro parimenti si scuoprirono di- 
verse reliquie di sepolcri , ma eziandio assai scomposte 
e quasi per intero distrutte in modo da poter nulla con 
precisione determinare. Però da un frammento d' iscri- 
zione f in cui esistono solo tre grandi lettere , deve ere-* 
dersi arenri esistito una ragguardevole memoria. Geme 
ancora si trova fatta menzione in una pìccola lapida di 
certa Sosia moglie di Frutto. E quindi diversi frammenti 
di marmi lavorati , tra i quali una grande mensola , di- 
mostrano avervi esistito alcuni ragguardevoli sepolcri. 
IX. Rivolgendosi di nuovo al lato sinistro si pre- 
sentano altre reliquie appartenenti a diversi sepolcri 
assai ridotte in minuti pezzi da non potere più nulla 
di preciso determinare. E soltanto merita considera* 

ANNALI 1853. 11 
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«ione un grande cippo terminale , in cai leggesi il nome 
di Q. Gecilio. 

\. Nel Iato destro poi si rinvenne una grande iscri* 
lione f in cui Icggonsi i nomi di uomini e donne alti* 
oenti alla famiglia Turrania » che si trovano scritti an- 
cora eoo antica ortografia. Ma anche di maggiore im- 
portanza è la grande figura scolpita in altorilievo che 
9i rinviene da vicino, nella quale vuoisi riconoscere un 
atlela. Si son trovati pure frammenti di altra simile 
figura; percui può credersi che nel luogo medesimo 
asist^sse un nobile monumento , nel di cui fronte stas- 
sero collocale le d^tte due figure. 

XI. Nel laio sinistro poi si presenta quel mura- 
mento che venne stabilito dal Canova per conservare nel 
proprio luogo alcuni frammenti di decorazione archi- 
tettonica di un nobile sj^polcro da lui scoperto nell'an- 
no 1308 j mentre le opere figurate» ivi pure rinvenute, 
furono trasportate al museo Vaticano, Dall* iscrizione , 
che. si è conservata nel luogo » vedesi essere stato il 
monumento stesso fatto a proprie spese di M. Ser villo 
Quarto. £ da questa notizia si volle credere che in esso 
avesse corrisposto quel vetusto. sepolcro dei Servilii di 
cui venne fatta memoria da Cicerone» che s' incontrava 
fuori della porta Gapena unitamente a quei dei Scipioni» 
dei Metelli e di Calatinorma siffatta opinione bentosto 
venne dimostrata insussistente dal vedervi in quel mo- 
numento non un opera di vetusta fattura » quale doveva 
•ssere l'anzidetto , ma fatta nel tempo medio dell' im^ 
pero 4^1 suddetto M. Servi lio Quarto » evidentemente 
liberto della gente Servilia » come in particolare fu dì- 
mostrato dal Nibby in seguitò delle osservazioni esposte 
dal 6uat(ani ne) Tomo III delle sue Memorie Enciclo-* 
pedichOf 
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XII. D* incontro allo stesso monumento sussistono' 
reliquie di altri ragguardevoli sepolcri evidentemente 
destinati a singolari persone, per non avere nell' intemo 
alcuna cella. Tali nuclei però si trovano spogliati di ogni 
ornamento; per cui nulla si può stabilire, né sulla lóro 
decorazione , né sulla loro pertinenza. 

Qaanto di seguito si rinvenne lungo la via venne 
descritto nella sezione I riferita nel precedente /volume 
degli Annali a norma di quanto fu esposto nelle tavole 
terza, quarta e quinta dei Bfonumenti inediti dell' In- 
stituto , nella prima delle quali corrispondono puro, le 
sei ultime indicazioni di questo quarto partimento. 



ESPOSIZIONE TOPOGRAFICA 
DELLA PRIMA PARTE DELL'ANTICA VIA APPIA 

DALLA PORTA CAPENA 
ALLA STAZIONE DELL' ARICIA. 

SEZIONE m. DALLA STAZIONE DEL NONO MIGLIO 

A BOVILLE. 

(Man. ddl'Imt wl, F> taw. UX, LXJ. 

Facendo seguito a quanto è stato esposto nel vo^ 
lume IX di questa serie nuova degli Annali dell' Insti-^ 
luto , e dopo . esserci trattenuti alla stazione del nono 
miglio quanto fu necessario per dar tempo alle lavora- 
zioni di scuoprimento della rimanente parte della via 
Appia , ci ò ora di soddisfazione il potere progredire nel 
canunino almeno sino a Boville per poi a tempo più 
opportuno protrarlo sino . all'Ancia , ove si è prescritto 
il. termine a questa E8po9Ìzione topografica della - me- 
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dfsioia p^ìnui parte della tanto riaomata ria antica. Pre<* 
cuamente, come fu annunciato» lo scooprimente della 
rimanente parte della via » compresa tra il nono miglio 
e l'osteria delle Frattocchie, oTe la slrada moderna 
di Albano coincide sull'andamento della Tia antica, si 
è portato a termine verso il fine della stagione di pri^ 
mavera di quest'anno. Quindi per questo tanto deside- 
rato ristabilimento si deve veramente esser grati a chi 
protesse la stessa opera ; giacché per le tante volte che 
si volle imprendere sempre si presentarono gravi osta- 
coli. £ si é il commendatore Camillo Jaoobini che nella 
sua qualità di Ministro del commercio e delle belle arti 
ba di più cooperato ad ottenerne l' intento ed a superare 
tutte le difficoltà che si frapposero. Però l'opera non 
può considerarsi compita » quantunque tutta l'area occu- 
pata dalla via e dai comuni monumenti si sia ristabilita 
al pubblico e che sia stata scoperta da tutte le terre e' 
dai materiali che la cuoprivano a molta altezza; perché 
mauca ancora da compiere la sistemazione di tutti gli 
oggetti rinvenuti io modo che possano ad un tempo es- 
sere meglio conservati e presentare un aspetto più ap- 
prossimativo allo stato antico che si possa ottenere con 
i mez;EÌ concessi a tale scopo y come già venne prati- 
cato nella prima parte della via discoperta. Manca ezian- 
dio ancora da protrarre lo scavamento nei lati della 
via almeno alla profondità di un metro j poidié il suolo, 
l»inora discoperto, non é propriamente l'antico o almeno 
quello che sussisteva anche nel tempo più innoltrato 
dell' impero romano , ma bensì quello che fu ristabilito 
nel medio evo al di sopra dell'an^iidetto formandovi un 
ragguardevole rialzamento coli' impiego per più gran 
p^rte delle pietre e dei marmi che si traevano dalla de- 
molizione dei monumenti posti nei lati della via, ed in tal 
modo ai venne a sotterrare per altrettanta alteua gli 
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Stessi tuonnineiili laterali. Ifigannati i distruttori dei mo« 
aamenti ed i ricercatori di aolichità da tale rialaBamento ^ 
Boa hanno comanemente protratte le ricerche a maggior 
profondità. Quindi dali* indicata prima distrntione n' é 
derirato un qualche benefizi^. Non si è potuto sinora di 
molto tirare profitto di questo benefizio ; perchè si ebbe 
unicamente per scopo principale nelle lavorazioni ese« 
guite di procurare tutto il ristabilimento della via 9 af* 
finché non accadesse che per qualche circostanza im- 
prevista restasse l'opera incompleta e tornasse l'area ad 
essere compresa nelle adiacenti private proprietà. E 
l'opera é per se stessa già resa assai grande per i mezzi 
limitati die si sono avuti e per il non lungo tempo che 
fu impiegato nella sua esecuzione ; poiché consiste nel- 
l^avere scavata per la lunghezza di otto miglia romane 
antiche , che calcolandole sul rapporto stabilito di me* 
tri 1481) 750) danno una estensione di metri 11854» 
per la larghezza di pai. rom. cento » cioè metri 23) 421} 
e considerando ragguagl latamente la profondità di un 
moTÌmemo di terra di metri cubi 277532 ; e quindi si 
aggiunge la costruzione delle macerie nei due lati della 
stessa parte della via stabilita » che formano una esten- 
aione di metri 23708; e di soprappiù la sistemazione 
del piano stradale per la estensione di metri 11854 ed 
anche quella di circa quindici monumenti già ristabiliti 
nel miglior modo possibile , e tnttociò eseguito usando 
metodi regolari e grande economia. Pertanto limitandogli 
a cmisiderare unicamente la porzione della via» che si é 
dichiarata costituire l'enunciato terzo partiménto» si 
deve primieramente far conoscere che questa descrizione 
'è sempre basata sulle tavole stabilite dal sig. Pietro 
Kosa j e particolarmente la indicata parte si trova com-* 
presa nelle tavole distinte con i Numeri LIX e LX 
del volume V dei Monumenti dell' Instituto , che cor- 
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risponde alla sesta ed alla settima di quelle eniDiciale 
nelle notizie preliminari riferite nel tomo'YIII di questa 
serie nuora degli Annali. Però il cominciamento dello 
stesso partimento si troya compreso nella Ta?. XLYII; 
ove Yenne determinata la corrispondenza della colonna 
del nono miglio a metri 414^ 40 prima del centro di 
quel grande monumento rotondo che si trova esistere 
precisamente sul confine dell'agro Bomana Quindi man* 
tenendo sempre la suddivisione prescritta dalle colonne 
milliarie, se n'espone la descrizione topografica deno^ 
tandola con una sncccssiva numerazione y la quale viene 
ripartita pare nel modo slesso e contrassegnata simiU 
mente nelle suddette tavole. 

< TRA LA NONA E LA DECIMA COLONNA MILLlARIAr 

I. Dopo r indicato luogo , stabilito per la situazione 
del nono miglio , la memoria sola meritevole di consi- 
derazione, che si rinviene , è quella superstite nel lato 
destro e consistente in una lapide che dimostra esservi 
stato nel luogo stesso un piccolo sepolcro eretto da certo 
Telesforo al suo compagno di alloggio M. Vitale. . 

IL Di qualche maggiore importanza è la memoria ^ 
che sussiste di seguito nel. medesimo lato destro della 
via , e che contiene, una indicazione dì un Yeriano pro- 
console di alcuna provincia che non è determinata per 
la rottura della lapide. Benché soltanto di essa sussista 
il solo* principio di cinque lìnee , e che sia nel resto 
assai imperfetta , pure potendosi, riconoscere l' indicato 
nome Yeriano , può opportunamente appropriarsi esso a 
quel Celere Yeriano a cui Gallieno aveva scritto per fare 
uccidere tutti i suoi nemici, che col soccorso dell'eser- 
cito, della Mesia avevano proclamato imperatore Ingenuo, 
comevenne descritto da Trebeliio Pollione nella vita dei 
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trenta^ tiranni ed in ptprticolare in quella del medesimo 
Ingenuo. Laonde da ciò, mentre si può credere essere 
slata la Mesia quella proyìncìa > che venne accennata 
nella detta lapide » si yiene poi a confermare sempre 
più la pertinenza a Gallieno di tutte le fabbriche che 
si trovano esìstere da vicino e che si sono descritte in 
fine del precedente partimento^ 

III. Nello stesso lato destro della via si trovano 
successivamente diversi rocchi di colonne scanellate con 
basi e capitelli del genere corintio fatti interamente 
colla pietra albana , e con si eccellente artifizio da potere 
considerare tali reliquie per uno, dei niigiiori modelli 
che ci sieno stati conservati delle opere di tal genere 
fatto dai Romani avanti l'epoca imperiale^ e da non te« 
nersi per inferiore a quanto trovasi essere stato prati* 
cato nei tempj rotondi volgarmente denominati di Vesta 
in Roma ed in Tivoli* Siffatte- relìquie dovevano appar- 
tenere ad alcun nobile monuménto dell'indicata epoca 
anticesarea o forse anche a qualche piccolo edifizio sa- 
cro : ma in nessun modo con le memorie » che si hanno» 
se ne può determinare la pertinenza. 

lY. Nel lato sinistro della via rimangono^ bensì 
diverse reliquie di sepolcri i ma tutte ridotte a non eie-* 
varsi al di sopra del suolo discoperto 9 e perciò in modo 
da presentare alcuna cosa meritevole di essere presa 
in considerazione. 

y. Progredendo poi lungo la tia si presenta, a ié^ 
stra nel confine dell'agro romano un grandissimo mono-*, 
mento fatto a guisa di tumulo» che ò il maggiore di 
tal genere, di cui.sisienp conservate reliquie lungo la. 
parte della via Appia discoperta; perchè, cousidéraadolai 
nel suo basamento inferiore quadrangolare» si trova giuu-^ 
gere sino a piedi centoventi per ogni lato , cioè in circa 
quanto si stende il grande monumento di Casal-rotondo. 
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Ma per ctiere stato intorainenle dÌ9initto il oraro di 
pietre» ebe circoiidaTa il tamulo, non 8i pnò determinare 
eon preciftione la sua forma e decorazione ; per6 da al- 
enni frammenti i che m scnoprirono nelle scaTazioni fatte 
nltimamente in taUo il suo d* intorno, si può credere 
che la detta cinta sia stala decorata con nna cornice 
dorica di pietra tibnrtina assai simile a quella del teatro 
di Marcello » la quale Teniva evidentemente appoggiata 
su mezze colonne fatte colla pietra albana 9 con la qnale 
era formata tatta la stessa cinta. Benché la grandezza 
di tale monumento ed il genere di forma e costruzione 
in esso impiegato comporti necessariamente la pertinenza 
ad un distinto personaggio dell'epoca anticesarea ; pure 
nessuna memoria si è rinvenuta » né alcune notizie si 
hanno presso gli antichi scrittori per potere determinare 
con qualche probabilitii alcuna cosa su tale riguardo. 
Ed è veramente una disgrazia che questa mancanza si 
sia verificata più nei grandi monumenti che nei piccoli ; 
e da ciò n'ò venuta la supposizione poco fondata che 
lungo la via Appia non fossero collocate memorie di 
uomini illustri , ma solamente per più gran parte di 
liberti > mentre poi si trovano reliquie di monumenti 
che certamente, fatta astrazione della particolarità di 
Licinio ben noto liberto di Augusto, non si possono 
considerare di pertinenza a tal classe secondaria di 
persone. 

VI. Succedono nella stessa parte destra della via 
alcune reliquie di s^olcri minori , tra i quali si di- 
stingue il piantato di una cella costrutta eon la pietra 
albana oon una bella cornice; e poscia alcuni fram- 
menti d'iscrizioni che dimostrano esservi stato alcun 
ragguardevole sepolcro dell'epoca imperiale. E da vicino 
vedonsi alcuni grandi piedistalli di pietra albana che 
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doTeraiio eTidentemente appartenere a non ignobile per^ 
sonaggio dell'epoca anticesarea. 

VII* Similmente nell'opposto lato sinistro tì sono 
reliquie che fanno conoscere la inssistenza di Tarii se*" 
poteri di raggoardcTole nobile struttura » ed in parti^^ 
colare di uno costrutto con la pietra albana , altro de- 
corato con marmi, ed un terrò formato col l'opera la« 
terizia : ma tutte siffatte reliquie si trovano ridotte al 
solo piantato in modo di superare per poco il suolo 
discoperto. 

Vili. Assai più importante ddbumento per compro- 
vare la sussistenza di nobili sepolcri nella stessa meno 
amena parte della via » si presenta di seguito a sinistra 
subito dopo di avere oltrepassato il fosso denominato 
del ponticello dei Gipollari; perQ|||è vedesi sussistere un 
basamaito quadrato di circa ÌAaquanta piedi per ogni 
lato , che offre uno dei migliori esempj che si abbiano 
della esattezza e precisione dell'opera quadrata com^ 
posta colla pietra albana , che ci sono rimasti delle si-^ 
mili costruzioni degli antichi , e ciò anche per le belle 
sagome impiegate nelle cornici inferiori e superiori che 
decoravano lo stesso basamento. Inoltre a contestare la 
nobile pertinenza del monumento si presentano alcuni 
massi di pietra tiburtina , che nella loro comune altezza 
poterono contenere solamente la metà delle lettere che 
furono impiegate per la iscrizione che stava collocata 
sulla sua fronte principale rivolta verso la via, onde di* 
chiararne la pertinenza , secondo il comune metodo te- 
nuto dagli antichi Romani. Il quale uso dette origine alla 
dichiarazione del vocabolo monimenium , dall'ammonìre 
che con tale mezzo faccTansi i viandanti , metodo veramen- 
te istruttivo e proficuo per la maggiore conoscenza delle 
buone azioni e delle particolarità che contribuì ad 
ottenere la grandezza romana tanto per le armi , quanto 
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per la legislazione , in modo da meritare una più estesi 
applicazione. Ma disgraziatamente dalle poche dimezzate 
lettere, superstiti di tale evidentemente istruttiva e no- 
bile iscrizione , sì può dedurre solamente in riguardo 
alla costruzione del monttonento, unicamante propria al-* 
l'epoca anticesarea 9 - che esprimessero o il nome dell* I- 
saurico, cioè P. Servii io Yàtia , che fu conscie nelFan-* 
no 665, o di S.'^Apuleo che fu console nell'anno 732: 
ma ciò senza potersi contestare con altre memorie. Si 
rende però meritevole di considerazione sul medesimo 
oggetto l'osservare che quasi d' incontro allo stesso mo- 
numento nella parie opposta della strada nazionale di 
Albano, si trovano esistere grandissime reliquie di mura 
che sembrano avere appartenuto ad un'ampia e nobile 
villa 9 le di cui attinenze si avvicinavano evidentemente 
alla parte della via Apf ia in cui ai trova esistere lo 
stesso monumento. E siccome era consueludine degli 
antichi Romani di stabilire i loro sepolcri entro i limiti 
delle loro proprietà campestri } cosi si pud credere che 
il monumento stesso appartenesse al medesimo proprie- 
tario della villa anzidetta : ma eziandio ciò non è suffi- 
ciente per determinarne la sua pertinenza , giacché è pure 
incognita quella della villa. 

IX. Di seguito allo stesso pregiato monumento sus* 
sistono reliquie appartenenti ad altri vetusti sepolcri 
costruiti colla stessa pietra albana , ed anche uno fatto 
coll'opera laterizia : ma tutto ciò senza potere determi- 
nare dalle superstiti reliquie nulla di preciso tanto sulla 
intera forma e decorazione quanto sulla loro pertinenza. 

TRA LA DECIMA £ LA UNDECIHA GOLOUNA MILLIARIA. 

La posizione della colonna del decimo miglio ai à 
determinata , seguendo sempre la indicata accurata ope-* 
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rationd, avere corrisposto a metri 159, 40 dopo il mezzo 
dei grande momimento quadrato preso ad indicare nel 
precedente partimento. Quindi si repnla opportuno di 
osservare elle nella seguente parte della via, trovandosi 
le crepidini alquanto più conservate, si è potuto in più 
luoghi riconoscere la larghezza della via antica , che si 
trovò essere di metri 4, 27^; cioè con pochissima varietà 
quattordici piedi antichi Romani. Ed è questa stessa di- 
mensione che si è trovata costantemente impiegata in 
tutta la parte della via discoperta e verificata con cura 
in più luoghi , mentre dalle precedenti osservazioni se 
n*era dedotta una ragguardevole varietà di larghezza. 

1. Benché questa parte della via , per la sua po*^ 
sizione alquanto depressa , sembri .esser stata dagli an* 
tichi meno apprezzata ; pure. si rinvengono reliquie di 
diversi sepolcri di non ignobile struttura. E primiera* 
mente nel lato sinistro se ne scuoprirono alcune che 
dimostrano esservi esistito un sepolcro costrutto coiro- 
pera laterizia ed un altro adornato con marmi colorati , 
ciò che è raro verificarsi nei monumenti delia via Ap« 
pia. Si rinvengono anche tracce di altri sepolcri co- 
strutti con la pietra albana: ma sempre senza precise 
notizie per poterne determinare in alcun modo la loro 
pertinenza. 

IL Nel lato destro parimenti si rinvengono fram- 
menti di marmi scolpiti che sembrano avere appartenuto 
ad un nobile sepolcro , di cui si conserva da vicino il 
nucleo di struttura cementizia. Tra tali frammenti me- 
rita considerazione un pezzo di cornice sagomato ed 
adornato singolarmente. 

III. Nel medesimo lato destro si rinvengono di se- 
guito alcuni frammenti di marmi lavorati , che eviden- 
temente dovettero servire alla decorazione di una fab- 
brica di villa, di cui esistono reliquie da vicino. 
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IV. Poscia , sempre nella stessa parte éellà tia ^ 
sussistono basamenti di dae sepolcri costrutti colla pie- 
tra albana nell'epoca anticesarea. E dopo alcuni cippi 
di marmo deirepoca imperiale^ assai inoltrata ^ si trova 
nn frammento di sopraomato jonico scolpito nella pietra 
albana, che merita considerazione per la somiglianza 
della eguale decorazione impiegata soventi dagli antichi 
Etruschi nella fronte dei loro sepolcri ricnvati nel ta^ 
glio verticale delle rupi naturali. 

V. Nel lato sinistro poi dopo alcune reliquie di 
sepolcri diversi» d'incerta forma e pertinenza , si pre- 
senta un grande monumento che per T avanti offriva 
solamente l'aspetto di un semplice tumulo in nessun 
modo apparentemente adornato: ma dopo le ultime sco- 
perte fatte in tutto il suo d'intorno si trovò essere 
stato cinto da un alto muro costrutto coli' opera late-* 
rizia e decorato con mezze colonne 9 e tra di esse delle 
nicchie terminate semicircolarmente ed in quadro alter^ 
nativamente disposte , ad eccezione di sette intercolunni 
della parte posteriore che furono soppresse per lasciare 
luogo ad una scala interna che metteva nella parte su«* 
periore del monumento. Neil' interno poi esiste una cella 
cc^n quattro ìncavamehti quadrangolari interamente co- 
strutta con pietre albane assai diligentemente connesse. 
Prendendo a considerare gì' indicati due generi di co- 
atruzione 9 sembra potersi dedurre che la parte interna 
con il sovrastante tumulo sia opera dell'epoca antice- 
sarea 9 e che poscia nel tempo dell' impero si sia stata 
aggiunta la decorazione della cinta esterna. Ed infatti 
nel suo d' intorno si rinvennero frammenti di statue ed 
nitri marmi scolpiti 9 che sembrano essere stati impiegati 
nella medesima decorazione 9 e che si vedono chiara- 
mente essere opera di tale epoca. Ma poi nulla si è 
potuto rinvenire per determinare la pertinenza di si 
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glande monumeotOf qatmlanque si possa conoscere quale 
fosse la intera forma e decorazione sna , che yeramente 
é meritevole di molta coosìderazione» e che offre nno dei 
principali che si sia rinvenuto lungo la via presa a 
descrivere. Esso si trova sovrastare a quel piccolo lu- 
ca vamento, che s* ineonlra a destra della moderna strada 
di Albano e che per le molte materie salfuree che ési« 
stono, si suole denominare Solfatara. Forse in tale luogo 
erano slati praticati bagni termali e da vicino corri- 
spondeva alcuna grande fiibbrica di vii la j di cui esistono 
poche tracce , la quale sarà stata evidentemente posse- 
duta dalla medesima famiglia a cui apparteneva il sud- 
detto monumento : ma nulla parimenti si può conoscere 
su tali reliquie di fabbriche.. 

VI. Di seguito nel medesimo Iato sinistro si trova 
un basamento di un vetusto sepolcro costrutto con la 
pietra albana; e poscia si rinvengono diversi frammenti 
di marmi scolpiti con alcune teste di statue che dovevano 
appartenere ad altro sepolcro di epoca meno remota. 

VII. D* incontro alle dette reliquie si sono scoperti 
altri frammenti di marmi scolpiti ed in partioplare una 
figura quasi intera in altorilievo con un ragguardevole 
frammento di altra simile scultura » che insieme doveva 
adornare la fronte di qualche nobile sepolcro. Alcuni 
cippi terminali * formati colla pietra albana e con iscri- 
zione di Ginnio Dionisio e di Giunio Eufranore e di una 
certa Alessandra i fanno conoscere esservi stato collocato 
nello spazio di piedi dieciotto, tra essi compreso , un 
altro ragguardevole monumento che ora si trova intera-* 
mente distrutto. In fine è da osservare che la parte della 
via} contenuta tra le indicate ultime reliquie , si trova 
avere le crepidini assai più alte che negli altri luoghi; e 
siccome la stessa parte di via si trova presentare una 

alquanto forte ; così è da credere si fosse data tale 
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maggiore eleyazione per contenere meglio i carri nella 
discesa. La larghezza poi della via si trova sempre cor* 
rispondere a piedi quattordici , ^aanlnnqne nelle pre- 
scrizioni f che ci furono tramandate salle dimensioni 
delle rie degli antichi , si doTcssero in proporzione te- 
nere alquanto più larghe quelle che erano stabilite su 
piani inclinali , come lo stesso si doveva praticare per 
le tortuose. 

TRA LA UNDECIMA E LA DUODECIMA COLONUA MILLIARIA. 

Seguendo sempre la indicata diligente misura, si é 
potuto determinare la posizione della undecima colonna 
milliaria a metri 546, 20 prima dell'angolo settentrio- 
nale dei casamento che costituisce l'osteria delle Frat- 
tocchie. Questa determinazione si collega ad altro im- 
portante limite che succede da vicino j quale è quello 
dell' estremità meridionale della base romana che fu mi- 
surata dai PP. Boscovich e Maire nell'anno 1751 per 
servire a determinare un grado del meridiano terrestre, 
la quale ebbe per estremità opposta la parte media 
della lapide in cui esiste la iscrizione del sepolcro di 
Cecilia Metelta. Ma mentre si conserva con precisione 
la corrispondenza di questa estremità settentrionale , si 
è poi perduta memoria del segnale collocato nella sud^ 
detta estremità meridionale. Quindi nell'anno 1808 si 

m 

fecero a ricercarlo alcuni ingegneri francesi in seguito 
di quanto venne dichiarato ueH' opera pubblicata dai 
suddetti astronomi nell' anno 1755 col titolo : De Ui- 
teraria expedUione per pontificiam diiionem ^ e ne deter- 
minarono il luogo ove innalzarono un pilastro di pie- 
tra tiburtina. Questo termine fu riconosciuto essere 
stato posto più da vicino al primo estremo di me- 
tri IO9 795» dall' astronomo Ricchebach 9 come venne 
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dimostrato nel suo opuscolo intitolalo: Esame impar^ 
ziah deUa triangolazione del P. G:\Ruggero Boscovich 
pabblicato nelfanno 1846. Ma anche il medesimo pi- 
lastro» essendo slato ultimamente tòlto barbaramente dal 
proprio luogo e distrutto , sì procurò di ricercarne con 
cara ocille recenti scavazioni il piantato su cui era stato 
eretto» e fu rinvenuto infatti nel mezzo della via a me- 
tri 47» 200 distante dal luogo, determinato per V anzi- 
detta colonna dell* undecimo- mìglio. Queste ricerche 
hanno servito per determinare con la maggior preci- 
sione il valore dell'antico miglio .rptnano , come ho di-, 
mostrato in una recepte pubblìì^ione espressamente 
fatta su tale speciale oggetto. 

I. Nellato sinistro della via, da vicino, al luogo in 
cui fu rinvenuta la base deir anf.i|J^t(o. pilastro termi- 
nale collocato dagl* ingegneri francesi per supplire alla 
mancanza del Boscovichiano , si ri^pv^onero reliquie di 
piccoli sepolcri formati a .guisa di .. sarcofagi scolpiti 
sulla pietra albana e con copercfair.acuminati^ secondo il 
più vetusto metodo. 

II. À poca distanza dairanzidetto^termine si trova, 
esistere a sinistra della yia un monumento antico di. 
ragguardevole grandezza che nfUo stato in cui vedesi 
ridotto presenta la forma di un. tumulo» e che tanto. 
per la jua posizione alquaplcv elevata in modo da po- 
tere scuoprire il sepolcro di Cecilia Metella » quanto 
per la eguale distanza che si trova corrispondere col 
centro della via, come sussiste avanti al detto sepolcro » 
6 per altre particolarità annoverate nella citata descri- 
lione del Boscovich sulla misura dell* anzidetta base » 
che si verificano assai bene colla posizione occupata dal 
àiedesimo monumento » sembra doversi riconoscere io 
uso quel tumulo in cui fu nascosto il segnale che si 
pose per conservare memoria dell' fsstremo iperidionale 
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della medetima base. Quando ciò si rarificasse^ non sa- 
lamento di metri 10» 795 sarebbe la dìfferenia tra ì( 
detto pilastro terminale collocato nell* anno 1808 ed il 
rero estremo BoscoYiehiano » ma di metri 73» 500 ; 
però questa definizione sarà oggetto di diligente ri- 
cerche e nuore misurazioni dell* intera base , cbe gii 
si sono stabilite di fare. Pertanto ci limiteremo ad os- 
serrare che il medesimo monumento offre ancora nel 
suo interno una piccola cella costrutta con la pietra 
albana ben conserrata : ma tutta la sua estrema dece* 
razione è sparita interamente. 

III. Neir opposto lato della ria si rinrennero fram- 
menti di marmi scolpiti che dimostrano esserri stato 
alcun nobile sepolcro dell* epoca media dell* impero. Di 
seguito succedono le reliquie di un piccolo colomba] o » 
di un non grande sepolcro costrutto con quel genere 
di opera reticolare cbe fu in uso solo nei primi anni 
dell' impero , e di alcuni altri simili edificati coli* opera 
laterizia , ed anche di un altro ornalo con marmi ; ma 
di tutti i medesimi monumenti non si sono conserrate 
memorie sufficienti da potere determinare con precisione 
la loro forma e la loro pertinenza. 

IV. Con le indicate reliquie si giunge da ricino al 
casamento dell* osteria delle Frattocchie , ore hanno a- 
ruto termine le scarazioni per il ristabilimento della 
ria antica; giacché in tal luogo la moderna strada di 
Albano si è portata a coincidere con poca rarietà sulla 
antica ria Appia. 

Y. Continuando però a percorrere la ria stessa per 
giungere al termine prefisso , si trorano primieramentey 
dopo di arere oltrepassata la deriazione della strada 
prorinciale che porta a Porto d' Anzio e Nettuno , al- 
cune reliquie di mura che sembrano avere apparte&ulo 
ad alcun monumento sepolcrale , per cui da ciò si co* 



TOPOGRAFIA DELLA VIA APPIA, 17T 

nosee^ehe sino a lab laogo non pòtevlm^ protrarsi le 
abUaxiooi deirantica citlà di RovìlLea motiyo.del bea 
^oio dÌTÌeto di stabilire sepolcri entro le mora delle 
ci Uà. Quindi è da osservare che nella stessa parte de* 
•tra della via per lunga estensione non si rinvengono 
più reliquie di monumenli sepolcrali ; percui da qne* 
sia circostanza ne emerge la corrispondenza ia tale pa** 
aiaione dell'antica Boville , come di seguito si descrive. 

VL Nel lato sinistro pure si continuano a vedere 
reliquie di sepolcri dì ragguardevole grandezza e di. co** 
alruziooe alquanto vetusta ^ per cui resta palese da que- 
sia drcostanza che la indicata città di Boville, dopo 
lo stabilimento della via Appia non si protraeva anche 
nella parte sinistra della stessa via e che perciò non 
Ycoiva traversata da essa 9 come si volle credere da al- 
cani descrittori moderni. Serve primieramente a contea 
stare questa circostanza una reliquia di sepolcro che 
esìste in tale luogo e ohe si vede essere stato costrutto 
ialernamente con pietre albane tagliate in quadro ed 
aoehe caneate per formare un arco di tutto sesto se^ 
eoiida il metodo impiegato nei buoni tempi dell'arti. . 

YU. Quindi di seguito nel medesimo lato sinistro 
si presenta altra più grande reliquia di sepolcro , che 
si diarostra avere appartenuto ad un ampio e nobile 
Bioaumento oostrutto internamente colf opera cementi^- 
aia , die costituisce la parte superstite) ed esternamente 
adornato evidentemente oon^n giro di colonne ed altri 
ornamenti 4i marmo, di cui sussistono solamente le 
attaccature» Nulla poi si rinviene per poterne conoscere 
la sua pertinenza ; però ò da credere che abbia appar* 
tenolo ad alcun dislinto personaggio della prima epoca 
imperiale ohe possedeva una villa, la quale dal luogo 
atasso si stendeva verso il colie , ove rimangono alcune 
poche tracce di mura. 

ANNALI 1853. 12 
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Vili. Qaasi d' incontro al medesimo monumento 
esiste un tiottolo che metle al circo di Boville ed agli 
altri edifizj resi solamente più cogniti in segnilo delle 
scoperte fatte intorno Tanno 1822 e che furono illn- 
strali con gli scritti del cav. Giuseppe Tambroni e con i 
disQgni del cav. Luigi Poletti , che insieme si trovano 
inseriti nel Tomo IH degli atti delTAccademia romana 
di Archeologia. E primieramente è da osservare che da 
vicino alla via Appia si sono scoperte alcune reliquie 
di niura che dimostrano esservi state stabilite fabbri- 
che di abitazioni , costrutte nel tempo medio dell' ìm"* 
pero , che stavano disposte lungo una piccola via che 
ai dirigge?a verso il circo anzidetto. 

IX. Avanti l' accesso alla parte media del mede« 
Simo circo si scoprirono altre reliquie di fabbriche, 
che sembrano avere appartenuto ad un portico~oon celle 
che necessariamente doveva sussistere in tale luogo per 
servire al trattenimento dei carri e cavalli che veniva* 
no impiegati nei giuochi circensi, EJ tali fabbriche si 
vedono inoltre essere state collocate lungo altra piccola 
via ohe dall' Appia metteva all'arco principale di mezzo 
che serviva di principale accèsso al circo stesso. 

X. Neil- indicata parte anteriore del circo riman- 
gono ragguardevolmente conservate le carceri con le 
torri nelle estremità e con V anzidetto arco medio. Que- 
ste reliquie sono quelle ohe , dopo quanto rimane del 
circo di Massenzio ^ offrono più palese dimostrazione 
del modo con cui erano formate tali parti degli antichi 
oirchi } mentre in tutti gli altri circhi , di cui si con-p 
(servano memorie, si trovano esse interamente distrutte > 
e perciò tale circo , quantniiqne di proporzióni assai 
piccole in confronto degli altri, inerita una speciale 
(ioi|siderazÌQne. Eissa si stende tra piccole elevazioni da 
orienta iq Qpcideate ver$o la parte più elevata del colle t 
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ore appariscono ben distìoite le sostrnzioni che sostener 
Tane i sedili degli spettatori lungo i Iati e nella parte 
semicircolare. Appariscono pnre tracce della spina che 
stava nel mezzo secondo il metodo costantemente adot^ 
tato dagli antichi; ma non rimane poi più nessun 
certo avanzo della sua decorazione. Da quanto però 
può conoscersi dai giuochi che si fecero celebrare in 
esso nell'anno 816 da Nerone in onore della gente 
Giulia ) nel modo stesso che in Anzio si facevano dalla 
gente Claudia e Domizia^ come si dichiara da Tacito (Ann. 
Lib. ZF. e. 23); si deve credere eh 3 lo stesso circo fosse 
stato stabilito nei primi anni dell' impero » cioè alcun 
:poco tempo prima dell'epoca suddetta 9 giacché sem- 
brano stati quei giuochi i primi che in modo più rag-^^ 
gnàrdevole si celebrassero in Boville* 

XI. Nel mezzo del lato orientale sussìstono alcune 
reliquie di opere di sostruzione assai bene edificale con 
pietre grandi in modo da farle conoscere avere esse ap« 
par tenuto ad un nobile edifizio pubblico. E siccome in 
seguito della surriferita notizia si eonosiie cke nel circo 
amidello sì oélebrsvano i giuochi in memoria della gente 
Giulia; cosi si può con molta probabilità credere che 
in tale luogo , corrispondente nella parte più nobile del 
circo stesso 9 fosse collocato quel sacrario che si dice 
da Tacito essersi dedicato da Tiberio nell'anno 770 in 
onore della medèsin^a gente Giulia con una eflSgié del 
divo Augusto morto tre anni prima (Ann. Lib, IL e. 41). 
E forse tale edifizio doveva corrispondere nel luogo 
stesso in cui fu per una notte depositato il cadavere 
dello stesso Augusto , allorché se ne fece con solenne 
poinpa il trasporto da Nola a Boma 9 come si trova in 
particolare desoritto da Svetonio ( in Augusto, e. 100 ) 
e da Dione (Ub. LVL e. 30 e 31). Ma nulla poi ai 
conosce né della precisa forma né del modo con cui era 
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decorate il medésimo importtote edilizio sacro. Perà è 
da osservare che si rioTenoe da vicino nna specie 4i 
ara di pleira albana > in cai si lesse mia dedica fatta 
dalla gente Gialla a Yeioye , al qaale nome doveva es- 
sere evidentemente dedicato un qaalcke altro piccolo 
edi6zio situato nella stessa località; perché dal modo 
eoo cai fa scritta tale memoria si conosce essere stata 
posta nell'epoca stessa anticesarea ^ in cai fa scritta la 
iscrizione di Marco Cecilie rinvenuta da vicino alla co- 
lonna del quinto miglio , secondo le recenti osservazioni 
del eh. Ritschl » e perciò tale edifizio doveva preesi- 
stere a quello anzidetto eretto da Tiberio. 

XII. Nel lato opposto del circo sussìstono bensi 
alcune tracce di altre fabbriche antiche y ma non si può 
da esse in nessun modo determinare» a quale uso fos- 
sero state destinate , né l' epoca della loro costruzione. 
Però apparisce essere state le stesse fabbriche collocate 
Iqngo una via che dall' Appia dava la comunicazione 
ooUa parte più elevata della vetusta città costeggiando 
il detto lato del circo. 

XIII. Sulla direzione della stessa via di comuni* 
cazione verso la parte anteriore dd medesimo circo y 
si scuoprirono nelle indicate scavazioni alcune reliquie 
di uo teatro , dalle quali si potè determinare la intera 
sua forma 9 come venne dimostrato nelle surriferita 
pubblicazioni dell'anno 1823. Nel lato occidentale di 
esso si sono rinvenute tracce di altra via che metteva 
verso la parte bassa della campagna ; ma tanto di que- 
sta via quanto dell' anzidetta ora difficilmente se ne ri*- 
eercberebbero le reliquie del suo suolo per essere state 
quasi per intero distrutte. 

Xiy. Lungo la anzidetta via secondaria esisteva 
pure in modo ben conservato, sino all'epoca delle sud^ 
detto scoperte j un ragguardevole monumeolo di forma 
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oUailgoUre iliferiormente e sttperiormelite rotondo coit 
un muro di ciotn quadrata » il tatto coslràito con pie* 
tre diUgeDteinente oonnesse secondo V opera qnadràta f 
ohe si Tolte credere ayéro eostituito quei sacrario della 
gente Giulia che fa edificato da Tiberio^Ma né la format 
in nessun modo analoga a quella appropriata costante-* 
mente dagli antichi agli edifizj sacri ^ né la sua posi-* 
lione 9 alquanto separata dalla parte più nobile del mu*^ 
nicipioy possono convenire a siffatta appropriatione > 
mentre le memorie tramandateci si trovano meglio con^ 
cordare con le reliquie del nobile edi62Ìo anzidetto^ 
scopèrte nel lato meridionale del circo. Tale monumento 
doveva unicamente costituire un nobile sepolcro appar-* 
tenente ad alcan distinto personaggio della prima epoca 
imperiale 9 che si trovava collocato lungo la via anst^^ 
detta secondo il metodo costantemente seguito dagli au'^ 
Itchi Romani. E questa circostanza serve di conferma 
a dimostrare essere stato il luogo , in cui esso si tvow 
esìstere » fuori dei limiti prescritti air antica città^ 
di Boville. 

XV. Infatti prendendo a considerare tolte le coii«: 
dizioni che sono proprie della posizione , in cui esistono 
le reliquie di tutti gli edifizj di Bovillo sin' ora ilidi-^ 
cati j non si trovano in nessun modo convenire con 
qaelle die si prescrivono alla città più antica eh* crai 
collocata in luogo eminente e circondata di mura ì 
mentre la stessa posizione si trova collocata in luogo 
piano e dominato anche dalle sovrastanti elevazioni* 
Quindi si venne a riconoscere nella medesima località 
una aggiuniione fatta alla città antica per collocarvi 
quegli edifizj che erano destinati ai pubblici spettacoli 
in modo assai simile a quanto venne eseguito in Roma 
collo stabilimento del Campo marzo. Infatti da Tacito^ 
facendo menzione dell'anzidetto sacrario della gente 
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Giulia, che si è dimostrato sussistere nel lato meri- 
dionale del circo 9 ripetutamente s'impiega la espressione 
apud BoviUas per denotare essere stato collocato presso 
e non dentro all'antica città {Ann. Lib. IL e. 41 e 
Lih. XV. €. 23). E tale aggiunzione si dovette ese^ 
guire dopo l'epoca in cui Teniva accennato da Cice- 
rone y che per lo stato meschino del munidipio di Bo- 
TÌlle non si poteva rinvenire più alcuno , come Gabii e 
Labico 9 che lo rappresentasse nella distribuzione delle 
carni che facevasi sul monte Albano nelle ferie latine 
{Pro Piando e. 9) > poiché se fosse già stato adornato 
con gì' indicali nobili edifizj , non si sarebbe mai po- 
tuto considerare nell' accennato stato di meschinità. D'ai-* 
tronde la struttura y impiegata nelle stesse reliquie , d»* 
mostrai chiaramente che gli edifizj , a cui esse appar- 
tenevano 9 erano decisamente opera del tempo dell' im- 
pero. Con tale aggiunzione » venendo approssimato ia 
modo ragguardevole il municipio Bovillense a Roma, 
si trova benissimo potere convenire quella indicazione 
che venne esibita dall'antico scoliaste di Persio spie- 
gando le parole di questo poeta j adctio BovUlas CU-- 
vumque ad Virbi ; poiché dimostra essere stato BovìUe 
collocata all' undecima lapide della via Appia : Bo- 
villae $unt vieus ad undecimum lapidem Àppiae viae, 
{ Sai. VI. V. 55 )• Ma mentre in tal modo veniva Bo- 
ville approssimato alquanto all'undecime miglio» quan- 
tunque si trovasse sempre posta più da vicino al duo- 
decimo 9 non si può poi credere essersi protratta sino 
al decimo dopo la caduta dell' impero romano , còme 
con palese errore si trova indicalo nella Carta peutin- 
geriana denotante la stazióne detta ad Bobtllas, in vece 
della ben nota denominazione ad BoviUas, a cui si pre- 
scrivono dieci miglia di distanza da Roma. E la sussi- 
stenza di un tale errore si rende palese dal vedere sue- 
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tossitameli te nella stessa carta determinata di miglia tré 
hi diatanza tra Bovilli) « V Aricia , cioè insieme miglia 
tredici da Roma; mentre latte le più precise indica-» 
sioni ed anche l' itinerario di Antonino determinano la 
stazione dell*AHcia distante da Boma miglia sedici^ 
Quindi nella detta Carta de?e slipporsi essere stale le 
indicate dae distarne trascritte per errore ^ come si ve- 
rifica in tante altre simili determinazioni ^ di miglia 
dodici per la prima da Roma a Boriile; e di miglia 
quattro da Boyille all' Aricia , che costituiscono insieme 
la distanza di miglia sedici da Roma all' Aricia esat-^ 
iamente determinala^ Sul medesimo oggetto ò impor- 
tante inoltre V osservare che la colonna del duodecimo 
■iiglioi seguendo sempre la indicata diligente opera-^ 
iione , si è trovata corrispondere a tnetri 385 > 255 
prima della colonna che segna lo slesso nliglio della 
alrada nazionale di Albano, delta toonianemeiite Appia 
nuova > se in lale posizione Tedesi infatti collocalo da 
Ticino al circo di Boville ^ ossia in fcorrispondénza del 
Hiezì;o incirca della parte aggiunta all' antica città* E sn 
la .diversità tra le indicale due colonne milliarie > de" 
nolanli il miglio duodècimo delle due vie^ si trova li^ 
mitala alla suddetta piccola misura , mentre la via iao-» 
derna percorre una linea tortuosa ed assai, più lutiga 
di. quella prescrilla dal rettilìneo proprio della via an» 
fica > si deve ciò attribuire all' avere la via moderna 
principio dalla porla di S« Giovanni slabilila nella cinta 
delle mura Aureliano» mentre la ria antica aveva co^ 
minciameato dalla porta Capena esistente un miglio 
circa più verso l'interno della città e stabilita nella 
cinta delle mura di Servio. E così può calcolarsi ia 
lale luogo la diversità Ira le delle due tiof conside- 
rate partire da un capo equidistante » essere stata di 
circa un miglio e mezzo in meno per la via antica. 
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Infine snlU stessa corrispondeiua di Inogo ò opportuno 
r osservare , che qnelle relìquie scoperte lungo la via 
Appia da vicino alla detta colonna del duodecimo mi* 
glio antico^ ed indicate al N« Vili dovevano evidente^ 
mente appartenere a quella grande fabbrica delineata 
nella Carta peutingeriana avere costituita la stazione 
anzidetta denominata €Ul Bobellasj perchè effettivamen- 
te si trovano adattarsi ad una fabbrica per simile uso 
destinata. 

XYI. Benché dall'ordinamento prefisso a questa es- 
posizione si sia determinato di contenersi entro lo spazio 
definito dall'anzidetta duodecima colonna mìlliaria; pure 
per meglio collegare la indicazione di Boville si rende 
necessario di aggiungere a questo partimento le seguenti 
altre osservazioni. Dionisio ^ descrivendo come i Volsci 
comandati da Goriolano y dopo di avere soggiogato Bolay 
Labiéo , Pedo , Corbione e Cor iolo » si portarono a Bo- 
ville prima di passare alle fosse Cluilie, poste a cinque 
miglia distanti da Roma , dimostra essere stata in allora 
Boville una città cospicua e ben munita; giacché in 
quella incursione i Bovillensi eransi difesi primieramente 
dalle mura y e poscia f uscendo dalle porte » costrinsero 
i Yolsei a discendere verso il basso con grave perdita 
(£»&• Vili. e. 20). Per cui conviene di necessità credere 
essere stata Boville in tale epoca collocata su di un 
luogo eminente e scosceso nel d' intorno , come già fd 
osservato da tutti coloro che impresero a determinare 
la posizione di tale antica città ^ la quale condizione 
non si trova al certo verificare nella posizione occupata 
dal circo e dal teatro precedentemente descritto. Quindi 
è che si rende necessario di stabilire il luogOy occupato 
da tale più antica città 9 su quella maggiore elevazione 
ohe s* innalza tra il duodecimo ed il decimoterzo miglio 
della via Appia Ed a maggior conferma di ciò si os^ 
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serva che Platarco, nei far menziono della stessa ìncor* 
sione dei Yolsci comandati da Goriolano , contestando 
pare essere stata in allora Boy il le cinta, da forti mura 
e collocata in luogo eminente , dimostra avere essa cor<* 
risposto a cento stadj distante da Roma » cioè secondo 
il computo, più approvato miglia 12 i : 'ETre! SI BcXXa$ 

*P(ù[ing {Plutarco in Marco Coriólano e. 29). £ precisa^ 
mente tra il luogo, determinalo per la coUocazione^elle 
indicate due colonne milliariet si comprende la indicata 
più elevata posizione. Nella parte media della stessa lo* 
calità, corrispondente verso la via Appia sì trovano sns« 
sistere ragguardevoli reliquie di mura costrutte con 
grandi pietre altane squadrate, che soltanto con più 
convenienza si possono attribuire ad alcun ediGzio di 
tale più antica città, e. forse ad alcuna parziale cinta 
fatta nel tempo che venne fioville per legge Sillana cir* 
condata, come si registra nel libro delle colonie altri* 
buito a Giulio Frontino , BobiUaé, oppidum lege SuUana 
€it circumducium {Lib. I Cohniarum. Campania, Gromatiei 
vetere$)é Precisameute in tale luogo si deve credere es-^ 
sere stato collocato quel tempio o sacello sacro alla 
Buona Dea, che , secondo Cicerone, stava nel fondo di 
té Sestio Gallo ed a cui vicino fu ucciso Glodio (Pro 
Milone e. 31) ; poiché, mentre dairabbreviatore di Livio 
{EpiL Lib. crii) , da Yellejo Patercolo (Lib. IL e. 47) 
da Appiano {Guerre Civili Lib. IL e. 21 ) si accenna una 
tale uccisione essere accaduta lungo la via Appia in vi* 
<»nanza di Boyille; si trova poi più distintamente dichia- 
ralo da Cicerone e dal suo commentatore Asconio Pe-» 
diano essersi primieramente Clodio ferito nella via Appia 
in vicinanza del sacello della Buona Dea , e poscia tra^ 
sportato nella prossima taberna di Boville, ed infine tra- 
sCerito di nuovo nella via anzidetta per ucciderlo (Ct^r. 
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prò Milane e. 5^ 6, 7 e 2i ^ ed Asconio Pèdiano aélVdf^ 
gamenio della siesta orazione). Le quali condizioni tutte 
solamente con più convenienza si possono appropriarti 
al detto luogo , ove pure doveva trovarsi la indicata 
taberna ; giacché tulle le accennale circostanze si rife* 
riscono ad tinVpoca anteriore all'aggiunta falla alla città 
verso Roma. Ed inoltre osservando, secondo la più palese 
indicazione che si rinviene tra le tante notizie esposte 
sul suddetto avvenimento , che la villa o il fondo di 
Clodio stava precisamente avanti al luogo in cui accadde 
r incontro con Milone e la sua morte : Fit obi>iam Clodio 
ante fundum eius hora fere undecima aut non multo secus. 
Siaiim complures cum ielis in hunc faciunt de loco supe*' 
riore impetum (Pro Milone e. 10). E ciò ripete di seguito 
meglio dichiarando il luogo stesso » ante fundum Clodii 
{Id. e. 20) 9 si deve stabilire con molta probabilità che 
le reliquie di fabbrica antica, superstiti precisamente nel 
lato opposto della via d* incontro airanzidetto luogo sta^ 
bilito per il sacello della Buona Dea 9 abbiano fatto parte 
della slessa villa sì ampia di cui lo stesso Cicerone ne 
dimostra la corrispondenza sulla via Appia stessa , e 
precisamente, come si verifica, in luogo elevato e sorretto 
da grandi opere di sostruzioni , come si accenna nella 
surriferita notizia ed in altre diverse {Pro Milone e. 20^ 
31 e 33). Ed infatti nessun' altra posizione distintamente 
elevata si trova esistere a lato della via ad eccexione 
dell'anzidetto) ed esso ancora corrisponde all'indicazione 
data da Asconip avere il luogo stesso corrisposto sopra 
Boville : et supra BoviUas inopinantem in itinere aggres* 
sum (Pro Milone Àrg.)» Nella stessa posizione occupata 
dalla città più antica ^ si conosce essersi diretta una via 
antica che la metteva in comunicazione con Castromenio 
situato nel luogo ora occupato dalla città di Marino, 
e con quel bosco denominato Ferentino in cui si solevano 
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tenere le adunanze dei depatali delle antiche città del 
Lazio 9 anche dopo k distruzione di Alba longa > alla 
quale sembra essere succeduta Boville nella rappresen- 
tanza alla lega Latina , come consta dal nome che as- 
sunsero i Bovilleosii aggiungendo a tale loro proprio 
nome quello di Albani longàni , secondo apparisce da 
alcune antiche iscrizioni ; e perciò doveva avere bisogno 
di una ragguardevole yia per mantenere* tale comuni- 
cazione ; mentre per passare al luogo , in cui esisteva 
Tanlica Alba longa, si doveva praticar la via di Albano 
e Palazzuolo. Tutte queste particolarità saranno più op« 
portunamente prese a considerare nella sezione seguente. 
Pertanto ci terremo soddisfatti di avere potuto giungere 
sino a Boville senza timore di essére tacciati di lassi 
riandanti , come venne poeticamente accennato da Mar- 
ciale a riguardo di Severo , che, per denotare la sua pi- 
grizia , lo diceva neirandare a Boville , essersi tratte- 
nuto al tempio delle Camene che stava presso la porta 
Capena (Lib. IL Epig. VI) ; poiché fu da noi percorsa 
tutta la via da Roma a Boville con quella maggiore dili- 
genza che si è potuta ottenere in seguito delle importanti 
scoperte fatte nel suo ristabilimekito. Quindi ci tratterà 
remo alquanto alla stazione, corrispondente da vicino al 
duodecimo miglio, essendo essa compresa in quella parte 
di Boville , che di più doveva figurare neircpòca in cui 
Marziale scriveva la indicata notizia ; per poi progre- 
dire dal detto limite , secondo, l'ordinamento stabilito , 
a percorrere la yia sino alla stazione déirAricìa, alla 
quale si é prescritto il termine di questa esposizione 
topografica deli'anticai via Appia. 

L. CALVINA. 
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ISCRIZIONE ONORARIA DI CONCORDIA. 

Dalle reliquie deiranlica colonia Coooordìa nella 
Veoelia ò Tenuta alla loce la segaeole iscriiioae, che tra- 
scrìvo fedelmente dalla copia infiatane al eh. caT. Labas, 
da coi con tutta cortesia mi é stata comunicata : 



::::;:.: N.,NO . PRAE . . f 
AER ARI . SATVRN..* 
IVRIDICO PER ITALIAM...re 
GIONIS TRANSPADANAE I...|>rt 
MO FRATRI ARVALI PRAETORI 
evi PRIMO IVRISDICTIO PYPILLA 
RIS A SANGTISSIMJLS IMP MANDATA 
EST AEDIL CYRVL AB. ACTIS SENATVS SE 
VIRO EQVESTRIVM JVRMAR . . . THJBVNO q 
LATICLAVIO LEG UH SCITHICAE UH 
VIRO VIARVM CVRANDARWI PRO 
VIDENTIA MAXIMOR IMPERAT MIS 
SYS YRGENTIS ANNONAE DIPHCVL 
TATES IVVIT ET CONSVLVIT SECVRI 
TATI FVNDATIS REIP. OPIBVS . ORDO 
CONCORDIENSIVM PATRONO OPT 
OB INNOCENTIAM ET LABORI... es 
Spelta manifestamente all' impero di M. Aurelio e di 

a 

L. Vero > e ci sommini&tra alcune notizie importanti i 
che sarebbero pici preziose j se a motiyo di esserle stato 
tolto nelle prime linee il nome delfonorato non ci la* 
sciasse incerti sul personaggio a cui si riferiscono , che 
10 tnttayolta tenterò sulla fine d' indovinare. Le sue di- 
gnità sono esattamente descritte coU'ordine cronologico 
inverso y cominciando al solito dal XXviralo ^ in cui gli 
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Ìoec6 di esser imo dei qanttro sopraBlanli alia ripara* 
«ione delle strade intèrne di Roma , dal quale passò al 
tribunato laticlavio della ' legione qaarta scitica , ehe 
stanziava nella Siria. La piccola lacuna susseguente dete 
riempirsi con un Q , consueta abbreviatura dì quatUar, 
non avendosi altro luogo , in cui collocare V indicazione 
di quest'uffizio necessario affine d* incamminarsi per la 
strada degli onori. Ed è poi roso indispensabile nei Mo- 
stro anonimo dairaltra carica ete poscia sostenne ab . 
AGTis . sENATVs , ccrto essendo cbe per la porta ordi* 
naria della qnestnra egli doveva esser entrato in quel 
consesso , se poi gli fu conferito V incarico di tenere il 
registro dei suoi atti, Nò fa caso 9 se per tal modo sa-^ 
rebbe stato. questore prima cbe sèviro delle torme. È 
vero cbe Tonore di condurre una delle sei sobiere dei 
giovani cavalieri nelle loro comiHirse si trova concessa 
talvolta ancbe prima delrigintivirato 9 e cbe generai 
mente si consegui nell* intervallo fra esso e la questiira : 
ma però è noto qualcb' altro , cbe parimenti T ottenne 
dòpo di qaesta 9 come Valerio Feste sotto Nerone (Boi* 
lett. arcbeoi. napoL n. LVII, p* 34) 9 Cornriio Dolabella 
M^tiliano ai giorni di Traiano ( Godio p. 121 i 8 ) 9 
L. Publio Petronio YolusianOf da non confondersi col 
L. Petronio Tauro Yolusiano cònsole ordinario con Gal- 
lieno nel 10149 di questo frammento napoletano forse 
inedito 9 che io ho dalle schede del Metello nel còdice 
Vaticano 60399 p. 359: 

L. PVBIO , PETRO 

NIO . VOLVSiANO . C V 

QVAEST. SEYIRO . PBAE7 

CONS. PATRONO . CO 



Più rara è la formola sevìr. eqvkstrivm . tvrmarvm; 
ed io non ne conosco aliro esempio se non che nel 
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hvìko .. TVABURVHi • KQVESTEiTii di QD framineiito del 
Mooimsen (I. N. 4237). Ma da lei non si ha dà dedarre 
che i. eosi denominali presiedettero a tutte sei le tnrme» 
il che appartenne ai soli Cesari prencipi della gioTeniù » 
mentre la parola sevir dimostra abbastanza che costoro 
non avevano autorità maggiore dei loro colleghi. Sva* 
rialissimo fa bensì il modo con cai si annunziò questa 
onorificenza. Corrisponderebbero alla forraola superiore 

il SEVIR. EQVIT^ ROMAIf , O liTlTI VIR. BQYITVBI . ROttl- 

MORYM deirOrelli (2242, 2258) , il sevir. tvrmaji. eq. 
ROM del Cratere (p. 436, 7), il sevir turmis equiium 
Romanorum di Capitolino (H. Aur. e. 6) , e il Inni yir. 
TVAMis . DYCBNDis dello stcsso Grutero (p. 399» 6) : ma 
alcune volte si credè bastante il semplice sevir (Orel* 
li 2377 e 2761 ) , in altre si disse sevir. tyrmae . 
SQViTVM . ROMARaRVM (GruL p. 1097, 4; Orelli n. 133), 
e più spesso si specificò il numero della tarma , in cai 
si era occnpato quel, grado. Lo stesso Orelli (3043) as* 
seri che le lapidi non facevano ricordo se non che delle 
prime cinque turme : ma con maggior diligenza avrebbe 
trovato memoria anche della sesta nel frammento di un 
polioDinlo dato due vpUe dal Muratori (p. 820^ 1 ; e 
p. 2032, 4). 

. Per la via detledilità curule pervenne quindi Tano- 
nimo alla pretara, e qui ò notabile l'avvertenza, che 
a Ini pel primo iurisdiciio pupUlaris a sanctissimh tm-> 
peratorihus mandala est^ Ora sapendosi da Capitolino 
(M. Aur. e. 10) che M. Aurelio praetorem tuUlarem pri- 
mw fecii, quum iniea tutores a consulibus poscerentur, 
nasce spontanea Tidea, che costui sia stato per V api- 
punto il primo pretore tutelare. Né fa ^taccio la pa- 
rola iurisdietio, perchè, quantunque Ulpìano ci dica (Dig. 
L. 26. 1.6. 2) , che tutoris datio neque imperii eU, neque 
iurisdiciionis , $ed et soli competiti cui nominoHm hoc 
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dedii vtl lex , vd HnatusconsuUum , pel prinjceps , ciò per 
«Ilro non si riferisce che alla sola giurisdizione in senso 
ristretto , ed in fatti l'altro giurisconsuUo Paulo (fragm. 
Yatic. §. 247) non solo ricorda la iurisdictio tutelaris , 
corrispondente alla pupillaris , ma compose anzi sopra 
di essa alcuni libri, , 

Più grave difficoltà insorgerebbe dai citati fram- 
menti Vaticani (§. 244), nei quali si riferisce il seguente 
brano del medesimo Paulo tolto dal suo libro singolare 
de officio praeioris tutelaris. Mediocritas et rusticitas et 
domestioae lites interdum excusationem merentùr ex epistola 
divorum Hadriani et Antonini et fratrum ad Caerellium 
Friscum praetorem tutelarem. Rendendo jconto neirArca» 
dico di questa scoperta dell'emo Mai avvertii , che se 
di qui si aveva memoria di questo pretore fino dai tempi 
di Adriano , veniva ad essere smentito Capitolino , che 
ne ritarda l' istituzione fino all' impero di M. Aurelio, 
Ma ora che l'autorità del biografo viene mirabilmente 
rialzata dalla nostra lapide , trovo una ragione non lieve 
per credere che il testo di Paulo sia viziato. Si sa che 
ai 25 febbraio dell' 891 Adriano adottando Antonino 
Pio lo chiamò a parte del sovrano potere , conferendogli 
la tribunizia podestà , e il titolo non tanto di Cesare 
quanto ancora d' imperatore 9 solo riserbandosi gli altri 
di Augusto I e di pontefice massimo. Di ciò fanno fede 
le primitive medaglie del secondo » che lo dicono imp. 

T. A«L. CAES. ÀVTONINVS . TRIB. POT. GOS (Eckhcl T. VII, 

p. 2) 9 colle quali confronta l* insigne lapide del Gru toro 
(p. 256, 4) 9 ohe porta la data dei 15 di maggio. Non 
nego adunque che dal giorno dell'adozione fino ai 10 lu« 
glie dello stesso anno » in cui Adriano mori , gli atti 
della segreteria imperiale poterono essere spediti a nome 
dei due regnanti. E che lo fossero realmente 9 me lo 
persaedooo dne iscriiiopi di Aocira (C« h Gr, 402'^ 
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e 4023), di cai Tana sapplisee l'altra , nelle qaali C. Gin* 
lio Scapola s* intitola nP£2B K ANTISTPATHrON 
ATTOKPATOPOS TPAIANOT «JpiANOT 2EBA2T0r 
Ttarpol nATPIA02 APXIepcoi? pteyiZTOT K ATTOKPA- 
T0P02 AIAIOY KAI2AP02 «vTQNEINOT. Ma se, sup- 
ponendo di qael tempo il rescritto a Gerellio, si avrebbo 
modo di mostrare» come ad Adriano potè essere associato 
Antonino» domanderò poi, cosa ivi stiano a fare i fratre$, 
cbe altri non ponno essere se non che M. Anrelio e 
L. Vero. Io non entrerò nell' intri^ta questione» se qué- 
sti fossero adottati yiTente o defonto Adriano: dirò bensì 
che quelPadozione non comparti, specialmente al fan- 
ciullo L. Vero, alcun diritto di essere nominato in 
quella lettera. Imperocché non gli fu già con essa con- 
ferito il grado di Cesare , che anzi restò in condizione 
di privato anche per tutto il lungo impero del Pio, noa 
avendo avuto altro titolo se non quello di Augwti fiius, 
siccome apparisce dalle tre Grateriane p. 261, 7 e 9 e 
p. 262, 1, di cui la prima gli fu dedicata dopo il suo 
consolato del 907, ed alle quali si uniforma la tunetann 
divulgata nella Heyue archéol. 1844, p. 818. È dunque 
manirestamente erronea Tintestatura dell'epistola divo^ 
rum Badriani et Antonini et fratrum, ed io sono debi- 
tore alla dottrina del eh. Mommsen di avermi additato 
il luogo preciso , in cui si nasconde Terrore. E noto che 
Giulìo^Paulo pubblicò due volte i suoi libri dt iurii^ 
dictiom tutelari. Della prima edizione, non essendo an« 
Cora uscita la posteriore , si valso Modestino ohe nel 
digesto (L. XXVII, 1, 6, 19) ripetè testualmente le sue 
parole: Medioeritas et rusticitas iiUerdum ex^uMU^nem 
praebent secundum epistolas divorum Hadrianiet Antonini^ 
Viceversa il compilatore dei frammenti Vaticani adoprò 
la seconda edizione', nella quale Paulo aveva aggiunto 
un rescritto dei divi fratelli a -Gercllio Prisco riaguar* 
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dante alkt scoiarsi per causa di discordie di. famiglia^ 
CoBSta. pertanto cbe non una) raa tre sono i^ lettere im* 
periati y delie quali si fa cenno in questo luogo da quel 
giurisconsoIjLo. Per lo cbe o 9ia da reputarsi un arbi-^ 
trario moifiniento dì quel compilatore » il quale non ab* 
Jbìa saputo conciliare in quel passo il plurale di epi$tida$ 
coiruniea direzione a Cerellio, o si abbia da credere 
iuyece un semplice sbaglio librario, certo è che ex epi* 
sioli$ si ha qui da correggere in luogo dieop epistola. 
Colla quale leggerissima emendazione ogni dissenso sarà 
tolto di mezzo y e veramente in favore di Capitolino par 
teva anche osservarsi 9 cbe Gaio, il quale scrisse il primo 
suo libro sulla fine del regno di quél Pio , tace affatto 
del pretore tutelare* E cosi Paulo sarà pure di accorda 
col nuovo marmo nel riportarne l' istituzione ai primi 
anni dell' imperatore filosofo , nei quali divideva il po^ 
Cere col suo collega. 

Ad eccezione degli antichi pretori Turbano e il pe« 
regrìno, è raro di veder determinate nei marmi dei bei 
secoli le particolari incombenze degli altri , i quali ai 
contentarono di ricordare in genere la dignità pretoria « 
di cui erano insigniti. Ma in progresso di tempo si 
estese l'uso di fame più dichiarata indicazione, ei tu* 
telari sono quelli di cui s' incontrano più frequenti me- 
morie. Merita forse di esser nominato pel primo Q. Ra« 
DIO Terentio Onoratiano Fes|o proconsole della Licia 
di una làpide venuta dai ruderi di Sicasa , negligente 
mente copiata da chi tarmando al Muratori (p. 517. 4), 
e cbe io ho più corretta dalle schede del l'asseri sul 
Xislo urbinate. Quantunque non offra alcun indizio pò* 
aitivo della sua età, io Io credo uno dei più antichi, 
ed anteriore per lo mene ad Alessandro Severo , perchè 
osservo che fra la questura della Sicilia e la pretura 
egli interpose secondo il vecchio costumo l'edilità cu* 

ANNALI 1853. 13 
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fate. Ora dopo che il figlio di Mamea per autorità di 
Lampridio (Alex, e 43) conoesse ai questori candidati 
il diritto di pretermettere Tediliato per divenire pretori, 
sembra che quella carica eadesse in disuso. Infatti non 
se ne ha posteriore notizia 9 e per quanto mi ricordo 1 
non si trova più memorata nella progressione degli ono« 
ri 9 e ciò non solo nei candidali, cJie divenner sempre 
più numerosi, ma in quelli pure che tali non furono, 
come il già riferito Petronio Yolusiano , e il M. Tineio 
Ovinio Casto Fulcro q. vrb. pr. k. gos dei nuovo marmo 
di Tivoli ( Bull. 1852 , p. 14 ). MiliU la stessa ra;- 
gione anche per G. Salilo Aristeneto di due basi Gwl* 
teriane ( p, 465, 5 e 6|, il quale anzi con novissimo 

esempio fu QVAESTOR . DBSIGN ATVS . et £Ot)EH.ANNO, 

AD.A|:DiLiTAT£iKi.BRO]tfQTVS* Ma la singolarità di questo 
caso sembra ricacciarlo più giù ai tempi di Garaoalla, in 
cui principiarono a rilasciarsi le antiche disoipliùe, e in 
ci^ concorre pure ravverienza, ch'egli non ebbe alcun uf- 
ficio bellicoso , essendo già notato , ohe la dispensa dal 
servigio militare, vietato poscia ai senatori da Gallieno, 
comincia in essi a datare da quel prencipe. Di età più 
sicura sono gli otto seguenti. Terentio Gentiano flamine 
Siale circa il 968 (Grut. p. 312, 1 e 2, oorretto dal 
Fabretti emend. Grut. p, 11) i Valerio Graio Sabiniano 
console nel 974 (Mem. dell' Inst. p. 290): Ser. Galpurnio 
Destro console nel 973 (Bull. 1833, p. 64): L. Valerio 
Balbino Massimo, che tanto puà essere il console del 985 
del 986, quanto quello del 1006 (Marini» Arv. p. 672): 
L. Fulvio 'Gavio Emiliano che sospettai poter essere il 
console del 1012 (Diploma di Deoio p. 54) : L. Aradio 
Valerio. Procalo console qel 1093 (Grut. p, 361» 1| e 
p. 363, 2) : e Aoicio Auchisnio Basso console nel 1161 
(Gudio p. 114.1), ai quali si potrà. aggiungere Flavio 

Postumio Varo prefetto di Roma nel 10iì4(Aqp. deU'lpst, 
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T. XYIy p. 5ii), se neiFuItin» riga di qiiel suo frani»'' 
menlo si amiDetta il probabile rìstaiiro %• fr^vmtiAE^. 
ÀsiAE . pr. tmidkKio . <^. k. Le lapidi oonoscòne ineliré 
il PRASTor FiDEic^MMfSjSMfrttij ^ Mooiinseù L.N;< 1988^ 
e 1811) , DB . FiDEiGOsiMisstir (Ordii 3135)9 1a cui 
origine rimonta ai tempi di Claudio , e dal quale noÉ 
é forse diverso se non die nel nome il phai^tor . sv- 
PHEMARtim- ( sotloiateiido .vohmtatwn)y rammentalo nella 
base di G. Emilio Berenìciano Massimo ^Hillin, Vo- 
yage IV 9 p. 254). E cosi pure il PRoetor ..' nkstMUim 
(Grot. p. 379, 7), che rOrelli(n. 2379) intmrpralò 
praefeetu» haitarum^ ^pritàusi haaiahu, e Ai Marifif(AFi^ 
p« 808 j n. 12K) ) praetor hastaréarum > ma iAe io pel 
confronta col prattor ab . hastas del marmo di Torquato 
Novellio Atiico (Ann. ardi. 1846» p; 317) stimo pinlloslo 
il pretore che presiedeva alle aste pubbliehe » notissima 
essendo agli scrittori e ai giuristi Yha$ta praeioris. Coi 
quali esempi correggo pure e supplisco pr. candid. Ad 
AorrAs . trir/pl. nel titolo infelieemente descritto di 
Q. Lollio Urbico venuto di fresco dalle vicinanze dt 
Gostaatiha I sul quale mi ac^aderà in seguito^ di ricon^ 
durre il discorso. Taccio infine del praetor . TRiVMFcrlts 
d'istituzione Costantiniana ( Fabretti p. 706 , n. 207, 
Odorieo Sjll. p. 143), dell'erroneo pr< mag nato dà una 
scorrezione del Fabretti (p. 091, n^ 121), ov'era facile 
di vedere un qmesior vKovineiae MAc^onme ab . actis « 
sENa^tfs^'e del vrabtor . parthicarivs dei Grutero 
(p. 350, 7)^ eon&ssando cbead o^ta^di qnaote^sea'è 
detto fimira reato molto incerto sull'autorità 1 e suU' in-» 
terpretazìone'di quella pietra. « • ^« 

Certificato dalla no^^a iscrizione ebean tempaitdhi 
pretura' tutelare) o poco dopo, quest'anonimo fu ascritto 
ai collegio degli Arvali, avremmo potuto sperare di rin- 
venire noi. loro atti qualche lume per arrivare a cono* 
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Mere ehi siaw Me dtsgrazia'tameate noacì«ono rionasli 
che tre m^Brebili frammeiiU dell' impero di M. Aurelio 
(tav< XXIXt XXrX e XXXI) , nei quali appena si è sal- 
vato il nome di uno solo di qoei sacerdoti. Per lo che 
proseguendo innanzi vediamo che costui dopo la pretura 
fu eletto a 

IVRIDICO PCB If AUAM ... 
GIONIS TRANSPADANAE I « . ; 

MO 
È indahifato che nella prima 'riga mancano due soli 
earatteri , né più né meno i il lossognente TRANspÀDaNAs 
domandando ìtì apertamente la restituzione di r^GiONis , 
per eoi colla stassa norma dovendosfi nella seconda re^ 
goUre il supplemento di i r . . mo , eoirobbligo di più 
che qwUa voce debba incominciare ooii una lettera asta* 
ta > faetlmeiile si redri non .esservi altro che muro , 
il quale si presti a tutte queste condizioni. E realmente 
essendosi avuto cura. di uotar e che lonorato fu il primo 
pretore tutelare > sarà del tutto na turale » che. si ripe*- 
lesse la medesima avverteoza ^ se fu anche il primo gin* 
ridico della Traspadana» il che dall'ietà della lapide si 
rende probabilis$imo. Da chi infatti a' ignora che ap* 
punto M. Aurelio dati9 iuniieis JiaUae eonstduit ad ti 
exemplum t quo ffadrianus comulares viros reddere tura 
praec00r<ì^i 3 come attesta Capitolino (in Marco e. XI)? 
Analogamente Sparziano (Adr, e, 22) ci aveva già detto 
che Adriano , per moderare la giurisdizione dei magi* 
strati municipali 9 come fu riflettuto dal Norisi questuar 
f:0naulare$ per totam Jtaliam iudices eonstituit , e l'aveva 
poi confermato Capitolino ripetendo (in Pio e. 2) che 
Au^tonino ab Hadriano inter quattuor eomulareé, quibus 
Italia cammUtebatur, eUgtua esi. Anche* Appiano Alessan- 
driuQ (Rd. Civ. I, 1, e, 38) ci ha lasciato un cenno di 
qaoiita innovazione di Adriano 9 q^gi ungendo che poco 



ìtCtitttOHÉ OSlORARtÀ Dt COHreOROlA. 197 

durò dopo la sua morte ^ il che yaol dire eh* era già 
disusata » mentre scriveva ie sae storte terso la metà 
deir impero del successore. Sarà merito del nostro mar- 
mo di aver maggiormente ristretto i termini > entro cut 
fa ripristinala quella istituzione. Conciossiaché atte^ 
stando nelle ultime righe che quel giudice fu mandato 
nella Traspadana dai due imperatori ^ sarà addimostrato 
ebe GÌ6 avvenne prima della morte dì L. Vero^ seguita 
sul principio del 922. Il- che malgrado della confusione 
cronologica delie narrasioni di Capitolino- aiélerà a 
trarre partito anche da lui , il quale paria delia fon<^ 
dazione dei giuridici prima del ritorno di qu^ preneip# 
dalla guerra coi Parti* 

Poco più altro ci hanno tramandalo gli scrittori 
intorno a questi magistrati 9 mentre ogni giorno creacono 
le memorie 9 ehe i sassi ci hanno serbato di loro. Prima 
di questo nuovo io ne conosceva altri diciassette , com« 
presi due inediti 9 cioè e. sABTCìVs . maior . cAecfLi a-* 

NVS .... IVHIDIG. PER ^FLAMIN. £T . VMSRIAM dci tempi 

di Commodo trovato nella basilica Ostiense fin dal 1808 
(Annal. archeol. T» XXI9 p. SS?), e M. norrrvs . m. f. FAt. 

ARRIVS * PAVLINVS . APER.... ITRIDICVS • RECIDA. TRANS^ 

pcul, ch'ebbe poco dopo i. fasci ordinari nel 960 9 sco-* 
perto a Brescia nel 1844^9 le lapidi dei quali non pro« 
duco per non usurpare il merito della loro pubblicai 
zinne a dii me le ha gentilmente comunicate. Consta da 
tutti costoro che una delle principali variazioni portata 
all'antico sistema fu. questa 9 che mentre i giudici di 
Adriano si scelsero nel ceto dei consolari 9 i restituiti 
da M. Aurelio al pari dei giuridici delle provincie fuori 
d' Italia 9 ddi quali ho detto qualche cosa negli Annali 
arch. dell'anno passato p. 23 1 furono sempre uomini 
semplicemente preterii* Il Carli (Ant. Ital. P IH, p^ 38) 
credè che fossero quattro , quanti erano i consolari 9 a 
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cui successero 9 ma in oggi aipparisce che furono cinque^ 
ed ecco come dai confrooti lapidarii risaltano diTise fra 
loro le undici regioni di Augnsto descrUte da Plinio^ 
Le. due attigue a Boma 9 cioè la prima del Latio e della 
Campania , e la settima deirEtruria non sì troiano sog- 
gette ai: giuridici , forse per la facilità che anFCTauo di 
ricorrere ai tribunali della capitale ^ o perdiè comprese 
in parie nel raggio delle cento miglia ^ su cui estenderà 
la sua .giurisdizione il prctefeclus urbis^ Se ne avrebbe 
una .sola .eccezione in un titolo onorario riferito anche 
dall' OrelU (3173) r ebe asserivasì trovato a Capna , e 
dedicato nel '915 a m. Avrioio «m. f. salvstiano . iv- 

RIDIC. PROY. GAMPANIAB . PROGOS. PHAET^ TR. PL. Q. I^ 

Ma egli mi era molto sospetto per più ragioni , e spe- 
cialmente perchè contro 1' uso di questi tempi tace il 
paese 9 in cui Salustiano fu proconsole 9 e più perché 
chiama ,provincia la Campania , quando prima della di- 
visione deir impero ninno fuori delXigorio si avvisò in 
un pubblico monumento di dare questa umiliante de^ 
nominazione ad alcuna parte dell'Italia. Ne consultai 
pertanto . il eh. . Gervasio , da cui ebbi in risposta che 
questa lapide non si appoggia se non alla dubbia fede 
deiPratilli » il quale pel primo la divulgò (Cons. della 
Camp. p. 43)9 dicendo di averla tratto da un mano* 
«critto del primicerio d' Isa in oggi perduto : ma che 
però ella non esiste 9 e non è mai stata veduta da al- 
cuno, per cui anch' egli propendeva a crederla Gnta. 
Ora poi il Mommsen l' ha relegata dichiaratamente tra 
le false <(L N. 538), ed io sottoscrivo volentieri al suo 
giudico 9 anche per la nuova ragione 9 che, come ve- 
dremo 9 i giuridici non poterono essere istituiti ài più 
presto: se non che nel 916 9 onde Salustiano néiranno 
avanti non- poteva già col suo governo aver ben meri- 
tato dei Capuani. 
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t^assartdo alle altre regioni » e ciùiniinctando da Quella 
the presta argomento al nostro discono f là decima della 
Yenetia e Tundecima Transpadana furono riunite sotto 
un solo giuridico) che si di$se ittridicué regionis Trans» 
padanae , o iuridictu per Tran^adum. Oltre il già men-r 
tovato M. Nonio Apro» ed oltre i tre altri L. Gavio 
Numisio Petronio Emiliano^ G< Luxilio Sabino Egnatio 
Proculo 9 e D. Simoaio Proculo Giuliano > dei quali mi 
riserbo di parlare più innanzi ^ dove avrd maggiore op- 
portuoilè 9 qnì intanto ricorderò L. Gabonio Aruneuléio 
Pacilio Severo ivaiD« beo^ tuànspad di età incerta » se 
pure non si ha da leggere piuliosto Publio Acilio Se- 
vero i €he fu il nome di un giovinetto vivente nel 936 » 
figlio di na senatore (Marini Arvv p. Z9ì)é Sembra che 
due lapidi consimili gli fossero dedicate a Verona e a 
Brescia I la prittM mutila presso il Doni (ck Y^ n*. 214) 
ed il Gu4iQ (p% 105) 4)» la secondi! iàtera presso il 
Muratori (704» 6) » con cui confh>fitaQo le schede eoa-" 
•nltatemi dal Labus del Ferrarini , il qoale deve averla 
veduta » collocandola Brùsk^e upud CurnmiUtai , cioè nel 
eonvanto del suo ordine > nel quale consta aver dimo«' 
rato drca il 1480» Poteva dubitarsi della congiuAxione 
di queste due regioni ^ atteso che la decima non si no- 
mina mai nei titoli del rettore dell'altra > o almeno po^ 
leva nascere il sospetto che nel compendio rsg. trans-» 
PAD. si avesse da supplire in plurale REGtonUm trans^ 
pADanarfim* Ma toglie ambedue gli scrupoli la nostra 
iscrizione che scrive alla distesa aisaioNis transI^Apanaei 
e ci attesta che la città di Gonoordia .posta nel cuore 
della Yenetia ricpnosc^a in ^uo giuridico quello della 
Transpadana 9 per cui mette fuori di controversia che 
ambedue si comprendevano sotto la denominazione gè? 
aerale di 01tre-Pd< 



f. 
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Anche la nona della Liguria e TottaTa dell' Emilia 
obbedirono ad un solo preside , dei qaali ci è noto 

P. PLOTITS . ROMANVS .... IVII. PER • AÉM. LIG. . . PR* 

YRB. TRIB. PL. Q. KAK» , cho doTrobbo ossersi incam- 
minato per la strada degli onori prima di Alessandra 
Severo 9 non avendo profittato del privilegio da lai con- 
cesso ai questori candidati di ascendere direttamente alla 
pretura. Abbiamo anche un altro itridicvs • fcr*. ashi- 
LiAM . ST . LiGYRiAM in un iguoto y di cui è assai da 
dolersi che si sta perduto il nome in un nobilissimo 
frammento del Mommsen (L N. 4237). £gli V ha sospet- 
tato di poco anteriore a Conraiodo (Ball. 1852, p. 167), 
e m' immagino che sia stato invitato a qoe»ta supposi- 
tiene dal vedere , che costui fu leg. avg. pr. pr. prò- 

TfNClAE tempofiìs . gerrianicae . expediti oni s , 

che sarebbe ana di quelle di M. Aurelio. A me tutta- 
volta piacerebbe di rimandarlo ad un* età alquanto più 
bassa, perchò mi sembra che la finale della voce . . . rio, 
che in caratteri più grandi si è salvata sul principio 
della lapide a motivo di essere anteposta al sacerdozio 
poutifici non possa avere altro congruo supplemento se 
non che cos ordinario , è perchè deìVordinarius divenuto 
poco dopo così proprio degli eponimi non si ha sinora 
esempio più antico di Valerio Grato Sabiniano console 
nel 974. In tale avviso la spedizione germanica potrebbe 
esser quella di Garacalla; il susseguente ufficio legatvs. 
PRiNciPVM . IN . provincia iNFERiORis SÌ riferi- 
rebbe ai brevi imperi di Macrino e di Elagabalo , ch'es- 
sendo ambedue di dannata memoria non potevano indi- 
carsi se non che oscuramente , ed infine la missione an . 
cònRiGENDvni . sTATVBi . italiae ricadrebbe opportuna- 
mente ai primordi del figlio di Hamea. 

Discendendo quindi alle regioni dell'antica Italia, 
la seconda che sino dai tempi di Plinio componevasi 



liCRIZIOirfi OKORAHIA DI GONCOfliBU. 20l 

delPApólte e della Calabria) ebbe uà gìaridteo di qaeslo 
nome allegato nei doe marmi seguenti. Fu eretto il pri« 

mO a L. SEICPRONTO .e L. F. QVIR. GELftO • Mmuo . 

FABIANO . PROCOi. PROTIIfG. BAETtCae . ttfRlDIC* PER . APtImM» • 

ET.cALABRtam (Marini Ary. p. 123). Costui deve aver 
preso gli ultimi nomi da M. Seryilio Fabiano suffetto o 
sulla fine dell'impero di Antonino Pio, o poco dopo, me* 
morato dal Kellermann (Vig. 248) e dal Bull, del 1843; 
(p.42, n. 205).Èeonsecrato l'altro a h. caegiuo . novatil- 

LtAlfO .... ADLECTO . INTER • G0NSVLARE8 • PRAE81D1 • FROV. 
MOXS. SVP, IYRI0. HISPAN. GIT. IVRIDIC. AP^L. ET • GA<» 

LABR. È da notarsi cbe a luì si diede una delle Me^iè^ 
le quali furono ambedue consolari , quantunque non 
fosse se nou che console codicillare , il cbe lo mostre** 
rebbe posteriore a Macrino , a cui Dione (L. 78, e. 19) 
rimproTcra un fatto simile come una novità. Ma questo 
goferno gli Tiene anche procrastinalo dal cambiamento 
del titolo, ^be non è più l'antico di hgatus Augusti, 
ma il nuoYO di praeses , con che si vuole significare che 
gli era stato tolto il comando delle milizie , lasciandogli 
soltanto la giurisdizione civile. Abbiamo infatti poco 
dopo le prove , che le legioni delle Mesie più non ob'* 
bedivano ai governatori di quelle provincie. Trebellio 
Polliooe ( Claud. e 15 ) ci ha conservato una lettera 
dell' imperator Yaleriano , in cui scrive ad Ablavio Mu- 
rena prefetto del pretorio : Desine conqueri, quod adkuc 

Claudius est triiunus Dux faetus est , et dux totius 

lUyrici. Habet in potestatem Thracas, Moesos, Dalmatas, 
Pannonios , Dacios exereUus. Ed anzi se. ne ha indizio 
fino dai tempi di Filippo , che al dire di Zosimo (L. 1, 
e. 21) costrinse Traiano Decio ad assumere il comando 
delle legioni della Mesia e della Pannonia. Autore di 
questa mutazione anche nella Mesia si avrà dunque da 
riconoscere Alessandro Severo , il quale per testìmo- 
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aianza di Lamprtdio e. 24 (seguo la Gorrézione del Sdì-* 
piiasio appoggiata al codice Palatino) pravincias legato^ 
ria$ praeiidialei phirimas fecit , lo che essendo converrà 
ritardare questo Novatilliano fino al principato di Gor- 
diano Pio. Ci restano poi tre la[Hdi fra loro consimili^ 
fuori che nella varietà del nome del dedicante (Grutero 
p. 1029) 1; Orelli n« 2377; Sarti de cryptis Vaticanis 
p. 08), poste a L. Bagonìo Urinatio Larcio Quintiano 
suJSTetto sotto Gommodo j nelle quali senza far menzione 
della Calabria s'intitola sollanto ivripicvs • per • apvliax. 
Stimo che una tale preterizione non provenga se non 
che da amore di brevità , essendosi già veduto esempi 
consimili nella Traspadana « che saranno seguiti da altri 
uell* Umbria. Non nego ch'ella invece potrebbe imputarsi 
alla jieparazione della Calabria dall'Apulia : ma oltre che 
il precitato Sempronio Gelso, e il presente Ragonio 
anche pel confronto delle lettere nelle loro epigrafi che 
ho veduto » avrebbero da essere coetanei , parmi che un 
tale distacco meglio si riferisca alla variazione avvenuta 
in questo giuridicato , di cui ci fa testimonianza il Gru- 
tero con due basi (p. 465, 5 e 6) offerte dagli Ascolani 
e dagli Anconitani a a. sallio • aristabneto • v« e. ivrio. 
PER • picENVM • ET . APVLiAM , cho poco fs ho rcputato 
appartenere all'impero del primogenito diSettimìoSevero. 
Egualmente alla limitrofa regione terza » che com* 
prendeva anch'essa la Lucania ed i Bruttii, fu dato un 
particolare giuridico , ma per la confessala carestia di 
marmi letterati in quei luoghi non sì è salvato memoria 
se non che di questo solo descritto più fedelmente dal 
Mommsen (n. 4851): q. herenkio • silvio . maximo • e. v« 

LEGATO . LEO. H. ITALICAE . ET« ALA£« ANTOHWIAIf A£ élVRIDIC* 

FER.cALABR. LVGANiAM . BRiTTios. L'ala Autoniniaua accn* 
sa chiaramente il regno di Caracalla^ e quindi per la corri* 
spondenza dei tempi attribuisco, come ho dètto^ l'aggiunta 
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della Calabria al cambiamento afyenuto ai gioMi dt 
Aristeneto , nel quale all'Apulia essendosi accresciuto il 
Piceno 9 se ne sarà invece sottratta la Calabria per an-^ 
netterla alla Lucania. Abbiamo già veduto che sotto la 
giudicazione di'Novatiilianoy cioè nell'impero all' incirca 
di Gordiano, la Calabria era già stala restituita all'Apu- 
lia , e vedremo or ora che il Piceno non tardò molto 
ad essere ricongiunto all' Umbria e alla Flaminia. Oltre 
di che anche nei primi ann| di Costantino i limiti della 
seconda e della terza regione si mantenevano tuttavia 
nell'antico stato, come risulta dalla lapide di Nonio Vero 
coRB. APVL. ST • CALAR (Momfflscn u. 1107) , e dalle due 
leggi dell'anno di Cristo 313 dirette ad Clodium PlO" 
tivmum eorrectorem Lucaniae et Brittxorum (Cod. Theod. 
I. XI, tit. 29, 1, e Ut. 30. 1). 

Siamo giunti al quinto ed ultimo dei giuridici co- 
nosciuti, cui erano sottomesse la quinta regione del Pi^^ 
ceno , e la sesta Umhriam complexa , agrumque Gattictan 
al dire di Plinio. Ho già citato il più antico di essi C. Sa« 
budio Cecilìano ivridic. per . FLAMiff. et . vmrriam suf-* 
fetto sotto Commodo , e mentovato nella tavola Ar- 
vale XXXIII, p. 428. Non molto discosto di tempo parmi 

il G. CORNELIVS '• C. F. QVIRIN. THRALLVS . IVRIDIG. PER . FLAM. 

£T . VHRR. G V (Orclli 3177, Touini Rimino p. 363) , ma 
non sarà anterióre a Caracalla il console P. Elio Coerano 

IVRIDICVS . PER . FLAMIN1AM • ET . VMRRIAM , SO SUO padre 

fu il. primo Egiziano ascritto all'ordine senatorio da 
quell'Augusto (Marini Arv. tav. LXX, p. 777). fieputo 
poi di un'epoca anche più recente Q. Mamilio Capitolino 
(Murat. p.716, 5) ivridic. per . flaminiam . et . vmrriam . 

ET. PICENVM . LEG. AVG. PER . ASTVRIAM . ET . GALLAECIAM. . 

Dvx • LEG. VII. c. p. F, SÌ percbè abbiamo ora saputo che 
il primo legato augustale nell'Asturia dopo la sua se- 
parazione dalla Spagna Tarjragonese fu Giulio Cereale 
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mandatovi da Caracalla (Rev. arch. 1849» p. 348), eoma 
per la noyiià dell' ìolUolazione dvx • hj^oionis , che si 
riporia ai duct% Umitanei , le prime notizie dei qaali io- 
cominciaoO) per ^quanto so^ dal ripetuto Alessandro Se- 
vero* lofiae il più moderno dei giaridici comparsi finora 
è M. Elio Aurelio Toone (Grut. p. 1090. 13) itbidicvs • 

DE . INFINITO « PER • FLAM. ET • YMBRIAM • PICENVM , chO 

mostrerò, aver vissuto nell' impero di Yaleriano e. di Gal- 
lieno. Si sarà osservato che Tagro gallico 9 il quale 9 
mentre Plinio scriveva, continuava tuttavia a chiamarsi 
come ai giorni delia repubblica , sotto i magistrati di 
M. Aurelio aveva già assunto quest'altro nome dedotto 
dalla strada che Tattraversava. Ma siccome una idirama^ 
zinne di essa percorreva egualmente il Piceno (Iliner. 
Anton, n. 310) , cosi si sarà forse creduto, che la nuova 
denominazione, come abbiamo veduto nella Transpadana, 
bastasse a designare i due paesi , certo poi essendo che, 
se questo giuridica lo si fosse composto del solo agro 
gallico e deirUmbria, sarebbe stato di confini troppo an-» 
gusti in proporzione di tutti gli altri. Del resto anche 
in seguito il Piceno trovasi comunemente annesso alla 
Flaminia, talché nominandosi il rettore di uno si set-* 
tointendeva ^ che lo fosse anche dell'altra , come fu già 
avvertito dal Marini (Papiri p. 375, 6)« 0a tal ragione 
slimo adunque derivato, se sotto i primi giuridici non 
si fece espressa menzione del Piceno , menzione che si 
sarà creduto opportuno di aggiungere dopo cessalo il 
lemporario distacco fatto sotto Aristeneto. Nuovo infine 
tton può dirsi l'accoppiamento di questo due regioni , 
avendosene qualche traccia anche prima nelle iscrizioni 
dt»G. Cesio Silvestve cvsatob • viarvhi « et . pontitbi « 

VKBRtAE . ET « PICENI . DATVS • AB OPTIXO . IHP. T. AELIO . 

ANTONINO . AVO (BulL 1845, p. 131, n, 7 e 10). 
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Con lutto qaesto rìoiaM aticora aoa regione vacdaU 
del giudice , e qaesla é la qaarta ^ in cui Plinio rac- 
chiude i Frentani ; i Marrucitii , i Peltgnì , i Sanniti 
e i Sabini con altri popoli, dei qnali in appresso si 
compose la provincia della Valeria. Potrebbe taluno esser 
teotato di credere che questa congiuntamente col Piceno 
avesse formalo una qualche volta un giuridicato a parte, 
riehìamando l' iscrizione di Sesto Pedio Hirruto Lucilio 
Poliione stampata -dal Kellermann {Bull. 1833, p. 64, 3), 
nella quale dopo le tre prime righe dtsi noini si prosiègue: 
COS. PfiAEF. AER. MUITAK 
IIQ. AVG. IVRIDIC. PICEN. ET 
VAL . . . . PR 



Ma egli stesso ingenustmente confessò « che la quinta e 
» la sesta riga , e gli avvanzi della settima , dov' è rotto 
» il marmo , erano appena da leggere , perchè la lapide 
» è assai logora, « stava sotterra rivolta in maniera, 
» ehe fu impossibile di approssimare il viso abbastanza»; 
onde si riserbò di darla di nuovo più esattamente, quando 
con maggior comodo avesse potuto esaminarla. La morte 
gli vietò di mantenere la sua promessa , ed io non pò* 
teva indurmi a <>redere mentovata la Valeria, della quale 
non trovava memoria anteriormente *ad Onorio. Per lo 
che quando seppi che questa base era stata trasportata 
a Roma nella villa Pinciana, pregai TAbeken e il Papen- 
cordt di farmene un accurata trascrizione, ed ecco la co* 
pia che me ne favorirono, nella quale si protestarono di a- 
ver segnato unicamente ciò che avevano veduto senza arbi- 
trarsi né meno di determinareil valore delle lettere dubbie: 

COS PRAEF AER M.. .ITAR 

LEG AVG IVRID .... ET 

CAIIAIC . . : 

VIAI 
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i facile di yedere che dalla peaulfima si deve ricavare 
CALLAEG , o GALLAEc 9 ed uaa pfova delU verità della* 
loro lezione viene somministrata dal leg. àvg , di cai 
non avrebbesi esempio nei giaridici italiani, mentre 
riceve picaissima conferma dal leg. AVG.iYaiDico . astv- 
ri€te et gah^cikt del marmo di L. Banio Optato , che 
riportai nel mio Burbnieio p. 32. L'iscrìrione adunque 
di Sesto Pedio nulla avendo che fare colle nostre con* 
trade 9 io opino che la quarta regione fino da principio 
fosse divisa fra due giuridici. Nel Liber Goloniarum II 
dell'edizione del Lachmaon p. 252 la maggior, parte delle 
sue città f od anche di quelle 1 di cui più tardi si formò 
la provìncia della Valeria. (Li ber Colon..!» p. 226) mirasi 
registrala nel Piceqo.9 mentre allre 9 come JBoviano'f Cor- 
finio ^ Esernia 9 Istonio» Sulmona si assegnano al Sannio 
(Liber Gol. li» p. 259) 9 ohe probabilmente era attaccato 
airApuIia» prima che nell' istituzione dei coirrettori fosse 
congiunto alla Campania ( Mommsen 1. N. 1423 Bull, 
del 1852 9 p. 178) 9 e ricevesse non molto dopo sotto 
Costanzo ( Mommsen 5018 ) un preside pròprio* Certo 
che l'Apulia e il Piceno anteriormente ai nuovi riparti 
territoriali dovettero essere confinanti 9 se. piacque .una 
volta di sottoporle allo stesso giuridico 9 e ciò si .difno- 
stra pure dal ^raerosito • vmbr. ^icen. et.* apvl di una 
iscrizione dell* Olivieri (Marm. Pistiur. n. LV) 9 da comr 
pararsi per la sua intelligenza col pp. tractìts . apvliae. 
CALABRiAE.LvcANTAE.BRVTTioRVK di un*altra delMomittsen 
(n. 696). Anche al tempo dei successivi correttori quello 
del Piceno continuò ad esercitare la sua giurisdizione 
sopra una parte almeno della quarta regione. Una co* 
stituzione dellanno 313 di Cristo (Fragm. Yatic §. 37) 
diretta da Costantino ad correctorem Piceni fu da lui 
ricevuta ad Alba Fucente. Maggior luce suir estensione 
del territorio che gli era soggetto, ricavasi dal paragone 
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4clle farie lapidi di L. Tardo Secondo Asterio. Appa- 
risce dalle Ire prime ch'essendo correttore della Flami- , 
nia del Piceno, raenire regnavano Costan^^o e Costante, 
riparò le mura di Fano {Mancini illastr. dell'arco di Au« 
gasto in. Fano p. 24) > e fece eseguire altre opere pubr 
blicbe a Tivoli ( Orelli 1099, Grutero p. 1079, 1 ), men- 
tre la quarta in benemerenza gli fu dedicata post. . Kimi^ 
ifisTRATiosEH: della città dj Ami terno (Visconti, Museo 
Pio-Clem. T. 2, p. 21). 

Sulla durata di questi giuridici fino ai tempi di 
Vlpiano non pud cad^r controversia , essendo da lui ri-. 
CQrdali come attualmente vigenti nel suo libro de offi^ 
ciò praetarù Melaris (Fragm. Yaiic. §. 252). Viceversa 
grave dissidio si ò avuto suU* interpretazione di uno 
squarcio di Dione proveniente dal solo estrattò di Si* 
filino (L. LXXVIII. e. ^). 11. Casaubono nelle note 
al riferito luogo di Spartiano .sui consolari di Adriano 
ne ricavò, che i giuridici cessassero sotto Macrino, e 
a lui aderirono il Beinesio (Inscr. p. 464), il Gutbe* 
rio^ ( de off. dom. Aug. £>. 1. e. 6 ) e il Maffei ( Yi^r. ili. 
L 7 ). Ma contro quest* opinione reclamarono il Zaccar 
ria (Isti I* lap. p. 45), il Marini (Arv. p. 779), ed 
altri, allegando cb'elia veniva smentita dai marmi, i quali 
protraggono la loro esistenza un buon pezzo dopo quel- 
r imperatore. Ai giorni nostri si sono accresciute le 
prove , cb* essi adducevano , e quantunque se ne sia 
già incontrata qualcuna in ciò che si è detto finora , 
più convincenti saranno quelle che seguono. L, Gavio 
Numisio Petronio Emiliano ( Mommsen. h N. 3604 ) 
confessa di , essere stato eletto ai opUmo imp* Severo 
Alexandro 4ug. ad hu dicendum per regionem Trc^nspa- 
danatn, e G. (iuxilio Sabino Egnatio Proculo di una 
base che ho veduta a Pesaro (-Orelli 3143) , dal giu^ 
jridicato del|4 9t^ssf ragione passò ad essere legato della 
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legione X Gemioa Gordiana. Ài medesimo impero, di 
Gordiano Pio nel T. 38 delle Memorie àéV Accademia 
di Torino p. 21 attribuii D« Simonio Procalo Oinliano^ 
di cui si fa motto in questo frammento) cbe trassi 
dalle schede del Metello serbate nel codice Vaticano 6039 
p. 251 , dove si pone nella chiesa di S. Martino ai 
Monti nella Suburra: ' 

• • . sìMONI . PROCVLl . IVLIANI .Cu... 
...«yRIAE . GOELES . DAGIARYH .III. P. . . 
. . . ttiRIDIGO . PER . TRANSPADYM . PR. . . 
... TI . HII . QVI . CENTVM . IVGERA.AGRI.GVM.. . 
Costui è memorato altresì in un marmo del Muratori 
( 74^. 4 ) 9 in cui analogamente si chiama praeses 
DACTARTH 9 nel celebre moggio del Museo Mediceo 
(Gori Inscr. Etr. T. 3. p. 2), dal quale si apprende 
essere stato prefetto di Roma sotto un imperatore , ebe 
si appella k'fQustus Ufosier. NOBiLisai mvs . gaesar. Dal cou- 
fronte di queste tre iseriziont si determina la sua età. 
Imperocchò il dacia rvm. ih. del frammento attesta con* 
tro il Corsini (de Praef. Urb. p. 215 ) che queste sono 
le tre Dacie transdanubiane , non la Dacia di Aureliano 
interposta fra le Mesie, e poscia di risa in Ripense e 
in mediterranea. Parimenti la prefettura urbana lo di* 
mostra anteriore al 1007 , da cui comincia I* indiculus 
praefectornm urbis , mentre air incontro il praeses . 
DAciARVBt lo fa posteriore ad Alessandro Severo per le 
stesse ragioni addotte poco fa rispetto a Novatilliano. 
Gonyien dunque fermarsi al terzo Gordiano i che ia 
questo intervallo fu V unico imperatore senza collega , 
il quale fosse stato prima nobilissimvs . gaesar ; onde 
potò conservare quel titolo secondo l'esempio che al- 
lora addassi di altri Augusti di quell* età. Infine ho 
promesso di mostrare che M. Elio Aurelio Teone giu- 
ridico dell'Umbria e del Piceno fiori sotto T impera di 



itCRUIOIIE ONOaiMA DI. CONCORDIA 2QQ 

ValeriaiH) e di Gallieno. La. prora ne viene sooioiìbÌ'* 
sfrata da un altro titolo del Burckhardt ripetuto dal-* 
r Orelli ( 3392 ) , dedicatogli dopo la sua promozioae 
dal giuridicato alla legazione auguslale dell* Arabia 
dagli opiiones dei ceoturioni della legione ili Cirenai- 
ca y la quale 5t aggiunge i nomi di Yalerianai Gallie- 
na. Quindi abbandonata la sentenza del Gasaubone^y al- 
tre interpretazioni di quel brano dello storico di Ni* 
cea sono state proposte dal Beimaro nelle note a quel 
luogo, e dal Dirksen ( die Seriplores bistoriae Augustae 
p. 80 e 1, 00 seg. ) , le quali sono ora state richiamate 
in accurato esame dall' Henzen. Io mi riporto a ciò 
che testé ne ha egli scritto dottamente nel Bullettino 
di quest'anno medesimo p. 24, il cui suntosi é, che 
quel passo di Dione tradotta letteralmente significa: lu^ 
ridici ItaUam administrantes desierant tdlra ea, quae a 
Jlfurco lege ordinata etani , indicare. Dal ohe ne ha de- 
dotto che questi magistrati col progredire degli anni 
si erano usurpata una giurisdizione eccedente i limiti 
prefissi loro da M. Aurelio j cbe gli aveva istituiti , 
e che essendo stati richiamati da Macrino alle antiche 
competenze, cessarono di giudicare oltre quello che Marco 
aveva ordinato. Alla qual felice spiegazione pienamente 
aderendo osserTerò, ch'ella viene confermata dall' epi- 
grafe più volte citata del posteriore Teone, il quale 
vantandosi di esser giuridico de infinito , ossia di qua* 
lunque somma , Tiene conseguentemente ad includere , 
che l'autorità dei suoi antecessori era tinnitala. Dopo 
tutto ciò converrà dunque ammettere che i giuridici'del* 
r Italia si mantenessero , finché furono rimpiazzati dai 
correttori , dei quali disse il Beimaro di non aver uq- 
tizia prima di Aureliano. 

Ma il eh. Bdcking gli ha opposto, che i corret- 
tori, sono di molto anteriori, venendo nominati da Pa- 

ANNALI 1853. 14 
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piniabo prefetto del pretorio di Settimio Serero ( Dig« 
L. 1. 18. 20): Legatus Caesaris, id est priieses vel cor-^ 
reetor provinoiae , abdicando se , non amiUU imperiwn^ 
Per ragionar giustamente di qneste due qualità diverse 
di legati di Cesare parmi necessario premettere , che 
praeses è propriamente chi è investito in una provin-^ 
eia della suprema autorità civile , secondo il notissimo 
detto di Emilio Macro: Praesidis nomen' generale est , 
eoquit et proconstdes et legati Caesari$, et t>mnes provine 
eias regentes , licet senatore» stmt , praesides appeUantur. 
Giustamente il eh. Mommsen ( Bullett. 1852 p. 168 
nota 1 ) si è accorto j ohe questo passo è sóorrelto , 
imperocché se^ tailto i proconsoli, quanto i legati au-< 
gustali anche a quel tempo si traevano dal ceto dei 
senatori, come può stare quel itcel ? Ma innanzi di prò*, 
porre la nuota correzione sdlieet si senatores sunt^ avrei 
desiderato che avesse esclusa i' antica , che mi sembra 
più naturale, dell' Hotomanno , il quale leggeva licet a«-> 
fiatores non sint. Non mancano infatti memorie di prer^ 
ftidi , i quali si può dimostrare che non furono senatòri. 
Tali sono i reggitori delle provincie minori , quae pro^ 
curatoribus cohibentur al dire di Ta^cito ,'i quali appunto 
obi confessarci procuratori escludono la qualità seoa-^ 
torìa, e che ci^ non ostante ai giorni di Alessandro 
Severo, quando l^milio Macro sct^iveva , avevano*: già 
prèso a nobilitarsi con quel titolo, ^roc. et . praeses . 
ALPiYM si ha in nn framoiento dell' Orelli 3601, e 
procurkTQVi , et , praeses . aiìpitm . cOTTiartim dicesi 
un ignoto in un altro del Grutoro (p. 493. >?), che 
tale si qualifica aùchein un'altra provìncia per orientem, 
di cui si è perduto il nome. Alle stesso Alpi Gotlie spetta 
pure L, Yomanio Vittore procvrator . avo, nostri • 
praeses . ALPivM . coTTXA^um fattocì or ora conoscere 
d^ll obi Qaz?er3^ ( Lapidi Eporediensi q. 47 ) , meotrQ 
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alte Alpi marittime appartìeoe T, Porcio G<^nielttoo , 
che àach'esso si dichiara EnìTP0n02 KAI HFEMiìN 
in uoa lapide di Marsiglia. Gòaòsciatissimo è poi il. se- 
polcro oostruitor dalia figlia a P. Yibto Mariano proc. 
ET PRAEsiDi V pRov. sARDiNiAE ( KeUcTmanD vig« 39) 9 
dopo che questa avef a cessato dì essere proconsolare 9 
che alla forma delle lettere e delie scultore si giudica 
comunemente dei tempi Antoniniani. Confesso che queste 
ìscrii:ioni non portano un* indicaaione precisa della loro 
«tè 9 ma però dal contesto si conosce àbbastania che 
sono anteriori a Diocleziano > da cui fu generalizzata 
V appellazione di preside , e sotto cui cessano di ricor* 
darsi i procuratori capi delle provincie. In Sardegna 
xertamente M. Elio Vitale (Cazzerà di un decreto dì 
patronato p. 53 ) sotto l' impero di Caro 9 onunettendo 
di più nominarsi procuratore 9 si dà vanto assolutamente 

di y. P. PRAES . PROVINCIAE . SARDINIAE. 

Ora Yeiiendo al nostro proposit09 è da avvertirsi che 
anche nei marmi latini fino dall' impero di Commodo 
di Settimio Severo , per non parlare de* (empi poste- 
riori anche di poco a Papiniano9 nei quali crescono 
gli esempi 9 aH* antica denominazione di legatus Au- 
gusti j o di legatiifs AuguM prò praeiore si era già in-* 
cominciato di aggiungere l' altra di praeses. ^ chiaro 
essersi voluto con ciò sempre mieglio ^distinguere i go- 
vernatori delle Provincie cesaree dai semplici legati di 
Augusto delle legioni 9 e dimostrare che ali* autorità 
militare congiuttgevano altresì 1* amministrativa e la giu- 
dìziaffta»^QaindÌLEG. AVO. pr. pbaet. prov. pannon. infer. 
pRAtsEs. oFTivvs vìcu delto in due lapidi di Brescia 
( Donali p. 339. Te 8 ) M. Nonio Maurino mentovato 
in una lettera di Commodo presso Capitolino (Albin. 
e. 2)9 e più chiaramente Q. Yenidio Ri|fo si annun- 
zia LEG. AVGG. ( cioè di Scvoro e di Caraealla citati sul 
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prìnClf^iO ) PR, PR. PRAV8. PROVINO. 8YRIAE PHOENIC 9 

(Marat, p. 2009. 1 , Orelli n. 905 ) , noa ohe Seito 
Vario Marcello padre dell* imp. £lagabalo leg. leg, iir. 

AVO. PRAKSE8. PROV. HVKIDIAE Del faittOSO epìUfio bÌUQ«> 

gae del suo sepolcro , per tacere del greco HFEMONA 
nPESBEYSANTA ATTOIiPATOPOS KAISAP02 TI, 
TOT AIAIOT AAPIANOr ANTUNEINOT 2EBA2TOr 
ET2EB0T2 FfiFMANUZ TH2 KAT12 di dae lapidi 
di Adoira (G. I. Gr. n. 4033 e 4034) > e delle ineda^ 
glie della Mesia inferiore e della Tracia che da Anto* 
nino Pio in poi chiamano aemplieemeate HFEMON il 
legato aogustaie delle loro proTincie. Non cade dan-» 
qtte il più piccolo dubbio che Papiaiano col suo legmus 
Cae$aris praaes volle intendere l'ordinario. legato delle 
Provincie imperiali , per coi rimane da indagarsi che 
sia 9 e in che da lui si disiiogaesse l'altro hgaiu^ 
C(iesar%s porrector. 

Una delle differente ammessa anche dal BOcking 
si ò , che questo secondo fu da principio un magistrato 
straordinario , nel quale avviso era stato preceduto dal 
Haifei (Verona ili. T, IV p, 295 ediz. di Veneaia 1790)» 
il quale ne aggiunse anche un* altra » cioè che ì correte* 
tori si mandavano nei paesi liberi, quando particolare 
occorrenga lo richiedesse. E veramente non se ne trova 
indillo nelle provincia cesaree f dove questo bisogna 
non aveva luogo , potendo V imperatore riparare pron* 
tameote a qualunque disordine col cambiamento del suo 
legato. Sembra che una tale istitnsione non sia ante» 
rioró a Traiano j sotto cui abbiamo una lettera scritta 
da Plinio al suo amioo Massimo ( L, 8 » ep. 24 ) io 
occasione che dopo la pretura fu misétts in Aekaiam 
f$d ordinanduin siatum liberartm eiviiaium , ove glie 
ne parla come di cosa nuova. Vi apparisce che aveva 
il titolo di legato , che godeva il diritto dei fasci ^ e 
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ch*era stato detto dal prencipe. , mm dalla sorte « come 
i proooBSoli. Coo (dhe yem^nda assM^iralo^ obe questi 
magistrati siraordÌBari mandati in luoghi manf^wU di 
preside godetano il raago di l^ati augttslali 9 19 peaso 
che di ha' iDCombenza presso che simile fosse iaearieato 
anche €• Ginlio Procolo (Marini, Iser. alb* n. XUY)! 
il quale vivendo lo stesso Traiano fa h%Q* a\g. p. p« 
RCGioK. TUàNSPADANAE , non vedeodo altro modo di spie* 
gare in quel tempo la presenza di un legato impeciale in 
Italia. Che a tali legati poi, se mm fino dalla priina lor<K 
origine, poco dopo almeno, por la qualità delle loca fun* 
£Ìoni si attaccasse il nome di correttore , V ha privato lo 
stesso Maffei (1. e.) , citando Arriano sopra Epitteto i 3, 
e. 7, che ha ^tcpdoorijv in un titolo de' suoi cominentari 
diretto al correUore delle città libere, e adduceodp che £ro^ 
de Attico, il quale per fede di Filostrato (vit. Soph. U %$ 
ci, n.3) presiedeva alle città che godevano gli stessi 4rjtti 
neirAsìa, nella vita però dì Palinone 1. 1 , e. 25, u. 6 4al 
medesimo scrittore si dice rctg ikev^ipa^ izé'ktt^ ùioap^orkfi. 
Corrisponde il frammento sopracitato delMommsen(4237), 
nel quale un ignoto giuridico dell' Emilia e della I^igu* 
ria , che ho stimato vissuto ai tempi di Caraealla ^ di 
Alessandro Severo , dopo esser stato ixgatts ^ pumci - 
PVM . isr . PROVINCIA Germaniae o vero Pann&miae kWfi^- 
Rioais ambedue consolari , si dichiara , come io sup* 

plislDO ,. leg. aug- «n • CORRlGEIfDVAI . STATVai . I7AUAE< 

Dal che si conferma la giusta sentenea del Bi^elun^^ che 
ha dedotto l'origine del tìtolo correetor da corrigendo, 
repudiando la vecchia opinione , che lo voleva deriirato 
da conregere , o sia da stmtiZ ctim alio regere^ PMeica 
dubitarsi , se al JUassimo di Plinio , che si dice «itwcis m^ 
Achaiam, fosse estesa la podestà su tutta qnanta qjoidhi 
provincia , o se piuttosto gli fosse limitata alle sole itiità 
libere rinchiuse nei suoi confini. Ma parmi che una iale 



214 ISCRIZIONE OffORAAIA DI CORCOffftlA- - 

questione sìa ora stata risoluta dalla base Morarìa tfi 
Pactameio Gemente , a coi pia tardi fa ripetuta la me- 
desima commissione , e che si dice legatvs • divi . 

HADRURf . ATHENIS . THESPIIS . PLATEIS . ITEH . 1N.THES<- 

sALiA (Exploration de TAlgérie tab. 153, 2). Imperocché 
in essa invece di osare an* espressione complessiva , si 
sono particolariczati i luoghi , che gli erano soggetti , i 
quali consta da altre parti , che realmente godevano lutti 
Tautonomìa. Né osta, se per tal mòdo 4ue autorità fra 
loro indipendenti avranno risìedoto nella stessa proTiu* 
eia 9 lo stesso avvenendo nelfAsia , ove Filostrato L. 2,. 
ly 89 ci fa cenno di un conflitto occorso fra il citato 
Erode Attico correttore di quelle città libere ed Anto* 
nino poscia imperatore, che vi era allora proconsole;.- 
Nel C. I. Gr. 1624 trovasi un'iscrizione eretta dalla città 
di Platea a L. Egnatio Vittore Lolliano: TON AAM~ 
nPOTATON THATIKON EHANOPeiìTHN AXAIIAS^ 
e nel n. 1341 se ne ha un' altra di Sparta , in cui si leg- 
ge: RAI TQ AAMnPOTATQ TnATIKO EFNATia 
nPOKAU EOANOPeO .... EAOSEN , ove H Gavedoni 
(Annot. al G. I. G. p. 54) dietro Tesempio superiore ha sup- 
plito rettamente EIIANOPeOTH , talché si sia indicata 
l'approvazione data dall' epanortote al sovraposto decreto 
di quei magistrati. Per Egnatio Lolliano ho mostrato nelle 
Memorie dell' Instituto p. 178 , che deve essere stato suf- 
fette prima del 960 9 in cui fu legato consolare della Pan* 
nonia inferiore, e che sei anni dopo fu ascritto al collegio 
dei Sodati Antoniniani, il che mi fu concesso anche dal 
dottissimo Boeckh , quando tornò a parlare di lui al 
n. 3516y ove aggiunse un'altra lapide dedicatagli dalla 
città di Tespia ^ in cai vien detto semplicemente TQN* 
AAMnPOTATON THATIKON A EENATION OYI- 
KTQPA AOAAIANON. Se non che ammise insieme l'esi- 
stenza di un altro omonimo più antico 7 che avrebbe avuto 
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il proconsolato dell' A«ìa sotto Adriano , essendo stato 
condotto in inganno dalla falsa descrizione del suo n.2&70, 
in cui si riunirono dup frammenti di luogo diverso , che 
nulla. hanno di comune fra loro^ secondo cfae. notai in 
una mia lettera edita dal eh. Ger^yasio nelle sue OsBer- 
razioni sopra un' iscrizione di XoUiano Mavorzio. Ai" 
guardo poi ad Egnatio Proculo che convengo xol Mommsen 
nel credere fiorito circa i tempi di Commodo , abbiamo 
di lui un titolo onorario veduto. dal Gudio (p4 122, 3): 
ma essendogli stato dedicato per la sua promozione at 
consolato» non può recarci alcun lume sulla natura della 
carica posteriormente da lui occupata nell'Acaia. Il Mu« 
ratori (p. 555» 1) nel riferire la. prima lapide di Lol- 
liano tradusse corrector V EUANOPeììTHS , la quale 
interpretazione è stata respinta dal lodato eh. Boeckh» 
sostituendo Taltra di restiiutor per la ragione che LoU 
lianm est canstdaris, quod non convenit cum corrector e j 
neque Hadriani (letaie de correctore Achaiae omnino eo" 
giiari poiesL Egli si riporta a ciò che insegna il Panci*» 
rolo nella Not. Dignità Orient* » non avendo avuto alcun 
sospetto della possibilità di un magistrato straordinario 
più antico» che non andrebbe soggetto alle istituzioni di 
un secolo dopo. Intanto cóntro la nuova spiegazione può 
osservarsi , che l'encomio di restitutore di una provincia 
sarebbe troppo ampolloso per un preside di qualunque 
grado si fosse» essendo stato proprio degl'imperatori 
e specialmente di Adriano, siccome testificano le loro 
medaglie. Qltre di che rimane luogo a domandare » come 
LoUiano avrebbe restituito TAcaia, seappunto per es<- 
sere consolare é'gli non potè secondo le regole ordinarie 
amministrare quella provincia» che a riserva dei tempi 
di Tiberio e di Nerone fu costantemente pretoria. AU'op* 
posto nella sentenza del Muratori la sua condizione niente 
osta.allasua corretlura, Ja quale abbiamo .veduto eser' 
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citata anche dati* ignoto consolare dcd Moounsen ( I. N. 
n. 4237). Ma la ragione principale j die a mio ipnere 
esclude il significato di rmiiutor , nasce dall* iscrizione 
di Egnatio Procnlo, dove resterebbe a sapersi cosa ayesse 
restituito f e dove l'epanortote dev'essere necessaria^- 
mente il titolo della dignità , che gli concedeva il diritto 
di confermare il decreto degli Spartani. Aggiungasi che 
fatte qaeste lapidi non appartengono a luoghi della gin* 
risdizione dei proconsoli , ma a città che appunto per 
la loro qualità di libere dovevano essere soggette al cor- 
rettore. Della qual libertà o autonomia » se pure furono 
la stessa cosa f su di che mi riporto all' Eckhel T. IT, 
p. 262 , per rispetto a Tespta e a Platea oltre gli scrit- 
tóri ci ha fatto fede la base di Pactumeio , mentre per 
Lacedemone se ne ha aperta testimonianza nella citata 
epìstola di Plinio a Massimo. Che se quest'ultima non 
redesi ricordata in quella base, ciò vorrà dire che a 
quel tempo si sarà creduto , che non abbisognasse di 
correzione , e sarà questo forse il motivo per cai, non 
essendosi estesa l'autorità di Pactumeio su tutte le città 
deir Acaia , si dovette specificare il nome di quelle 
che gli furono sottoposte. Penso adunque che nel lin- 
guaggio uflBciale dei secoli imperiali diop^oy-rrig ed Ittov- 
cpj£r(iJTy)^ avessero il medesimo valore, e certamente Dione 
nei tempi di coi si tratta Tusò in senso di corrector, 
quando scrisse che ad Augusto si dava l'autorità di 
eTravcpSwTTo; twv rpcTrwv ( L. 54, e. 30 ) , che correctio 
morum dtceii viceversa da Suetonio (Tib. e. 42). 

Anche di un altro correttore , ma più antico dei 
giuridici , si fa menzione in due marmi ancirani (G. I. 
Gr. n. 4033 e 4034) posti in onore di Tiberio Severo 
nP02 DENTE PABA0Y2 DEM^OENTA Eli BEiet- 
NIAN AIOP0QTHN KAI A0ri2THN THO eEOT 
AAPIANOT. Nel Bollettino del 1843, p. 194 fondandomi 
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sairésempio del H» Aleto di Dione (L. 57^ 17) e di Ta« 
eito (Aq. Il, e. 47), opinai cke fosse àn pretore niaihdàiò 
straordinariamente in Bitinia col solo incarico di cono-^ 
scere e di correggere in qaeiia provincia lo stato ddlè 
pubbliche finanze , onde gli fossero dati cinque fasci sol- 
tanto per dimostrare che non era rivestito della piena 
podestà proconsolare , e quindi rimaneTa inferiore ai 
proconsole locale che avevane sei. Rinunziò ora yolen- 
ti^i a questo supposto per fare il debito applauso alle 
nnoTe ed importantissime osservazioni poco fa prodotte 
dal eh. Mommsen (Bull. 1852, p. 172) , il quale, riven- 
dicando Tautorità del testo primitiTO di Dione ( L. 53, 
e 24) ci ha insegnato che tutti quanti i legati propre- 
tori di Cesare non averano più di cinque littori , e che 
quelli tra loro che non erano consolari, dal numero dei 
fasci prendevano il nome. Il che nel legato della Galiia 
Lionese avendo egli provato colPesempio del quinquefasca^ 
Ili della celebre lapide di Torigny, sarà chiaro che il irpò^ 
Tcévre pó^cvg dei marmi di Ancira dimostra del pari, che 
anche Ti. Severo fu un legato augustale. Solamente mi 
sembra di non poterlo seguire, dove tiene che in tempo 
della missione di Severo la Bitinia non avesse proconsole, 
dal che ne verrebbe ch'egli avesse riunita in se tutta Tam- 
ministrazione di quella provincia. Ma in questo caso 
qual differenza si troverebbe fra il legatus praeses , e il 
legatu$ correcior , e perchè si sarebbe egli chiamato sol- 
tanto earrecior logista, e non piuttosto apertamente 
leg. Aug. prò praeU Bithyniae al paro di Plinio , che 
anch'egli vi fu spedito qwmiam multa in ea emendanda 
apparuerant. Ma la maggior difficoltà mi si genera dalle 
seguenti considerazioni. Consta dalle sue lapidi che Ti. 
Severo, mentre comandava la legione IV Scitica, assunse 
il temperano reggimento della Siria in luogo di Publicto 
Marcello che n*era il preside , fuggito per la solleva* 
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zione dei Giadei incifali da Barchoceba , determinata 
dali* Eckhel all' 885. Sicarameste poco appresso dovette 
rassegnarne il governo al nuovo rettore, appena eh* ei 
ginnse, dopo di che passò al proconsolato deirAcaia 
che dnrava regolarmente an anno, e quindi ottenne Vnf* 
ficio di diortote. Il nnovo legato della Siria fa Giallo 
Severo 9 da non confondersi con esso lai » come è stato 
provato dair Henzen (Ann. ISdI, p 30) , celebre gene- 
rale richiamato dalla Brettagna par affidargli la condotta 
della guerra giudaica > da Ini felicemente terminata 
neirSSS: Posi haec , cootinna Dione (L. 69, e. 14) 9 
Hadrianus Severwn misit in BUkyniam, quae non arm%$ 
iUa quidem, sed praeside insto, prudente et dignitaie prae* 
dito indigebat : nam kaec in ilio erant omnia. lUe quidem 
ita se gessit , resque eorum privatas atque publicas ita 
administravit , ut nos ad haec usque tempora memoriam eius 
crebris sermonibus usurpemus. In questa occasione Adriano 
diede al senato la Pamfilia in cambio della Bitinia , che 
da Giulio Severo in poi restò provincia consolare ce-* 
sarea fino almeno a Caracalia , sotto cui nasce ora 
qualche sospetto che per breve tempo abbia potuto ri* 
tornare senatoria. Ciò posto , Ti. Severo , quantunque 
onorato col titolo di legatus Augusti , non potè reggere 
in capo la Bitinia dopo Giulio Severo , perchè dopo di 
lui secondo il referto di Dione qual bisogno poteva più 
avere quella provincia di correttore, e principalmente per- 
chè, quando vi andò, non era slato console ancora. Ma 
non lo potè né meno prima, perchè non sarebbe più vero, 
ch'ella fosse divenuta cesarea sotto quel generale. Lo che 
essendo io non vedo altra via per uscire da questo gi* 
neslreto se non la più facile, e la più spedita, cioè 
quella di attribuire qui pure al legatus Aug. corrector il 
medesimo significato che ha avuto di sopra , ritenendo 
che anche Ti. Severo, dopo aver retto il proconsolato 
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dèirAcaia, e mentre Giulio Severo goierreggiava ancora 
contro i Giudei 9 fosse mandato correttore delle città li*( 
bere, che non mancavano anche nella Bitinia e nei 
Ponto. Tre ne. sono note , cioè Amiso riconosciuta per 
tale anche da Plinio giuniore (L. X, ep. 93) , che nelle 
sue medaglie fino a Gordiano Pio seguita a chiamarsi 
EAEYOEPA; Ciò o Prusia del mare che si appoggia 
alPautorità di Strabene (L. 12, e. 4, §. 3) ; e Galcedone 
di cui fa testimonianza il vecchio Plinio (L. Y, e. 43), 
oltre le quali potò esservene qualch'altra, di cui non 
ci sia giunta contezza. Del resto il HEM^BENTA £12 
BEIQTNIAN corrisponde esattamente al misius in Acha-^ 
iam della lettera Pliniana a Massimo :. né ivi mancò a 
quel tempo l'occasione d'imporre un correttore alle città 
libere , se i disordini in quei paesi si erano cosi ripro-* 
dotti , che tra breve convenne riformare di nuovo il 
governo dell* intera provincia. £ credo .poi necessario 
di riportare la correttnra di Ti. Severo ad un tempo , 
in cui la Bitinia fosse tuttavia amministrata dai pro- 
consoli , perchò osservo che anche Amiso di pendette 
dairautorità straordinaria ed amplissima di Plinio (L. X, 
ep. 93 e 94), accennata dall* insolita clausola coNsvLAm 
POTESTATE di uua sua lapide (Burbuleio p. 19), per cui 
è da credersi che non minori facoltà estensive anche alle 
città libere fossero concesse almeno sul principio anche 
a Giulio Severo. All'opposto l'allegato esempio di Erode 
Attico ci ha già dichiarata non insolita la contempora- 
nea esistenza nella stessa provincia del proconsole , e del 
legato correttore delle città autonome. Infine ciò che 
sempre più mi persuade che Ti. Severo non abbia go- 
duto, della suprema podestà su tutta la Bitinia, si è il 
vedere in lui riunita alla qualità di correttore anche 
Taltra di logista o curatore , ufficio poco fa ampiamente 
illustrato dall' Henzen (Ann. 1851, p. 28 e seg.) , e che 
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in alcan paese non Iroro mai conginnto alla dignità di 
preside. Infalli dne lapidi del C. I. Gr. n. 3747 ci mo* 
strano nella stessa Bitinia che, luenlre il consolare Yel- 
leio Macrino vi era legato propretore di Angusto , la 
carica di legista occupatasi da Sallio Antonino, però 
nomo chiarissimo ancb'eglì. Per le quali cose io spero 
che avrà una congrua spiegazione la doppia specie di 
legati cesarei notala da Papiniano» tenendo che il hgaius 
prae$e9 sia il consueto governatore delle provincia im- 
periali, mentre il hgaius corrector sarà il legaius Augusti 
extra ordinem missus ad corrigendum nei luoghi che non 
avevano preside proprio , o anche in una provincia del 
senato , come nel fatto fu il caso di Plinio e del suo 
successore Cornuto Tertullo, benché non ne prendes- 
sero il nome. 

Dimostrato cosi che i correttori straordinarj di Pa« 
pìniano nulla hanno che fare coi nuovi correttori , che 
furono in seguito i presidi ordioarj delle varie porzioni 
dell* Italia , non trovando di questi ultimi alcuna prova 
lapidaria anteriore a Diocleziano , diflSdai altra rolta 
(Gavedoni , Marmi modenesi p. 291) dell'esattezza degli 
Scrittori della storia augusta , che sotto Aureliano po' 
teroDO concedere a Tetrico questo titolo , perchè l'usi- 
lato al tempo loro. Laonde fondandomi piuttosto sopra 
Lattanzio ( de mort. persecut. e. 7 ) che rimprovera a 
Diocleziano di aver scisse in brani le antiche provìncie, 
stimai che come egli era stato l'autore della loro divi* 
sione , cosi lo fosse pure del mutamento nella denomi- 
nazione dei loro governanti. Ma ora mi sforzano a 
cambiare d'avviso due marmi di Rufio Volusiano , nel 
primo del quale si dice corrector. camp ani ae (Mommsea 
L N. 6328) y mentre nellaltro trovato pochi anni sono a 
Pozzuoli e dedicato al Cesare Carino > che non era Au- 
gusto peranche, si professa iT^RVxif . coRnECTon (idem 
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2497)» Da questi si accresce molta aatorilà adebe a 
Vittore de Gaes., dal quale si narra che il tiranno Giu- 
liano cum Veneios correetura <kgerety si ribellò allo stesso 
Carino y da cui fu vinto ed ucciso. Per le quali cose mi 
conviene ristringere la testimonianza di Lattanzio allo 
sminuzzamento delle altre proyiocie dell* imp^o operata 
realmente da Diocleziano 9 e per la nuova divisione del- 
ritalia ritornare all'antica opinione , che l'attribuisce ad 
Aureliano. £ veramente avendola egli trovata tutta in 
conquasso per la negligenza di Gallieno 9 per la rivolta di 
Aureolo, e per T irruzione dei barbari fino a Fano 9 4 
assai presumibile , che pensasse a correggere il suo in* 
felice stato dando nuova forma alla sua amministrarlo* 
ne 9 come pensò a ristaurare la moneta adulterata e ca* 
laute. Questa opinione si posa sulla concorde assertiva 
di Yopisco (Aurei, e. 39)9 di Eutropio (L. 9» e. 13), 
dei due Vittori , e di Eusebio nel cronico , che Aure- 
liano dopo aver trionfato di Tetrico nel 1026 gli diede 
la correttura della Lucania. Trebellio Pollione al cqn* 
trario (XXX Tjr. e. 23) gli dilata di gran lunga la giu- 
risdizione, scrivendo: Aurelianus Te4ricum etm quem 
triumphaverai correetorem totius Italiae fecit , id est Cam^ 
paniae , Samnii , Lucaniae, Brìitiorum, Apuiiae, Cala"^ 
briae , Hetruriae atqm Umbriae, Piceni et Flaminiae , 
omnisque annonaricu^ regionis* Non è del presente mio 
assunto di discutere, quale di queste sentenze meriti la 
preferenza , e né meno d' indagare , se siavi modo di 
conciliarle fra loro. Noterò soltanto che probabilmente 
si preferì di chiamare correttori i nuovi presidi del^ 
r Italia a fine di mostrare che non si aveva in animo 
di ridurla alla condizione delle proyincie, per cui si 
attribuì ai suoi reggitori una denominazione che non 
le era insita , e che fu pure usitata in altri paesi , che 
godevano delia loro autonomia. Intanto a me basta di 
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eottchiudére che anche dopo consultate le pììi recenti 
scoperte si hanno buoni argomenti per credere , che i 
giuridici di H. Aurelio durassero in Italia fino ai tempi 
di Aureliano. 

Dopo una cosi lunga digressione ritornando ora al 
nostro anonimo 9 la stessa lapide attesta di essergli stata 
dedicata per gratitudine allo zelo che nel suo reggi- 
mento dimostrò in provvedere alle strettezze della .pub- 
blica annona , le quali erano state uno dei motivi , che 
aVevano mosso gì' imperatori a mandarlo in quei luoghi. 
E che veramente una delle cure affidate a questi ma- 
gistrati fosse quella di vegliare allo sfamo delle popo- 
lazioni, ce lo aveva già insegnato l* iscrizione delPaltro 
giuridico C. Cornelio Felice Trailo (Orelli 3177), lodato 
anch'egli dai Riminesi , oh eximiam moderationem, et in 
tterilitate annonae labortosam erga ipsos fidem et indù- 
striam ; ut et civibus annona superesset , et vicinis civt" 
tatibus subveniretur. Si è già osservato che la nòstra 
pietra appartiene ai primi anni di M. Aurelio , dal che 
nasce un violentissimo sospetto , che la carestia da lei 
accennata sia 1* unica , della quale sotto di lui faceta 
ricordo Capitolino. Narra egli nel cap. 8 , e nel e. 13, 
che nel second'anno del suo regno accadde una smodata 
inondazione del Tevere seguita da una gravissima fame, 
la qual ultima si avrà naturalmente da riportare all'anno 
seguente. Me si deve credere che questa fame fosse ri- 
stlìretta alla sola capitale , perchè nel cap. 11 torna a 
raccontare che Italicis civitatibtis famis tempore frumentum 
ex urbe donavit, omhique frumentariae rei consulutt , il 
che vorrà significare che fete parte all' Italia dei straor^ 
dinarj trasporti di grano fatti venire ad Ostia dalle 
Provincie di oltremare. Posto il qual fondamento, avrem- 
mo di qui r epoca precisa in cui si crearono le dac 
principali magistrature , delle quali abbiamo ragionato. 
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Imperocché allora còtìrerrà dire' che M. Aardio medi* 
tasse risiìtuzìoné del pretore tatdare fiii dà quando 
sali air impero al prìncipi^ di marzo dei 914', e che la 
mandasse toisto ad effetto alia prima elezione dei nuori 
pretori , commettendo questa càrica al nostro ignoio. 
Dal qnal ufficio essendo scaduto collo spirare del 915l^ 
egli aveva diritto ad altro impiego , che conosciamo aver 
conseguito nell'occasione di ripristinare i giudici del* 
r Italia. Se godesse maggior credito di esattezza crono- 
logica Capitolino 9 avremmo da lui una piena conferma 
di tutto- ciò 9 perchè anch' égli congiunge le cure di 
If^ Aurelio per le provvigioni dell'annona alla fonda* 
zione dei giuridici. Rei frumentariae graviter providiti 
Datis iuridioii Italiae consuluii (cap. XI). 

Ignoriamo 9 quanta fosse 1' ordinaria durata delle 
giusdicenzoi ma scorgiamo, che dopo di essa il nostro 
giuridico fu promosso alla prefettura dell'erario di 
Saturno che lo metteva sulle porte del consolato. E del 
tutto presiimibile che i decurioni di Concordia, quando 
Io seppero richiamato a Roma, si affrettassero a dargli 
un attestato di riconoscenza per l'ottima sua ammini* 
stràzione, dedicandogli la statua sovrapposta alla pre* 
sente iscrizione. Da ci6 deduco che la prefettura >deU 
r erario dev' essere l' ultimo dei suoi onori in essa uien* 
lovato; Ed in vero sarebbe assai difficile di: trovare 
un' altra carica sia consolare sia pretoria 9 a cui corri- 
spondesse la terminazione della parola precedente . • . • 
MtaNO ,0 ... NaNO , o . . , NINO , poiché 1' essere stato 
poco prima ascritto ,' tra i Fratelli Arvaii esclude quasi 
ehe si possa pensare cosi presto ad un altro sacerdo-» 
zio, come sarebbe il sodali àntoniniano. Tengo per-^ 
tanto che quelle poche lettere siano l' avvanzo del' co-> 
gnome dell'onorato, né fa difficoltà, se per tal modo i 
suoi, nomi avrebbero occupatp tre righe , perohè é raro 
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al contrario di rinvenire in questi tempi nn personag- 
gio di qualche nascita che non sia un polionimo. 

Ciò premesso, io non tacerò una mia congettura 
per reintegrare quel cognome. Abbiamo in Fronione 
( ad amicos L. II 9 epist Y et seq. ) gli avvanzi di quat^ 
tro lettere da lui scritte ad Arrio Antonino y eh' era 
un senatore più gioTine di lui, onde lo appella Dfh- 
mine fUi carissime, e gli dice di godere me a te non 
secus guam parenUm observarù Laonde si é creduto un 
discendente dal T. Arrio Antonino console suffetto due 
Tolte , e la prima sotto Yitellio , avolo materno del- 
l' imp. Antonino Pio , reputandolo poi quel desso che 
troviamo in seguito legato della Bitinia sulla fine del- 
l' impero di M. Aurelio ( C. I. G. n. 4168 ) , e pro- 
console d' Asia sotto il successore ( Lampr. in Comm. 
C. 7 ). Ora dalla sesta di quelle lettere , ed anche in 
parte dalla settima apparisce , che quest' Antonino am- 
ministrava la giustizia nella Venezia , perchè non 
possa dubitarsi che lo facesse coli' autorità di preside, 
Frontone comincia coli' asserire di ascollare volentieri 
coloro , che dieta factaque tua in administranda provincia 
maximis laudibus ferunt* Discende poi a raccomandar- 
gli o piuttosto a perorare una vecchia causa già trat- 
tata altre volte, e allora pendente innanzi il suo tri- 
bunale, nella quale doveva decidersi se Yolumnio Sereno 
si avesse da spogliare o da mantenere nei diritti di 
decurione , che quarantacinque anni prima aveva acqui- 
stati nella colonia Concordia, cioè nella città precisa- 
mente a cui spetta la nuova iscrizione. Ognun vede 
che un preside , il quale in causa civile rende ragione 
in Italia , non può ammettersi nei primi secoli dell' im- 
pero , se non reputandolo uno dei consolari di Adriano, 
o uno dei giuridici di M. Aurelio. Non manchereb- 
bero altre ragioni per rispingere il primo supposto, ma 
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io preferisco di valermi delle intrioseche provenienti 
dalla stessa lettera. la essa si espone : qvae ( cioè le 
accuse addotte) cum longissimis temporibm forentpero" 
rata , LoUitta Vrbicus , cauta inspecia , nihil adversu^ 
Volt4mnium statuiL Non è guari che. abbiamo ricevuta 
da Redine cinque leghe lontano da Costanlina un ti- 
tolo onorario di questo Q. Loliio Urbico j dal quale 
si dimostra ch'egli non può aver avuto giurisdizione 
in Italia , se non dopo che erano mancati i consolari 
di Adriano. Imperocché vi si narra che dopo ì^ pre-; 
tura delle aste pubbliche dì legato della legione I Mi^ 
nervia nella Dacia j ìndi legato di Adriano nella guerra, 
giudaica, in cui si meritò i doni militari i e che po- 
scia ottenne la legazione consolare della Germania in-' 
feriore. Da questa con passaggio consueto fu traslat^to 
all'altra legazione della Brettagna 9 in cui riportò una 
celebre vittoria che partorì ad Antonino Pio la seconda 
salutazione imperiale ( v. Eckhel. T, VII. p. 14 ). Il 
confronto tra le lapidi , quando sono integre e ben co- ^ 
piate f come sarebbero V Orellìana 844 9 e la greca del 
G. I. Gr. n. 5937, prova che il titolo imp. 11. non co- 
minciò se non che nel decorso della tribunizia pode- 
stà VI, ossia neir 896 , onde se non dopo queir auno e 
probabilmente per alcun'altro di seguito Loliio non potè 
tornare in Italia ad assumere la prefettura urbana at- 
testatagli da scrittori e da marmi , e malamente ritar- 
data di soverchio dal Corsini , che meritò perciò la 
censura del Marini (Difesa p. 140), a cui più altre 
cose si potrebbero aggiungere. Questa base serve aU 
tresl a smentire coloro , che volessero riconoscere nella 
Concordia della lettera il municipio Concordia Giulia 
Nertobriga della Betica , mentre Loliio nulla ebbe che. 
fare eolla Spagna ; come la qualità di colonia attribui- 
tale la distingue apertamente dall' altra Concordia delU 
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Germania superiore , posta secondo gì' iiinerarj fra 
Spira e Strasburgo , la quale non era che un castello 
o munimentum Romanum per attestato di Ammiano Mar- 
cellino. All'opposto sarà regolarìssimo che una causa 
della Concordia italiana, sulla quale litigavasi , dopa che 
per la cessazione dei consolari di Adriano erano ior-* 
pati i giudici in mano dei magistrati municipali , si 
portasse in ulteriore istanza innanzi il prefetto di Roma. 
Infine ogni controversia sull' età di questa lettera vien 
tolta dall' esempio che in essa si iadduce di ciò che tm- 
peratores nostri in hidori Lysiae causa ^onstitusrunU Da 
questa parte è per conseguenza dimostrato eh' ella non 
può essere anteriore all' istituzione dei giuridici , men-> 
tre dall'altra non può procrastinarsi se non di pochi 
anni , ognuno confessando ohe Frontone già molto yec-» 
chio non campò tanto da vedere nò la morte di L. Vero 
Bel 922 , nò il principiò della guerra marcomannica 
nelP anno avanti. Dal fin qui detto adunque si raccO" 
glie , ohe Arrio Antonino tenne la giusdicenza deU 
V OltrC'-Po entro il quinquennio interposto tra il 915 
e il 921 9 ossia nell' età per 1' appunto che per altre 
ragioni si ò assegnata al giuridico della nostra lapide. 
Quindi avrà non poco aspetto di verità la mia conget^ 
tura 9 la quale reputando la medesima persona prò- 
|)OQe 4i supplire nei laceri avvanzi del nome del secondo. 

T • T . T. Arrio 

iintoNiNO . PRAEF 
^ggiungesi un' altra considerazione , mercè delia quale 
si scoprirebbe eziandio la cagione, per cui si vede scar^ 
pollato il suo nome. Riferisce Capitolino (Perl. e. 3), 
pbe Pertinace incorse la pubblica malvolenza, perchè si 
(iparse ohe avesse incolpatp presso Gommodo queir Arrio 
ARtQDiQo 4i aspirare sili' impero^ e I^apapridio (Gom. e- 7) 
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dal canto suo ci dice che quell'imperatore, prestando 
fede a false ìncrimiDazioniy lo fece uccidere. Ora si sa 
che simili condanne per delitti di stato solevano por« 
tar seco 1' abolizione della memoria del reo. Gbe se ad 
onta di tutte queste probabilità si amasse piuttosto dt 
credere che Arrìo Antonino sia stato un successore pros- 
simo o immediato del primo giurìdico , ciò non di meno 
quest'ultima parte del mio scritto non sarà del tutto 
inutile 9 perchò aggiungerà sempre un nome alla serio 
dei giuridici della Transpadana. 

BORGHESI* 



SUL MONUMENTO DEL FORO ROMANO 

IN CUI STAVANO COLLOCATI 

1 FASTI CONSOLARI E TRIONFALI 

ORA ESISTENTI NEL PALAZZO DEI CONSERVATORI 

IN CAMPIDOGLIO. 

(Tat>, d'agg, F-G), 

Protraendosi le grandi scavazioni , imprese a farsi 
nel Foro roitiano dal Ministero del commercio e belle 
arti con approvazione Sovrana e precipuamente dirette 
a scuoprfre la basilica Giulia j verso l'edifizio corrispon- 
dente nella sua estremità meridionale , del quale riman- 
gono tre colonne corìntie del peristilio laterale 9 ed al 
quale si è stabilito doversi appropriare tutto ciò che 
costituiva la parte anteriore della curia Giulia y si aveva 
sempre la speranza di rinvenire alcun altro frammento 
dei celebri fasti consolari e trionfali che in gran parte 
furono scoperti negli anni 1546 e 1547 e poscia per 
altra parte negli anni 1816 e 1817 , i quali ora for- 
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mano uno dei migliori ornamenti del palaizo dei Con* 
ser?atori in Campidoglio: ma disgraziatamente questo 
desiderio non ebbe sin' ora baon saccesso. Però le sca<> 
▼azioni, essendosi limitate solo a scnoprire il lato set* 
tentrionale del suddetto ediGzio, se ne spera miglior esito, 
allorché esse saranno portate a dissotterrare la sna parte 
anteriore corrispondente verso il foro ; perchè è preci* 
samente in tale luogo che Corono nelle indicate doe 
epoche rinyennti i surriferiti preziosi monumenti , come 
si contesta dalle notizie tramandateci con ragguardevole 
accuratezza. Ed a ottenere questo intento devcsi in ogni 
modo desiderare che sieno le stesse scavazioni protratte 
regolarmente e senza interruzione con quei mezzi che 
vengono posti a disposizione a tale oggetto dal Governo. 
Pertanto onde giovare allo stesso scopo si rende 
assai utile il prendere a considerare in miglior modo, di 
quanto si sia sin' ora esposto , tutto ciò che concerne la 
precisa posizione e la forma di quel monumento che con« 
teneva l'indicate preziose lapidi dei fasti consolari e trion- 
fali , che sin' ora solo è cognito per alcune imperfette 
descrizioni. Tra coloro che ci conservarono memorie più 
esatte dell'edifizio, in cui furono nell'anno 1546 scoperti 
i primi frammenti di tali fasti , deve considerarsi il Li- 
gorio; poìehò egli come architetto , fatta astrazione di 
tutte le taccie che gli si appropriano sulle altre me* 
morie , e per essere stalo presente alle dette scavazioni, 
si è dato cura di conservare un'ampia descrizione cor- 
redata da grandi disegni. La descrizione venne in parte 
pubblicata dal Fea nelle prime pagine della sua illustra- 
zione sui Frammenti de' fasti consolari o trionfali, sco- 
perti per sue cure, edita in Roma nell'anno 1820; e non 
si può a meno di essere rattristati leggendo il barbaro 
esterminio che si fece in allora di tutto ciò che appar- 
teneva alla decorazione del medesimo monumento. Tale 
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descrizione fa tratta dai toIqidì delle memorie di anti** 
chità raccolte dallo stesso Ligorio , che si conservano 
manoscrillì al Num. 3374) pag. 197 e segg. nella rac* 
colta Ottoboniana che fu congiunta alla biblioteca Va* 
ticana. Ed altre particolarità della stessa descrixio- 
ne , non considerate nella accennata pubblicazione , mi 
furono gentilmente comunicate dall* erudito cay. De Bossi 
scrittore della stessa biblioteca Vaticana. Ma sicco^ 
me nei medesimi libri , trascritti dagli originali ^ke 
si conservano nella biblioteca reale di Torino t si la- 
sciarono lacune) ove si rinvennero esposti i disegni 
del Ligorio; cosi mi sono rivolto al dotto professore 
di architettura Carlo Promis per avere da quegli ori- 
ginali ciò che manca nei detti libri della Vaticana. Ed 
egli gentilmente corrispondeva a questo mio desiderio 
coir inviarmi ultimamente un lucido della pianta e per 
metà di ciascuna fronte delie elevazioni in prospettiva 
che il Ligorio compose in seguito dei detti ritrovamenti 
fatti al suo tempo. In quanto a queste esposizioni prò* 
spettiche y come osserva lo stesso professore y non si può 
farne alcun conto ; perchè composte idealmente con quel 
genere di decorazione che era più proprio della capric- 
ciosa maniera del Ligorio, che del puro stile posto in 
uso dagli antichi Romani, precipuamente nell'epoca Au- 
gustana , alla quale si riferisce la stessa opera } e per- 
ciò si tralasciano dal prenderle in consideracione. Ma 
la pianta , vedendosi contenuta in quelle forme semplici 
e più proprie alla qualilà dell'edifizio suddettOf si deve 
credere .ritratta con cura da quanto fu effettivamente 
discoperto; onde è che merita di esser particolarmente 
considerata in queste ricerche. Non starò però a dioio- 
strare , se le corrispondenze dei luoghi indicate in tale 
pianta all'edifizio preso ad esporre sieno veridiche) e 
se il titolo dì Giano. 5ummo ad esso appropriato in vece 
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deirtmo , possa ad esso conTenìre ; giacché è abbastaniai 
dicbiarato che il laogo, in cai furono riBTeniile le voA* 
dette preziose memorie « stara tra il tempio di Antonino 
e Faastina e la fronte deiranzidetto edifizio di cai ri-* 
mangono tre colonne corintie, ore decisamente corrispon-' 
de?a la parte inferiore del foro ; mentre la superiore 
staya ai piedi del Campidoglio , come é abbastanza di- 
chiarato da Plinio nel determinare la posizione del mil« 
liarto anreo tu capite Romani fori (NaL Hist. Lib, UL 
e. 9). Cosi il Ligorio in Tece di credere gabbati gli 
altri dotti , che presero ad illnstrare i medesimi ritro^ 
Tamenti , contro i qaali accanitamente si scaglia nelle 
sae descrizioni , perchè opinarono diversamente di Ini , 
fi dere tenere per certo essersi gabbato egli stesso nello 
stabilire il capo dove stava la coda, come egli stesso 
diceva degli allri, prendendo per capo la parte del foro, 
ove si aveva ad esso accesso dalla via Sacra , in vece 
di considerare tale ingresso come proveniente per giusta 
similitadine dai piedi. Non pertanto prima di prendere 
particolarmente a considerare la stessa sna memoria , si 
rende necessario di esaminare tatto ciò che venne espo-> 
sto dagli antichi sul medesimo particolare in confronto 
delle memorie che si ebbero dalle altre scoperte , per 
poi passare con più certezza non solo a contestare la 
vera forma e posizione dello stesso monumento , ma 
eziandio per riconoscerne la rappresentanza in alcune 
effigie che si hanno nelle antiche medaglie o monete non 
per anche slate giustamente illustrate. 

Da quanto più particolarmente venne riferito sul 
ritrovamento fatto dei fasti Capitolini , a norma delle 
memorie conservate dal Marliani , Sigonio , Panvinio ^ 
Smezio e Pìghio , e più particolarmente dal Ligorio , 
come vennero compendiate dal Fea nella sua pubblica* 
zione dei fasti consolari fatta nell'anno 1820 , si deve 



t>E FASTI CAPlTOLI^itf 23l 

<*i*édere essere stato l'edifizio 9 in cui faróno essi rio** 
venati 9 uno dei tre archi qaadrifrooti detti -Giani che 
stavano nel Foro romano. Quindi conviene primiera- 
mente prendere a considerare tutto ciò che si riferisce 
ai medesimi archi > avanti di descrivere quello a cui 
particolarmente devono appropriarsi le dette lapidi. Si 
volle credere che dei medesimi tre archi uniti ne avesse 
lasciata memoria Livio nel dire in corrispondenza deU 
Tanno 578 , et forum porticibus tabernisque dat^dendam j^ 
€t Janos tres faciendos (Lib, XLL c« 27) : ma invece si 
eonosce che tali opere si dovettero eseguire presso aU 
cune colonie, delle quali prima e dopo egli ne fa men- 
zione. Però fatta astrazione di quanto si riferisce ai 
tempj dedicati a Giano sino dalle epoche più remote « 
che 9 quantunque di forma quadrangolare e bifronte, non 
si possono mai comprendere in quegli archi , che si de- 
nominavano Giani dal trapasso a cui servivano j come fu 
dichiarato da Cicerone : Principem in sacrificando Janum 
esse voluerunt : qtàod ah eundo nomen est ductum : ex quo 
transitiones perviae Jani foresque in liminibus profanarum 
aedium januae nominantur (De Nat, Deor. Lib. IL e. 27)^ 
£ quantunque questa spiegazione assai bene si trovi 
corrispondere al Giano che fu poscia rinchiuso nel foro 
Transitorio, come ancora benché non si possa ai Giani 
del Foro romano appropriare la saddetta notizia di Li" 
vio ; pure è meritevole di considerazione l'osservare che 
in eguale numero di tre si ascrivono a questo foro i 
così detti Giani che si distinguevano principalmente con 
i titoli di summo , medio ed imo , in riguardo della loro 
posizione nel foro stesso. £ siccome la sua parte infe^ 
fiore corrispondeva certamente verso T accesso al foro 
dalla via Sacra , cioè dall' arco Fabiano , mentre'^ la 
superiore stava verso il Campidoglio; così il Giano dett^ 
imo doveva necessariamente essere posto in tale parte 
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del foro. E di essa se ne trova fatta menzione da Plauto 
nel dire che ivi passeggiavano gli nomini buoni e do- 
viziosi : In foro infimo boni homines atque dites anAu^ 
lant {Nel Cureulione atto IV. se. 1. t?. 14) , senza però 
far parola dell' esistenza di alcun arco 9 come ricordò 
altri edifizj del foro nella stessa descrizione; percui deve 
dcdursi che al suo tempo non esistessero ancora tali ar- 
chi; e questa osservazione sarà utile per determinare 
l'epoca più probabile in cui fu eretto il detto Giano imo. 
Cosi il Giano summo doveva «ssere collocato nell'accesso 
al foro dalla parte del vico Mamertino ; mentre quello 
detto medio doveva trovarsi più nel mezzo dei medesimi 
due Giani , che nella parte media del foro. Degli slessi 
tre archi se ne trova esposta una notizia sulla loro si- 
tuazione presso l'antico scoliaste di Orazio cognito col 
nome di Acrone 9 spiegando le parole della Satira IH 
del Lib. Il, V. 18 : Postquam omnis re$ mea Janum ad 
medium fracta est, ove si riferisce: Jani autem statue^ 
tres erant , una in ingressu fori , altera in medio ubi erat 
eius templum prope basilieam PauHi , vel prò Rostris ; 
huc eoneurrebant et potissimum stationes stms habebant 
foeneratores , alii ad rendendum foenus , alii ad accipien- 
dumj tertia autem statua erat ad exitum fori. E secondo 
l'altro scoliaste, cognito col nome di Porfirio, si trova 
spiegata la stessa indicazione in questo modo: Janus me* 
dius loeus dictus prope basilieam PauUi, ubi vasa aenta 
venundabantur. E poscia di due in particolare se ne trova 
la seguente altra spiegazione data dal ridetto Acrone 
antico scoliaste alle parole di Orazio dell'epist. I, Lib. I, 
verso 54 : cives, cives! quaerenda pecunia primum est; 
Virius post nummos! haec Janus summus ab imo Prodocet; 
ove si riferisce : duo Jani ante basilieam Pavili steterunt, 
«fit locus erat foeneratorui(n. Janus autem hie platea di- 
citura tAi mercatores et foeneratores sortis causa convenire 
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$olebanL E secondo laltro scoliaste denomioafo Porfirio > 
si spiega la stessa notizia in questo modo : ad JanoM 
tos , qui sunt in regione basilicae Panili , foeneratores con^ 
sistunt. Benché queste spiegazioni non sieno concordi 
colla anzidetta nel determinare i due Giani summo ed 
imo tutti e due avanti alla stessa basilica , mentre do- 
vevano trovarsi nelle indicate due estremità dei foro; 
pure serve a dimostrare che due dei suddetti tre archi 
stavano avanti alla basilica detta di Paolo , che fu so* 
stituita alla Fulvia Emilia collocala nel mezzo del foro; 
e perciò si deve appropriare la detla indicazione a 
quello detto imo ed al medio. Infatti nella parte inferiore 
del foro , in vicinanza del puteale di Libone , ove stava 
la basilica suddetta in modo da figurare corrispondere 
nel mezzo di esso» si conosce per varie memorie essersi 
trattenuti i negozianti 9 come venne indicato da Ovidio 
con le parole : qui Puteal Janumque timet {Rem. Amor. 
V. 561) , e come si spiega anche più chiaramente dal- 
Vantico scoliaste di Persio dicendo : Foeneratores ad Pu- 
ieal Scribonis Licinii (Scribonii Libonis), quodj^st in por'- 
ticu Julia ad Fabianum arcum, consistere solebant (In 
Persio Sat. IV. v. 49). Le quali condizioni si trovano 
anche confermate dagli anzidetti antichi scoliasti di Ora- 
zio (Lib. I. epist. XIX. V. 8) 9 e non si possono ricono' 
scere convenire altro che all' indicata parte inferiore del 
Foro romano j come si è dimostrato con molti altri 
documenti nella seconda edizione della mia Esposizione 
storica e topografica del Foro romano e sue adiacenze 
pubblicata nell'anno 1845. 

Quindi è da osservare che da Cicerone si conosce 
essersi da vicino al detto Giano medio trattenuti coloro 
che trattavano di avere o di collocare danaro ad inte^ 
resse: Sed de toto hoc genere, de quaerenda, de aiollocanda 
pecunia , etiam de utenda commodius a quibusdam optimuf 
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tiris ad medium Janum $edentibus, quam ab tUlis philosophii 
uUa in schola dispulaiur ( Cicerone De Off. Lib. IL e. 25)4 
E cosi lo slesso si contestava dicendo della statua di 
Antonio: L. Antonio Jani medii patrono; Itane? Janta 
medius in L. Anlonii clientela sit? quis unquam in iUo 
Jano inventus est , qui L. Antonio mille nummum ferrei 
eocpensum ? [Cicerone nella Filippica sesta e. 5). Ed ancbe 
da Orazio so ne fa menzione ( Serm. Lib. IL Sai. 3< 
V. 19). Di questo stesso Giano medio poi se ne ha una 
memoria nell* iscrizione riferita dal Grtttero alla pa-* 
gina DLXXVII , 2, in cai leggesì relativamente a G. Le^ 
pidìoG. Le Aniceto: a.iano .medio. Ed evidentemente si 
deve riconoscerne Tarchitettara in quella determinata dal 
Labacco in seguito del ritrovamento fatto al suo tempo 
dicendo : dov' è al presente la chiesa di s. Adriano , quivi 
da man sinistra verso il tempio di Antonino e Faustina 
vi era un edifizio quadro {Architettura pag. 17). Di tale arco 
si è dimostrata tutta la forma, in confronto di quella 
simile esistente scolpita in un bassorilievo antico ^ nella 
descrizione del foro Transitorio esposta neiropera sugli 
EdiGzj antichi di Boma » ove si ò opinato di riconoscervi 
quel vetusto tempio di Giano che fu poi rinchitiso in tale 
foro. È duopo osservare che, per il niedesimo Giano me* 
dio, nel detto luogo corrispondente avanti alla basilica 
di Paolo si trovava inoltre avanti pure ai Rostri , come 
sMndica nella suddetta spiegazione ^ non però gli antichi 
Rostri 9 ma quegli collocati avanti al tempio di Giulio 
Cesare. Non si può poi in nessun modo appropriare a 
questo Giano medio quanto si è dedotto da alcuni fram- 
menti di calendari rinvenuti dipinti sull' intonaco della 
casa antica scoperta nella via Graziosa nell'anno 1849| 
che fu rinomata per le pitture rappresentanti alcune scene 
deir Odissea, come si è preso a dimostrare dal professor 
Mommsen (BulL archeol 1850, pag. 113 e seg.)} per« 



de' FASTI CAPITOLINI. 23Sl 

ciocché tale Giano « essendo posto necessariamente nella 
parte media del foro j non poteya mai trovarsi da Ticino 
al tempio di Yesta 9 che esisteva non solamente nell'estre-' 
mità meridionale, ma anche lungo la via Nuova solio 
al Palatino. Quindi le interpretazioni yestae ad ianv, 
o AD lAMV med. o anche semplicemente ad lANVm , sono 
assolutamente inapplicabili. Ma stando alla più proba* 
bile lettura, pure proposta dal cav. De Bossi al suddetto 
prof. Mommsen, quale ho potuto primieramente ricono- 
scere, cioè AD sAxv , si viene con maggiore evidenza a 
spiegare le lettere in tale dipinto espresse . . st. n. d. . . | 

vssTAE .AD I SAXV . E . sccoudo Tautorità 

di Varrone, la prima parte: Quando stercum delalum^ fas, 
ab eo appettatusj quod eo die ex aede Vestae stercus ever-* 
ritur et per Capitolinum clivum in hcum defertur certum 
{ Varrone. De Ling. Lat. Lih. VI. e. 32). E cosi da Ovidio 
{Fasti. Lib. VJ.V.7ÌI). Poiché precisamente il luogo in cui 
sì depositavano religiosamente detti escrementi , essendo 
posto a metà del clivo Capitolino, si trovava precisamente 
corrispondere sotto la parte dell'arce Capitolina che era 
detta propriameate Sasso Tarpeo , come fu ampiamente 
dimostrato nella citata seconda edizione della mia Espo- 
sizione storica e topografica del Foro romano e sue 
adiacenze. Quindi con molta evidenza si può supplire 
alla detta mancanza col credere essere stato scritto yE" 
STAE . AD I tarpeum sAXvm. E ciò anche potrà sempre 
contestarsi , quando pure si volesse leggere in tale in- 
certa memoria ALVm; perchè così si verrebbe a com- 
provare la indicazione in alvum che trovasi sussistere 
nei frammenti degli scritti di Feste alla spiegazióne 
delle medesime lettere q. s. d. f» (Quaest.Ltb.XII. e. 27), 
col quale nome denotavasi il luogo, in cui si deponevano 
gli stessi escrementi delle Vestali , che si solevano so* 
lennemente trasportare nel giorno quindici di giugno, 
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ossia il giorno XVII kalenda» Julia», come si conte- 
sta dai calendarii Venasino e del Maffei , la cai (es(i- 
roonianza concorda con quella di Pesto (I>t6. XF. <?. 20). 
Del terzo Giano, che stava neiruscita del furore 
che era dello summo , poche cose si conoscono , ed al* 
tronde non giova allo scopo prefisso il ricordarle. Solo 
basterà l'osservare che non pnò confondersi con quel ye- 
tusto tempio di Giano 9 che stava collocato nella stessa 
parte superiore del foro; perché esso aveva semplice* 
mente duo fronti , e perciò veniva detto Gemino , ed era 
fatto di bronzo sa piccolissime proporzioni s come sì 
descrive chiaramente da Procopio unitamente alle statue 
delle tre Parche che stavano collocate da vicino {Ddla 
Guerra gotica. Lib. L e. 25). Né poi può appropriarsi 
a questo slesso Giano, quanto si trova indicato neiriscri' 
zione riferila dal Grutero alla pag. DLXXVI, 9 9 in cai 
leggesi A . lANO . PRiM. PAL. voleudosi attribuire la distia^ 
zione di primo al summoj poiché in essa chiaramente ye-> 
desi denotata la qualità di essere stato collocato sul 
Palatino. Sullo stesso colle si dere infatti credere essere 
stato situato quel Giano che vedesi ricordato nell* iscri- 
zione dal Grutero esposta alla pag. DCGLXXYII, 1, in 
cui leggesi a iano ab atr; giacché non si può a meno 
di non vedervi registrata una corrispondenza colfatrio 
del palazzo Palatino ricordato da altre memorie. E così 
pare ai medesimi Giani del Palatino deve appropriarsi, 
quanto vedesi registrato in quella iscrizione incisa su 
di una lamina di bronzo , di cui ne espose una esatta 
copia il Fea nella Tav. Ili che ha inserita nella sua 
pubblicazione sui frammenti dei fasti consolari Capito* 
lini i poiché in essa, mentre nelle prime linee mancanti 
si doveva leggere una indicazione del primo Giano , già 
ricordato nella suddetta iscrizione , si trova poi chia- 
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rameate denotato nella quinta linea in pAlatìo. Quindi 
nel princìpio deirottava linea si legge alter ianvs , ciò 
doveva riferirsi al secondo Giano, che forse era quello 
dell'atrio pure ricordato nella citata iscrizione. Ndi 
principio poi dell'undecima linea si vede registrala una 
memoria del terzo Giano 9 tertivs ianvs , che doyera 
essere collocato alquanto più verso la parte centrale del 
Palatino. Tutti e (re questi Giani si vedono ricordati , 
o per intera edificazione per alcune opere aggiunte 9 
in corrispondenza dell'epoca augustana , e non sembrano 
avere in nessun modo fatto parte di quei del foro , come 
si suppose, per non essere mai essi stati distinti con tali 
indicazioni di primo , secondo e terzo , md sempre con 
quelle di summo , medio od imo. Merita però la stessa 
iscrizione di esser con più studio illustrata. 

Procedendo dall'anzidetto Giano $ummo all'imo , co* 
me venne indicato nella surriferita notizia di Orazio , 
si approssima al luogo in cui furono rinvenuti gì' im« 
portanti frammenti dei fasti consolari, al quale sono ri- 
volte queste osservazioni, onde determinare la precisa si- 
tuazione e forma del monumento che era stato destinato 
a si nobile uso. £ primieramente sul medesimo Giano 
imo ò d'uopo ricordare, che secondo la osservazione già 
accennata sulla descrizione fatta da Plauto dei luoghi più 
frequentati del Foro romano , sembra non avere esso esi- 
stito avanti l'anno 560 incirca, in cui egli scriveva la 
commedia del Cureulione , per non averne fatta alcuna 
menzione. Ma poi ben si conosce coU'autorità surriferita 
di Orazio che doveva esistere nell'anno 736, in cui si 
determina avere egli scritto il primo libro delle Epi« 
stole , ove ne offre una ben palese indicazione. Inoltre 
ò da osservare sulle notizie già prese a considerare che 
lo stesso arco, dovendo essere collocato avanti alla ha* 
silica di Paolo , che stava nel mezzo del foro , non po« 
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(e?a esso Uròyarsi decisaménte néiraccesso al foro stesso 
per tale parte inferiore , cioè a traverso della via Sacra , 
col mezzo della quale so n*aveya ingresso dalla parte stes- 
sa, ma solamente da yicino ; poiché non si conosce che 
avanti all'arco Fabiano , collocato precisamente in tale 
accesso , vi esistesse altro arco. Concordando poi le no- 
tizie I che ci vennero riferite dal Ligorio sulla scoperta 
fatta nell'anno 1546 del monumento, in cui furono rin- 
venuti i frammenti dei fasti consolari , come risulta da 
una lunga ed accurata descrizione , con quelle diligen- 
temente esposte dal Fea sul ritrovamento degli altri 
frammenti degli stessi fasti fatto nelPanno 1817, si viene 
a determinare la situazione del medesimo monumento, 
precisamente nel davanti della fronte del grande edifizio, 
di cui esistono tre colonne del peristilio laterale esterno, 
e che comunemente viene creduto essere il tempio di 
Castore e Polluce, ma con più probabilità doversi ri* 
conoscere la curia Giulia, come fu dimostrato, nella 
citata mia descrizione del Foro romano. Ed anzi il Fea 
per la vicinanza dì tale ultimo ritrovamento all'edifizio 
stesso sarebbe stato indotto a credere tali lapidi collocate 
nelle pareti esterne della sua cella , se non fosse stato 
distolto dalle autorevolÌ\ notizie esposte dal suddetto Li' 
gorio e dal Panvinio. Ad escludere poi la pertinenza di 
tali memorie al medesimo edifizio, o si consideri essere 
il tempio di Castore e Polluce, o la curia Giulia, servono 
di documento le importanti osservazioni fatte da tutti 
quei che presero ad illustrare i medesimi preziosi fram- 
menti , e particolarmente dal Borghesi nel principio della 
sua illustrazione sui Nuovi frammenti degli stessi fasti 
consolari ; cioè che , essendosi rinvenuto in essi il nome 
di M. Antonio cancellalo e poi rescritto , e conoscendosi 
coirautorità di Plutarco {in Cicerone e. 49 ed in Antonio 
e. 87) e di Dione {Lib. LI, e. 19) che tale cancellatura 
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dovette eseguirsi in seguito della disposizione presa nel- 
Tanno 724 , in cui lo stesso M. Antonio fu dichiarato 
nemico della repubblica , si devono assolutamente cre- 
dere essere stati gli stessi fasti scritti prima del mede- 
simo anno 724. £ siccome si conosce » coir autorità 
del r iscrizione ancirana e di altri documenti , essersi là 
curia Giulia dedicata da Augusto nell'anno 7^5 , ed il 
tempio di Castore e Polluce riedificato da Tiberio e de* 
dicato nell'anno 763 ; cosi essendo i medesimi due edt- 
fizj di costruzione posteriore all'epoca anzidetta prescritta 
per la sussistenza dei fasti consolari , non si possono 
questi a nessuno di essi appropriare. Varie poi sono la 
opinioni sullo stabilire l'epoca in cui fu costrutto Io 
stesso monumento : ma però considerando la qualità del 
marmo in esso impiegato e lo stile della sua decora- 
zione » si conviene di riconoscervi un'opera fatta dallo 
stesso Augusto» evidentemente allorché aveva sino dai 
primi anni del suo impero avuto in mente di volere 
emulare gli esempj dei suoi maggiori » come vedesi ac^ 
cennato nella Tav. II della ben nota iscrizione ancirana 
facendo menzione di quanto egli aveva operato nel suo 
terzo consolato avvenuto nell'anno 723; cioè legibvs 
vovH laits exEMPLA MAiORYM EXOLESCENTiA revooavi et 
fugientia iah ex. Nostra memoria ayitarym' bi;rvm 
EXEMPLA iMiTANDA (Iscrizione ancirana Tav, IL 12). E 
ciò doveva eseguirsi evidentemente» mentre s'imprendeva 
la edificazione della suddetta curia Giulia che fu poi 
consacrata un anno dopo ; e ciò secondo le prescrizioni 
ordinale da Tito Pomponio Attico che mori nell'anno 722, 
come convengono i più eruditi illustratori di tali me* 
morie » e non di Yerrio Fiacco , come fu opinato da aU 
cuni altri confondendoli con i fasti prenestini » i di 
cui frammenti rinvenuti precisamente in Preneste furono 
illustrati dal Foggini » ove stavano collocati colla ^ta** 
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tua dello stesso Fiacco pure nella parie inferiore dt 
qael foro, come si dimostra da Svetonio nella sna 
YÌta. E pare anche che il monumento medesimo fosse 
stato in tale epoca portalo a compimento 9 qnanlun- 
que già venisse ridotto in modo da contenere le la- 
pidi , in cui stavano scritti i suddetti fasti : giacché 
le stesse iscrizioni consolari si vedono essere state 
successivamente portate sino a contenere i consoli 
dell'anno in cui venne a morire Augusto. E d'altron* 
de il medesimo arco, in seguito delle più accurate 
ricerche fatte sulle notizie che ci furono tramandate re- 
lativamente al luogo in cui fu discoperto nell'anno 1546» 
si viene a conoscere avere corrisposto da vicino al tem^ 
pio eretto dallo stesso Augusto a Cesare nel mezzo della 
parte inferiore del foro 9 come si è dimostrato nella ci* 
lata seconda edizione della descrizione del Foro romano. 
E questa circostanza ci porta a riconoscere nell'arco 
stesso quello, in cui l'antico interprete di Virgilio, pub- 
blicato dal card. Mai, nello spiegare le parole del poeta 
Parthosque repoacere $igna, dimostra essere stati rap* 
presentati i fatti della ricupera delle insegne perdute da 
Crasso nella guerra coi Farti , il quale si dice esistere 
da vicino al tempio del divo Giulio : quae Licinio Crasso 
interfecto inUrceperant Parthi, Hate . • . . Àugustus, Huius 
facti notae repraesentantur in arcu qui est iuxta aedetn 
divi Mii (In Virgilio, Aeneid. Uh. VII v. 606). E su di 
ciò bisogna primieramente distinguere che in tale arco 
era solamente , come si accenna infatti , conservata 
memoria di tale avvenimento con alcuna iscrizione, 
mentre le insegne ricuperate erano state depositate 
nell'interno della cella del tempio di Marte Ultore, 
come si dichiara nell'iscrizione ancirana: ea àytem 

SIGNA Ite PENETRALI QVOD EST IN TEMPLO MARTIS VL- 

TORis— -REPOSYi (Tav. V. 40). E questa circostanza è im- 
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portante a prendersi in considerazione; pefchè serre a di* 
mostrare che nell^arco anzidetto vi erano solo notati i fatti 
delle guerre accadale contro i Parti, come può conoscersi 
dagl* importanti frammenti dei fas(i consolari e trionfali 
in cai sono registrati tatti i nomi dei consoli in corri- 
spondenza delle diverse guerre accadute , e quei dei 
trionfatori colla notizia delle vittorie da essi ottenute. 
Anche ad altra maggiormente importante ricognizione ci 
conduce la stessa notizia , quale è quella di trovarvi la 
effigie del inedesimo arco espressa in quella medaglia di 
Angusto ) che porta scritto nel dritto intorno la sua 
immagine imp. caesari . avg. cos. xi. trib. fot. ti. s. p. 
Q. H. e nel rovescio intorno all'arco ciyib. et.sign. miut. 
A . PARTHis . RESTiTTr, oppuTe.REcvPER (Eckhel Tom. VL 
fog. 100,^e Morelli, Aug. Tav. X 11» e XVII, 7); percbò 
la stessa effigie yedesi infatti essere costituita da tre ar<* 
ehi, nel modo stesso che 9 secondo la pianta conservataci 
dal Ligorìo dell'arco scoperto sotto i propri occhi, si trova 
essersi formato tale monumento. E questa medaglia non 
deve confondersi con quell'altra del medesimo Augusto» 
in cui ieggesi intorno alla sua immagine caesar av- 
GVSTVS , e nel rovescio intorno a semplici trofei sigmis 
regeptis . s. p. Q. R. T. p. v; perchò si espone in essa 
un semplice apparato temporaneo di trionfo. Eziandio 
non può precisamente la suddetta medaglia confondersi 
con quell'altra del medesimo Augusto, in cui Ieggesi in-* 
torno alla sua effigie Io stesso undecime suo consolato : 
AYGVSTVs cos XI, e ficl rovoscio intorno all'effigie di 
un semplice arco s. p. Q. R. signis regeptis , e sopra 
di esso imp. ix. tr. fot. v; perchè in esso yedesi rap* 
presentato un piccolo e semplice arco di un solò fornice 
decorato singolarmente con le insegne stesse ricuperate 
e per uso evidentemente temporaneo, quale infatti sembra 
doversi riconoscere essere stato quello che Dione dice es^ 

ANNALI 1853. 16 
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sorsi eretto ad Angusto, allorché egli oeiranao 734 entrò 
trionfante in Romaiiopo di avere ottenuto da Fraate 
la restituzione delle insegne mililari e dei prigionieri 
che lasciarono farsi Grasso ed Antonio , denotandolo 
precisamente di un solo arco e portante trofei : xa< Ttpo^L 
rt xai cttÌ xlXmro^ ig nnv ttcXcv lc*}{koice , x»l iYiit 
TffGnaioff6p(ù In/unn^y) (Dione Lib. LIV, e. 8). Ed ò inoltre 
importante l'osservare che tale apparalo temporaneo si 
dovette eseguire nella fronte minore del medesimo arco 
che corrispondeva d'incontro alla via Sacra; poiché in 
tale medaglia vedesi infatti Tarco effigiato con un solo for-' 
nice e con la quadriga veduta di lato, come precisamente 
si rappresentava nel medesimo monumento vedendolo 
dall'indicata parte minore. E ciò apparisce anche vieppiù 
dimostrato da quanto venne esposto nell* indicata prima 
medaglia colla rappresentanza di semplici insegne ì giac-* 
ohe essa venne coniata nella slessa epoca. Tale circostanza 
serve a contestare non essere stato il medesimo arco qua^ 
drifronte collocato pprecisamente a traverso della via Sacra; 
ma in un lato suo ed in modo ohe trapassando lungo la 
stessa via si presentava alla veduta con una sua fronte 
minore. Presa in considerazione questa importante distin^ 
zione, ne emerge chiaramente la conseguenza che, mentre 
le insegne stesse furono pqscia collocate stabilmente 
nel tempio di Marte Ultore , si é poi voluto conservare 
pure stabile memoria del medesimo avvenimento col fare 
primieramente aggiungere ai fasti trionfali di Augusto 
nell'arco anzidetto, già esistente prima deiranpp 724| 
quei che si riferivano alle stesse guerre contro i Parli, 
e nell-alto dell'arco mcdesipip si pose una quadriga eoa 
Augusto e con figure nei lati portanti insegne , come av- 
venne nel detto trionfo. Ed é da osservare iq conferma di 
questa rappresentanza, che nella medaglia, essendosi 

essA coniata w\V %\ ^no consola lo , per tale partìco* 
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lare circostanza^ si volle far trionfare unicamente quanto 
si riferi?a ad essa coiroffrire la figura della quadriga ed 
annessi simboli assai in grande in proporzione del sottopo- 
sto arco ) espresso in piccolo in riguardo della precedente 
sua esistenza ; mentre poi quella relativa all' indicata 
temporanea dimostrazione si trova bensì corrispondere 
al medesimo undecimo consolato » ma poi vedesi notata 
la quinta tribunizia potestà j cioè l' anno 735 , invece 
della sesta » registrata noU'altra , cioè l'anno 736 , e ciò 
per denotarne la precedenza dell'apparato stesso tempo- 
raneo sullo stabile. Anche maggiormente si conferma là 
stessa distinzione di memorie monumentali , quando si 
osserva che eziandio quella moneta della gente Yinicia , 
che si attribuisce a L. Vinicio triumviro monetale di 
Augusto nell'anno 738 , nel di cui rovescio vedesi rap* 
presentato un arco a tre fornici con nell'attico di quello 
di mezzo scritto , s. p. q. r. imp» caes {Eckhel Tom. Vy 
p. 105, Morelli, Fam. Yinicia N. IV, e Riccio, Vinicia 
N. 2) f devesi pure riconoscervi la rappresentanza del 
medesimo arco , su cui furono collocate stabilmente le 
indicate memorie delle vittorie ottenute sui Parti , co* 
me gioslamente indicava il Gavedoni nelle sue osserva* 
ihHii fatte sulla seconda edizione della mia Esposizione 
storica e topografica del foro Romano (Memorie di Re- 
ligione e di MoraU e Letteratura: Modena, Serie III, 
Tom. Vili). Perciocché vedesi pure in essa rappresen- 
tato un arco avente nella sua fronte tre fornici ; e nei 
lati ne doveva corrispondere solo uno y come si deduce 
da quanto renne delineato nella pianta delXigoriOi e 
perciò costituito sempre nella forma propria degli archi 
quadrifronti. Ed anche ciò si contesta dal conoscere 
essersi posteriormente al detto trionfo di Augusto col«- 
locata la indicata stabile memoria; giacché tale medaglia 
si riferisce all'anno 738, cioè tra 1' undecimo ed il 
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doodecimo consolato suo , e oieotre ebbe per la ottava 
¥oIta la tribanioia potestà; la quale coincidenza di 
poco si scosta da quanto venne con più precisione ed 
autorità dichiarato nella detta prima medaglia. Così dalle 
indicate osservazioni 9 fatte sulle surriferite tre meda- 
glie^ può concludersi che primieramente si volle in quella 
di Augusto della quinta sua potestà tribunizia rappre* 
tentare rappareocliio trionfale in un lato minore del* 
Tarco quadrifronte che corrispondeva d^ncontro alla 
via Sacra , prendendolo ad osservare dal mezzo del foro^ 
da dove infatti vedovasi un sol fornice con la quadriga 
di fianco rivolta verso il Campidoglio. Poscia più sta- 
bilmente si conservo memoria del medésimo trionfo con 
)a medaglia dello stesso Augusto» in cui vedesi I-arco 
rappresentato di fronte 9 ove apparivano i tre fornici, 
cioè quello di mezzo aperto , ed i laterali chiusi per 
apporvi le memorie anzidette; ed in simil modo vedesi 
y arco medesimo espresso in quella di L. Vinicio , ben- 
ché coniata circa due anni dopo. 

Queste osservazioni , non mai fatte , spiegano assai 
chiaramente 9 quanto avvenne nell' indicata circostanza, 
e servono a dichiarare le diverse effigie espresse nelle 
medaglie relativamente alla recupera di tali insegue, 
che si considerarono sipora sotto ad un solo aspetto. E 
tra le varie memorie, che si rinvengono scritte sullo 
atesso avvenimento, è inoltre importante il prendere a 
considerare, quanto venne poeticamente indicato da Ora- 
zio col dire sullo stesso oggetto; Pro curia invcrsique 
fnores! (tti. JH, Carm, V,v.7) che non si può spiegare 
con quella stessa generale definizione che suol darsi al 
ben cognito detto di Cicerone , tempora j, o mòres ! 
perchè evidentemente coli* indicazione Pro curia si ò 
voluto specificare la circostanza palese di essersi ad na 
tempo esposto avanti la curia coUe indicate descrizioni 
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il tarpe a\Tenimeato di Grasso e la vittorie di Aa-* 
gusto io confronto di tutti gli altri precedenti insigni 
fatti ben diversi. che pnre erano registrati nello stesso 
monumento eretto avatitì la curia* Quindi da queste 
osservazioni si ottiene di potere contestare primieramente 
clic Parco contenente i fasti consolari e trionfali) rinve^ 
nuti avanti all'edificio di cui esistono tre colonne co* 
rintie ueirarea già occupata dal Foro romano » doveva 
corrispondere a quel terzo Giano che era denominato imo 
dalla sua posizione nel foro stesso e collocato avanti :la 
basilica di Paolo. Poscia essere pure Tarco stesso stato 
il medesimo di quello accennato dal citato interprete di 
Virgilio 9 come esistente da vicino al tempio di Cesare 
e che conteneva memorie delle guerre dei Parti. Inoltre 
doversi eziandio riconoscere la corrispondenza sua nel- 
l'effigie espressa nella medaglia di Augusto con.tredi«> 
stinte arenazioni , come era formato quello discoperto 9 
e con sopra la quadriga di Augusto e l'indicazione dei 
cittadini e delle insegne ricuperate dai Parti. Da queste 
spiegazioni ne emerge poi la importante conferma tanto 
della posizione del tempio di Cesare e dei rostri Giulii 
nella parte media inferiore del foro 9 che corrispondeva 
avanti all'edifizio di cui rimangano tre colonne corin** 
tie 9 quanto delia definitiva determinazione della curia 
Giulia nel medesimo edifizio 9 come fu dimostrato con 
varìi altri documenti nella citata . seconda edizione della 
descrizione del Foro romano e sue adiacenze. 

A servire pertanto di dimostrazione a tutto ciò che 
fu esposto si offre nella annessa Tavola di aggiunta F*G9 
. fig. 1, primieramente l^a pianta dell'arco quadrifronte, 
quale venne delineata dal Ligorio nel tempo in. cui ai 
fecero le grandi scoperte 9 e quale mi venne gentikneote 
comnnicala dal eh. professore Carlo Promis che ne trasse 
un lucido dall'originale esistente nella biblioteca realjs 
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di Torhioi Nel mezzo di tale tipo vedesi scritto qaesto 
titolo 9 Pianta del Giano quadrifronte detti Fasti romani 
detto Sumo Jano , et scoperto il di XV di Agosto del 
Jf. DXLVL et finito di ^iantai%>^fra giurai XXX. Ed 
in ciascQOO degli archi si vedono scritte indicazioni , 
cbe> riferendosi a località distinte con nomi antichi di 
assai dubbia applicazione , non si possono ora par bene 
riconoscere. Quindi basterà T accennare che in quello 
del lato maggiore rivolto verso oriente si trova indicato. 
Entrata verso della via Sacra e levante} e cosi si possono 
determinare le altre tre corrispondenze con sicurezza 
sulle posizioni a noi ora cognite. I detti archi sono de- 
terminati della larghezza di piedi XYIIII , e su di ciò 
8i rinviene stabilita tutta la proporzione del monumento. 
Alle lettere indicate nello stesso tipo in uno dei pie- 
dritti , che si dovevano estendere a tutti quattro » si 
trovano nella sua descrizione registrate le seguenti no- 
tizie: «Nelle pilastrate, distinte colle lettere A, si dicono 
collocati i fasti trionfali , ed erano in numero di sedici , 
otto di fuori , ed otto dentro agli archi , ed erano scritti 
con minutissimi caratteri. Negli spazi, segnati B, che 
pure erano sedici di numero ,~ nei lati dei tabernacoli 
ed a lato alle suddette pilastrate , stavano scritti i ludi « 
o . giuochi secolari , i pontefici , e gli atti degli auguri 
e dei quindecemviri e degli edili curuli. Nei campi dei 
tabernacoli , segnati G , erano i supremi magistrati che 
slavano scritti in otto grandi tavole spaziosissime , e che 
erano quattro di dentro e quattro di fuori dell' arco. 
.Quivi erano i consoli , i proconsoli , i pretori , i de- 
cemviri, i tribuni, i dittatori , ed i maestri dei cava- 
lieri)!. Quindi sulla posizione generale del monumento 
•stesso e sulla sua distruzione si reputa necessario di 
trascrivere la seguente originale indicazione del mede- 
simo Ligorio sull'anzidetto Giano detto da lui itim- 
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Mù , qaanlnnqoe essa già sìa stata pubblicata dal Fea s 
fu grave male certamente , e per peggio ad accrescere it 
male sopra all'altro nei tèmpi nostri , scavandosi le eof^ 
lonne e le altre cose sue di sotto dal freddo cenere, vidi 
cosa tate che non credei giammai di vederla ; perciocché 
senza alcun accorgimento , cavandosi in esso luogo presso 
la via Sagra óltre al fornice Fabiano, e vicino all'altro 
giano simile, chiamato dai latini cA imo Jano, dove la 
via Sagra si spartiva in due strade, nella via Nuova e 
queUa che montava già all'antica porta Mugonià del Pa^ 
latino; ove scoprendosi molti dei siu)i ornamenti dell'or^ 
dine dell' edi/ixio , incontenente erano venduti , come si 
vendono i buoi ai macellari; così questi parte eolle mazze 
di ferro rompendoli per farne calcina e parte agli scal-' 
peUini per fame altre opere; e così a poco a poco, essendo 
venduti e guasti , Roma ne rimase priva , come eziandio 
ne sono stati privati gli studiosi di architettura. Le lapidi 
scritte però faroóo raccolte e collocate in Campidoglio» 
come bene è a tutti noto. 

Fig. 2. Da quanto il Ligorio tenne a conoscere da 
tutti i marmi scolpiti 9 che appartenevano alla decora- 
zione del monumento stesso e che furono in allora in- 
teramente distrutti nel surriferito, modo.» potei idearne 
la sua intéra architettura. Betiché egli préndeisse ciò a 
dimostrare con due esposizioni in prospettiva » che ve- 
ramente per il modo con cui sono delineate non si 
possono certamente considerare quali rappresentanze di 
alcuna opera antica } però » limitandosi ai particolari , 
ben si ravvisano in tali, esposizioni alcune parti che 
a^sai bene concordano tanto con le eflSgie espresse nelle 
medaglie quanto con altre particolarità di seguito ri- 
conosciute 9 ed in specie prendendo in considerazione 
il genere dorico impiegato in tale decorazione che si 
concorda con quella fatta nei primordii dell' impero ro- 
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mano. Qotndi nella citata figura si prese ad esporne 
una parte clie ad un tempo rappresenta la metà di nn 
lato minore , con uno degli interi lati maggiori veduto 
in sfuggita. 

Fig^ 3. La pianta della parte inferiore del foro 
romano* che viene dì seguito delineata i si è esibila 
unicamente per dimostrare » quale fosse la vera posi* 
feione del surriferito monumento; ed a tale effetto pos- 
sono essere suflBcienti le indicazioni poste nella pianta 
stessa. Quando se ne volessero maggiori spiegazioni si 
potrà rivolgersi al Gap. Ili della Parte II della seconda 
edizione delia mia Esposizione storica e topografica del 
Foro romano e sue adjacenze pubblicata nell'anno 1845. 

Fig. 4. Neir altra parte della Tavola stessa ag- 
giunta si è delineata primieramente la fronte di uno 
del lati maggiori del medesimo arco quadrifonte , cioè 
quella che doveva essere rivolta verso il Campidoglio. 
E quésta delineazione si è stabilita tanto da ciò che si 
deduce dalla anzidetta pianta dd Ligorio y e delle sue 
esposizioni in prospettiva, quanto dalle effigie che si 
vedono esposte nella medaglia di Augusto coniala nel- 
Taniio 736 , ed in quella di L. Vinicio , in cui più par- 
ticolarmente si vedono indicati i frontlspizj sopra i pie- 
dritti' laterali j come infatti si sono delineati dal Ligorio. 
'Fig* 5. La elevazione geometrica -di un lato mi- 
nore dello stesso arco quadrifonte > cioè di quello che 
corrispondeva verso la via Sacra e la curia Giulia , è 
in eguàl modo esibita per vieppiù dimostrare la sua 
architettura. E V aspetto di quésta fronte secondaria 
vedesi espresso nella medaglia di Augusto coniata nel- 
Tanno 735. 

Fig. 6. OCTresi delineata la sezione per il lungo 
detrarco medesimo onde dimostrare il modo con cui sta- 
vano collocati i pilastri ed i tabernacoli sui quattro 
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grandi piedritti, ove venivano Risposti con ordine le 
iscrizioni dei fasti consolari e trionfali. 

Fig. 7. Decorazione stabilita con i disegni di Mi« 
cbelangelo Bonaroti nel palazzo dei Conservatori in 
Campidoglio per collocare ì frammenti dei fasti rinve* 
nuti nelle suddette scoperte. Ed in tale decorazione ap- 
parisce ben palese che « aggiungendovi dae pilastri per 
parte del tabernacolo , si venne ad unire insieme in 
una sola fronte dei piedritti interni quanto apparteneva 
a due di essi ; e venne perciò giustamente essa biasi* 
mata dal Lìgorio , come ancora per essersi trasportato 
uno dei frotespi/ij , che stavano nelle fronti esterne » alle 
interne , e detratto il piccolo frontespizio del taberna- 
colo per collocarvi la iscrizione dei Conservatori. 

Fig. 8. Memoria più veritiera che ci ha conser* 
vato il Panvinio della stessa decorazione , per essersi 
contenuta in un solo pilastro per parte del tabernacolo , 
posto il piccolo frontespizio sopra di esso , e trala- 
sciate tutte le parti superiori insussistenti nella parte 
interna delT arco. 

Fig. 9. Medaglia di Angusto rappresentante la 
fronte maggiore dell' arco suddetto rivolta verso il Cam- 
pidoglio con nel diritto intorno alla sua cflSgie ibcp. 

CAESARI • AYG. COS. XU TAIB. FOT. VI. S. P. Q. B. O Uel 

rovescio intorno all' arco civib. et . sign. bcilit. ▲ . par- 
THis . RESTiTVT. oppure BKCVP£n. 

Fig. 10. Medaglia della genie Yinicia relativa e- 
gualmente alla stessa fronte maggiore dell'arco qua- 
drifonie con la testa di Augusto nel diritto , e nel ro- 
vescio sotto alla fronte dell' arco scritto l. vinici , e sul- 
Talto dell'arco slesso s. p. q. r. xmp. gaes. 

Fig. li. Medaglia di Augusto , in cui vedesi ef" 
figiala la fronte minore dello stesso arco quadrifonie 
rivolta incontro la via Sacra con nel diritto intorno alla 
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effigie di Augusto avgtstvs . cos. xi e nel rovescio in- 
torno ali* arco s. p^ q. r. signis receptis con sopra aU 
l'arco stesso imp. ix. tr. pot. v. 

Fig. 12. Medaglia di Augusto con nel diritto in« 
torno alla sua effigie gabbar . avgybtvs , e nel rore^ 
scio intorno ad alcuni semplici trofei signis receptis < 

s. P. Q. R. T. P. V. 

Con queste diverse esposizioni si venne cosi a di- 
mostrare tutto ciò che può con molta probabilità ap- 
propriarsi al monumento preso ad illustrare ^ che non 
era stato sin' ora fatto conoscere , ed anche non era 
stata nemmeno dichiarata la sua pertinenza alle sur- 
riferite importanti medaglie. E cosi eziandio si credette 
offrire un mezzo opportuno onde cooperare ad accre- 
scere maggiormente la importanza della protrazione delle 
scoperte a farsi nel Foro romano. 

L. CANINA. 



ARISTOFANE E HENANDRO. 

(Mon. delVInst. voi T, tat. LYj 

Il duplice busto 9 al quale dietro anche al parere 
di amici intendenti (1) non esito d'attribuire i nomi 
d'Aristofane e Menandro , dicesi essersi stato rinvenuto 
nel suolo dell'antico Tuscolo. Mi fu dato di vederlo per 
la prima volta nel dccembre dell'anno scorso tra' tesori 
antiquarj del sig« Francesco Gapranesi > e confesso d'es* 
seme stato vivamente colpito ; imperocché , siccome un 
lato riproduce il noto ritratto di Menandro } cosi ne- 

(1) Bull. 1853, p. 84 segg. 



cessariamente il primo colpo d'occhio non potò non siig^ 
gerinni la sapposi zìone 9 la testa di rimpetto essere 
qaella d'Aristofane 9 le fattezze del qoale finora ci fu-* 
rono ignòte f essendoché una relazione stretta e signi* 
ficativa riconoscesi dappertutlo non solamente nelle dop^ 
pie Erme mitologiche 9 ma anche storiche ^ come la ra^ 
gione di siffatta rianione di essi. In pari modo son con- 
giunti Omero ed Archiloco » perchè ciascon d'essi fa 
generalmente riconosciuto come somilio poeta d'an gè* 
nere opposto ; Erodoto e Tucidide , Sofocle ed Euripide 
come autori che si contendono nel loro genere il pre- 
mio della maggiore autorità; Epicuro e Metrodoro^ 
l'uno come maestro e come discepolo l' altro j BiantCì 
e, ciò che Visconti dedusse dal fatto stesso della loro con- 
nessione 9 Talete , Socrate e Seneca come i filosofi più 
celebri della loro nazione ed età. A Monandro la fama 
universale ha assegnato il posto primario fra* tanti 
grandi poeti della commedia più recente, ad Aristofane il 
primato fra que' della commedia antica. Quegli 9 giusta 
un epigramma greco , fu .collocato accanto ad Omero , 
essendo stato dichiarato pel prossimo dopo di esso dal 
rinomatissimo grammatico Aristofane 9 il quale per- 
altro seppe bene stimare paranco il poeta omoni- 
mo (1). Molte testimonianze tuttavia non lascian yerun 
dubbio 9 che non siasi potuto dire lo stesso eziandio di 
quest* ultimo. — La tenia che circonda la testa di So* 
focle 9 generalmente 9 ed in ispecie ne' busti doppj 9 fu 
altra yolta in questi medesimi scritti spiegata come in- 
dizio della preferenza assegnatagli fra que' due tragici 
coetanei 9 come altresì Omero per mezzo di essa Tien 
distinto a preferenza di Archiloco; il perchè siffatto 
esiguo contrassegno 9 fintantoché il suo significato non 

(1) Brunck. Anal. à^wit. d. $03 («0 ^^vW). 
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sarà stato reso dubbroso ed incerto per mezzo di quoto 
scoperte» deve bastare per escludere ogni peasìere a 
qualaoque altro poeta che potesse essere coatroppdsto 
a Meoaodro » eccetto ad Aristofane. Imperocché seconda 
tutte le notizie che abbiamo su* poeti della commedia 
media e nuova » non può supporsi in alcun modo » che 
a preferenza dì Menandro la tenia si sia data ad un 
altro faori di questo; uè parmi credibile che alcuno 
de* celebri contemporanei di Menandro si sia distinto da 
lui per mezzo della barba , di cai non yien ornato né 
egli stesso né il Posidippo della statua Taticana. Inoltre 
fra poco ci convinceremo che anche Tespressione della 
tosta ornata di tenia è in contraddizione colla comme- 
dia allegra della vita civile 9 mentre parmi che diffidi-- 
mente due altri generi di poesia si prestassero in egual 
modo ad ess,ere paragonati fra loro » o a dividere in 
partiti contrarj i critici ed i leggitori , come la com* 
media antica e la nuova 9 che presentano da un lato 
grandi rassomiglianze esterne e superficiali » dall'ai Uro 
diversità non meno decise. La parallela tratta da Plu- 
tarco de' rappresentanti più celebri di questi due ge- 
neri , Aristofane e Menandro 9 la cui epitome ci è stata 
conservata 9 probabilmente non fu né la prima né Tunica, 
e le strane sentenze che essa contiene , sono forse ap- 
punto destinate ad essere opposte ad una encomiazionc 
ugualmente esclusiva d'Aristofane a preferenza di Me- 
nandro 9 mentre più facilmente può tollerarsi la lode 
compartita a quest' ultimo ne' discorsi simposiaci di Plu- 
tarco 9 come più adattato della commedia antica ad 
essere recitato in conviti (VII 9 89 3). Da Dione Griso- 
stomo (XVIII 9 p. 255) egli yien preferito a quella sotto 
altri punti di vista; e sarebbe infatti da maravigliarsi 9 
se la preferenza da accordarsi all'ano o all'altro di quei 
due poeti non fosse stata precisamente una delle qui- 
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fttioni {K-nvf^ocra) trattate daMetterati, fioche sin dall epoca 
della dominazione de' re molte cause si riunissero per 
mettere in uggia il poeta dell' ochlocrazia ateniese con 
quello della yita privata posteriore de' Greci che tanto 
si rassomigliava in molti paesi ellenici. 

É cosi evidente la coincidenza dell'uno de' due ri- 
tratti col Menandro della statua vaticana ^ edita dal Vi- 
sconti , prima separatamente e quindi nell' Iconografia 
greca , insieme col clipeo , perfettamente simile ed inol* 
tre confermato dall'epigrafe aggiuntavi 9 che sarebbe su« 
pèrfluo il muoverne purdnco discorso. Soltanto confron* 
iandq i gessi di tutti e tre i suddetti ritratti j si po« 
Irebbero far delle osservazioni sulle divergenze e ras* 
somiglianze de' tratti , le quali spesso presentano an- 
che le migliori immagini di importanti fisionomie , e 
dalle quali con più sicurezza rilevasi il probabile ca- 
rattere d'esse nella lor vita. Al contrario deve sottomet* 
tarsi ad esame l'altra testa per indagare , se l'espres- 
sione d*essa torni a confermare , oppure a rendere dub- 
biósa r ipotesi fondata sulla sua riunione con Menandro 
e stilla tenia 9 di cui va ornata. 

Ora ò da rilevarsi in primo luogo , che Aristofane » 
'' come ci avverte uno de' suoi scoliasti , venne dal suo 
rivale Eupolide chiamato il calvo (1) j ed egli stesso nella 
parabasi della Pace indica che ben potrebbe cosi chia- 
marsi , a meno che non voglia forse accennare o quasi 
rispondere alle pubbliche contumelie d'Eupolide. Siffatta 

(1) Schol. Nub. 554. ECno^cc ^è iv Boirraic rovvavriov t^utsiv , ori 

fTQtsl Sì 

Kàxctvouc Toùc 'Irméac 

Schei. £q. 1291 : fKtri reve; EvnòiiSoq clvac ri^v nap&^ffiv^ ti yt fuerU 
Euiro^icc* guvfffo£4ffa tu (foà(x.7ip&. Questa parte della parabasi degli 
Eqttiti fa dal Meioeke paranco ammessa fra' frammenti il'£upolide« 
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circostanza forse basterà a mólti per far loro credere 
che la testa contrapposta a Monandro ed adorna della 
tenia non possa essere quella d'Aristofane; ma qusllo 
stesso passo in cni quest'ultimo scherza della sua cai- 
Tizie, dere seryir a renderci avvertiti della diversità che 
esiste fra le varie maniere di calvizie. In senso proprio 
è calvo ((fakanpèq) , chi é privo di capelli fino sopra al 
cranio (ri xarà uopvfftiv 'kucvfìi) ; ma in genere chiamasi 
cosi anche chi ha perduto parte de' capelli al disopra 
della fronte o « comincia a divenlar calvo x^ ; per la qual 
cosa non manca una espressione peculiare riportata da 
Phrynichos tra quelle da lui raccolte (1) ed adoprata 
più volte da Giulio Polluce e da Luciano. Benché non 
possa dubitarsi che nella vita comune ed in ispecie, 
allorquando uno voleva burlarsi della calvezza altrui» 
la diiferenza veniva di frequente trascurata , usandosi 
piuttosto la parola indicante la calvizie perfetta i la 
quale perciò rinvieosi molto più spes;so dell'altra. Se 
Eupolide adunque» burlandosi d'Aristofane, e questi 
medesimo *di se stesso , si servono della parola (fokaxpo^ , 
può nondimeno darsi che egli non avesse calvo il cra- 
nio , ma che avesse soltanto perduta la fronte stretta , 
come dice Orazio» coperta una volta di capelli neri. 
Vantasi egli nella parabasi delle Nuvole di non aver 
fatto uso dei motteggi e degli scherzi comuni della com- 
media» in ispecie di quelli sulla calvezza (2)i e sic- 

(1) I. Bekkeri, Anecd. Gr. I, p. 16: àvR^)avTlac* ovx, é ^a>a- 
xpòc, «Xk'ó «p;^dpicvoc à7ro^>axpoOa3eu. Anche ^«XoivtIocc, «vafà^avroc» 
fK>o(vTO(, «vafóXaxpoc, virofoXaxpoc, :ftfAc^.axpoc , fuaofàXoxpoc. Un' al* 
tra significaiìone dell* àva^avriR^c; è quella impiegata da Aristotele 
insieme colla spiegazione di faXocxpó^ , H. A. IH » 11 : « xotià toc 

•jppUCCC XttÒTIQC. 

(a) Nab. 540. Schol. rouro 9ik tòv EujroXev , sarebbe una con- 
gettura falsa , se si volesse intendere , che Eupolide appartenesse alla 
classe » di cui si discorre , quello scherzo non essendo stato di certo 
peculiare ad un comico solo, fi vero che poco convenientemente si 
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come nella Pace egli fece nondimeno motto di questo 
stesso suo difetto » cosi osserva Plutarco 9 in risguardo 
a ciò ed ali' ubbriachezza di Gratino da questo stesso 
prodotta sulla sceoa , che talvolta i comici suolevano 
burlarsi di se stessi per togliere il frizzo e l'amarezza 
a'proprj scherzi (1) , per riconciliare gli animi colle 
mordaci loro baje sugli altri» Siffatto motivo ó assai 
probabile > e gli scherzi d* Aristofane su' perduti suoi 
capelli dovevano esser tanto più efficaci, se egli ne conr 
servava ancora una buona fatta , o se erasi annoverato 
egli, slesso tra' calvi , benché non fosse propriamente 
faXaxpc; , ma soltanto ivcKfokotvzoq, Ed in questo caso 
il busto può combinarsi co' passi degli autori che do- 
vevano opporsi ad esso. Giacché un piccolo ciuffo 
di capelli , come lo vediamo in esso , rimasto nel 
bel mezzo 9 ed una liscia superficie che ampiamente 
si protende in alto da ambedue le parti , é appunto la 
forma ordinaria 1 sotto la quale rappresentasi il mezzo-* 
calvo, ossia V àvaf^akovric^atg ; quantunque lo scultore 
sembri averla trattata con licenza artistica , avendo pre** 
ferito di accennarla piuttosto anzicché rilevarla. Anche 
cosi peraltro essa resta caratteristica , servendo più a 
confermare che a rendere sospetta l'attribuzione adottata 
della testa. Ma si può andar avanti anco un passo di 
più, asserendo, £he lo stesso Aristofane, tutto che 
scherzando della propria sua persona, abbia indicato 
con un cenno fino anche la natura della sua calvezza , 

è osservato aDche al v. 548: revc iì foi^ocxpoùc f2(xiQ7«(7c h Elpiiv^; 
giacché vi è una differenza tra quello che Aristofane rìooproverava 
9' suoi predecessori , e Io scherzo usato nella Pace. Se peraltro quel 
ila Tòv CvttqXcv s' interpreta » com* io l'ho proposto di sopra , percliò 
Eupolide r avesse chiamato calvo » tale osservazione almeno non 
sarà improbabile. 

(1) Sympos. II, 1, 13. A cagione di questi passi de* poeti il 
calvo Aristofane è rimasto celebre fra sofisti e grammatici , come 
si rileva da Suida 8, v. Mìqt^vìj^. 
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in modo che essa apparisca appunto come quella che non 
si può qualificare come calvezza propria , la quale per- 
ciò può supporsi in lui. Egli , cioè , esorta a promuo- 
Tcre la sua vittoria , tanto gli uomini^ quanto i giovani, 
ed eziandio i ccUvi, fermandosi a quest' ultimi , dicendo: 
€ imperocché se io riporterò la vittoria , ognuno dirà 
a tavola ed in convito: porta al calvo, reca al calvo j né 
togli niente al piti generoso de' poeti che ha la fronte d'un 
uomo (1) ». Nella parabasi degli Equili nell'anno quarto 
della sua vita teatrale , principiata da lui nel primo fior 
degli anni, egli chiede l'alto applauso degli spettatori, 
« aflSnchè il poeta torni a casa lieto , col successo de- 
siderato , lieto con splendida fronte )> ; ed anche qui lo 
scoliastà ricorda la di lui calvezza. Ma se qui , il che 
non è neppure probabile, si voleva alludere alla sua 
qualità personale , egli è nonpertanto evidente che non 
si aveva in mente una calvezza perfetta , ma una fronte 
spaziosa , mentre il poeta si sarebbe reso ben ridicolo , 
se avesse chiamato una fronte splendida in luogo d'un 
cranio splendido in un passo , dove certamente non vo-- 



(1) tipòi xoLxncn XPCMt litoti {act'I^aoO 

xoet T«tc ^Wpoitfc irotpacvoO{Aiv 

(uffTrou^ó^ecv ntpi t^c vixq;. 

Trac yàp tc; ipii vtxwvroc JfAou 

xàirl tpani^T^ xotl gu(ji7ro9(occ* 

fkpi T» tfQÌkKxp& , iòQ TU foXaxpfi 

T(3v TpcjyaXiuv, %at y^h à^aipie 

^evvouQTKTou ruv TToeiQruv , 

«v^jDÒc TÒ [iSTUTTov s/ovroi, 
Neir ultime parole la tradazione del Yoss mette un tratto meno 
giusto: « a cui la fronte virile tanto si rialza », né è migliore quello 
del Droysen: «l'uomo dalFalta fronte ». Teodoro Bergk ha egli 
stesso abbandonato nella sua edizione del poeta (1852) Temendazione 
da lui proposta ne' Comm. de ant. comoed. p. 203 . àipòv per àvJpóc. 
Un grammatico ricorda il Xapirrpòy negli Equiti: XecfAirpòv ^tà rhv 
f>aXaxpÓT)gra i cujraòpqatoarTov, ciò che è giusto e sì riferisce ad ayjpóc. 
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leva scherzare di se stesso. Andie id qoel luogo ditlla 
Pace che fu messa selle aoni );>tìi fardi in UcenA» i(«aiidtt 
il poeta noD aveva ancor quaranl' aniti ^ e forse poeo 
più di trenta ^ età , in cut la fronte ìbII'uomo, coma a 
raf;ione dice an antico sooliasta , addimostra franchezcn 
è coagiungesi colla gloria del poeta più nòbile e più 
coriiggtoso, la parola fronte non sarebbe stata ben 
scelta, se siffatta fronte avesse avuto dietro di se ud 
cranio calvo , posto che il poeta per « la fronte deiruo* 
mo Dy avesse ricordato la calvezza. Ali* incombo se men* 
lionando la fronte deiruomo^ il poeta intende di ridurre 
la calvezza alla misura giusta , cambiando pressoché in 
lode la burla antecedente , egli mostra coirono e coiraU 
tro il suo bnoo umore , e » se dobbiamo credere la pa* 
rota contumeliosa d* Eupolide aver dato motivo a tate 
scherzo y cosicchò questo abbia quasi contenuto la re* 
plica a quella, la cosa non poteva essere ideata id modo 
più ingegnoso. 

Era d'uopo entrare in molte particolarità per for* 
marsi un giudizio sulla fronte d'Aristofane rispetto 
a' capelli' che ne cuoprono la sola metà* Tanto più fa* 
cilmente e decisamente si fa distinguere 1* espressione 
della faccia intiera^ le cui fattezze indicano non soltanto 
un ingegno grande e profondo in genere , ma in ispecie 
un osservatore serio. Confrontando la fronte contratta , 
gli occhi profondi , quel tratto al disotto di questi e la 
bocca esprimente qualche sdegno , saremo ben lieti di 
trovar riprodotta in questa faccia in maniera analoga, 
e rappresentata quasi agli occhi nostri naturali quella 
immagine che si potrebbe formar taluno nell'animo suo 
di quell'Ateniese straordinario. Queste adudque erano 
N^le fattezze di quell'uomo che fin dalla prima gioventù 
tenne continuamente diretto Jo sguardo su' difetti , sugli 
errori e sui pericoli morali e politici dell'età sua ; il 

ANKALI 1853. 17 



258 AAISTOFANE £ MENANDRO. 

iqoale , esercitando qiiesi coinè un nflSzio la censurii 
4e* cesCumi , ayeva nello stesso tempo coltivato ranimo 
suo in modo lale » che le Grazie y come scrisse Platone, 
allorquando si cercavano un sacrario , elessero quello 
per sede loro. Già nella prima sua commedia egli rap* 
presentò il giovane prudente e dalT altro lato un mal 
vivente^ mentre colla seconda s*atlirò T inimicizia di quel 
Cleone, che due anni dopo fu da lui combattuto negli E* 
qui ti con eroismo, ed in quanto alla poesia, in guisa sem*' 
pre mai ammirabile. Pare che nessun fenomeno impor* 
laute di quell'epoca d* Atene, piena non meno di vita che 
dì sciagure , sia andato esente dalla sua satira i se satira 
può chiamarsi un genere di poesia che non conosciamo se 
non che per lui solo, e che potrebbe sembrar pressoché 
troppo elevato e troppo estraneo a quel ohe geoeraU 
mente vieo indicalo col nome di satira , per essere an- 
ch*esso qualificato con quel noipe. Imperocché a guisa 
di uno specchio magico , siffatta commedia viene a rap^ 
presentare ali* inesauribile nostra considerazione T im- 
magine, storico -morale più ricca e più variata di quei 
tempi , vivace e fedele eziandio nelle caricature, « Vi* 
tuperare i cattivi non é cosa odiosa, ma onore ai bravi 
che sanno giudicare » , tale era la massima del poeta , 
che non meno, egregiamente sapeva encomiare i buoni, 
sifcome fece con un Sofocle , un Eschilo , un Formione, 
Avendo in mira il vero bene della patria, egli perse^ 
guita i demagoghi e i seduttori del popolo , nonché 
r istrumenlo loro, il popolo medesimo leggiero e scioc- 
co , come era ; il partito guerriero tanto dannoso ; le 
speculazioni vane e 1* inclinazione por nebbiose intra- 
prese politiche ; Tamore delle liti ; i sicofanti ; la su- 
perstizione che s'attaccava alla mantica indigena e ca-^ 
ria , ad oracoli somniali e. sacerdoti impostori ; le re-' 
Ugioai tracie della Beqdis, della Kotjttq, sempre più 
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ioTadenti in Alene ; il razionaUsno che ricusò la ye-^. 
nerazione agli eroi ed :agli antichi culti vonerandi 9 
mentre nelle scuole de' sofisti venne a minacciare Tin*» 
lera religione dello stato > gli errori e le dcboleise «Ielle 
donne 9 ed in più d*una commedia puraneo quei poeti 
tragici che cedevano allo spirito dell'età loro. Egli più 
di qualunque altro aveva elevato la commedia al disopra, 
del campo delle burle e degli scherzi carnevaleschi f 
diretti contro le ridicolezze e gli scandali degli indivi- 
dui , all'altézza dell'opposizione politica , costituendola j 
in ispirilo veramente conservativo , come guardia dei 
buoni prittcipj antichi , pieno di sospetto e di sdegno 
contro innovazioni e degenerazioni che allora con rapida 
successione invasero la sua patria. Chi ha studiato la 
storia d'Atene all'epoca della guerra peloponnesiaca^ 
troverà naturale che nella posizione occupata da Ari- 
stofane 9 colla serietà d'una osservazione acuta e d'una 
severa critica della politica e de' costumi 9 nonché dei 
movimenti terribili di quell'epoca , venne a mescolarsi 
nell'animo d'un patriotta vigoroso e spiritoso un dolore 
pieno di presentimenti. Ed o$serva giustamente uno 
de* conoscitori più profondi , più ragionevoli e più 
dotti della greca letteratura (1) , che tra le com- 
medie a noi conservate d'Aristofane le anteriori <c con 
acrimonia , talvolta con esacerbaziene , ehe lentamente 
soltanto vien diminuita e trasformala in un' ironia mi« 
tigata , proseguono con severa conseguenza un pensiero 
serio »y che « nelle sei prime commedie si rivela un 
progresso dalla serietà ad una letizia ingenua, mentre 
il profondo dolore morale (2) impara alla fine ad invi- 

(t) Bernhardy, GruDdriss der Griechischen Lilteratur II , 1845, 
p* 1^0. 

(2) Anche E. F. Ranke, de Aristophanis vita, i830, p. CCGXV: 
mediis in lasibus facetiisque fundendis dolore eiim pressum de- 
ifcluuique ipsi simul cuin ee dulentes animadvertimus. 
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lapparsi* sotto le forme più ardite dello scherzo». Do« 
^ota natoralmenle puranco l'argomento diventar cagiono 
di differenze* Ma non scorgiamo forse nella fisionomia 
dell'aomo magnanimo) qnale apparisce nel basto nostro 
marmoreo , nn tratto di qael dolore merale ebe il cri- 
tico rileva dalle sae opere » mentre lo issiamo pa- 
ranco con^etlnrare dall' intera direzione e dMla natura 
di 5i0iitla attivila poetica? 

Se poi questo è vero» il batto offreéi eziandio 
nna vifata^ione aatentica d* ana falsa toorid estetica 
sotr indole della poesia d' Arisiofane f la qaale ci ver- 
rebbe presentata anche nel caso che taluno non volesse 
concedere ad élsa tm carattere doloroto » ma soltanto 
hi serielà profonda e pensierosa dei severo osservatore. 
Imperocché son podii decennj che un dotto molto di* 
»iial0 9 allora pieno delle nozioni del sialema Hege- 
liana 9 propose la teoria , Aristofane > lontano da prò* 
getti e da pensieri pratici 9 aver adoperato gU argo^ 
menti delle sue commedie sempre come meri giaochi 
deli* ingegno^ dell' invenzione spiritosa e della più libera 
letizia d' animo » come p. e. V anzimentovalo critico ri- 
conosce essere infatti staio il caso degli Uccelli di lui » 
dicendo dì tal opera fnaravigjitiosa ;| » Qui gli è rio- 
sei^ uA giuoco spirituale d^lU piìi asaolata libertà 
deU'animd) ed egli da tener nella più gran purità qae* 
sta perfetta immagine della prevenzione di se stessi 
degli Ateniesi lontana dalla sembianza d'intenzione o 
di animo, critico )». 

Che anche in Atetie anai grande serietà fosse com- 
patibile con maestria nel genere oemico y quantunque 
la tragedia e la commedia vi avessero ciascuna de' poeti 
particolari 9 rilevasi ad evidenza dal dramma satiresco 9 
che ogni poeta tragico doveva aggiungere alle sup tra- 
gedie! ed in cui 9 dopo Pralina che T aveva introdotto 
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in Atene da FUnnte» il sablime Escbtio fu repalftCo 
essere il più grt« maestro. E benché nel dramma sa- 
tiresco gli scherzi fossero d* un genere diverso da quello 
della commedia , essi potevano nondimeno essere ugual- 
mente spiritosi, barocchi e forti che in questa. Del re* 
sto abbiamo puranco degli esempj che 'grandi attori 
comici erano d* animo malinconico. Nò può perciò te* 
ear punto maraviglia che non si presenta nessuna ras- 
somiglianza fra l'immaginò d' Aristofane ^e le mascbere 
comiche , sotto le quali in parecchie scene deUe svut 
commedie egli suol nascondere il noUla s«o valla. 

Le teste della nostra erma doppia dal principio 
del collo in su 9 son alte pai. 1, o. 2 i. Lo' conservazione 
d'ambedue è buonissima. li marmo però ha preso uà 
colore grigio 9 e la superficie del llenandro ha sofferto 
in guisa da far credere che per lungo tempo il mo^ 
numento abbia giaciuto nell'acqua 9 oppure in un tor- 
rone umido. In ambedue le teste il naso è aggiunto 'j 
ma in maniera pressoché non riconoscibile 9 e non so* 
lamento la- forma de' due nasi che sono in perfetta éor* 
rìspoDdenza col resto , ma puranco il lavoro ed il cO" 
lore mostrano 9 non doyer pensarsi a ristauro modera 
no 9 mentre alcune yestìgia di.fissure nell'erma 9 sotto 
al collo e nella parte inferiore ci fanno scorgere 9 che 
essa una volta debba aver sofferto qualche danno ae* 
cidentale. Anche il labbro inferiore d'Aristofane è al- 
quanto danneggiato 9 essendone saltata ?ia una scl^g- 
già del marmo nel bel mezzo 9 ond* é originato u* pic- 
colo incavo 9 il che deve tanto più dolere , in quanto 
che la bocca in genere è molto bella ed eapresma. 

Non mi è riuscito in Roma di troviar dellti ripe- 
tizioni della testa da me creduta d' Aristofane 9 giac* 
che quella del Museo capitolino cosi Intitolata si ò 
già da lungo tempo abbandonata) mentre era slata 
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onorala di tal nome a motiro della sua rassomiglianza 
coir erma medicea , della quale avremo a parlare in ap- 
presso 9 ma il Boi (ari aveva di già opposta l'incertezza 
di siffatta erma^ quantunque concedendone la perfetta 
similitudine delle due teste , la quale peraltro non è 
fondata affatto (1). Trovasi inoltre nella Villa Albani 
nel portico del palazzo , quasi dirimpetto all'ara rotonda 
colle tre Ore e persone bacchiche 9 un' erma d' una ras<* 
sonuglianza generale ad Aristofane^ anche con una piega 
attraversante la fronte, ma con poca espressione. Un 
caso tutto peculiare è quello dell'erma medicea. Essa 
porta in tre versi l' epigrafe 'Apan^cpaévyi^ ^ikmTvidcv 
'A^vato^ , e la lesla non appartiene all' erma , essendo 
di marmo lutto diverso e mal attaccata ad essa 9 il, per- 
chè quest' ultima fu di già rigettata dal Fabrizio nella 
Biblioteca * greca , dove parla d' Aristofane 9 e dal Win- 
ckelmann ne' Monumenti inediti (p. 256). Anche Ful- 
vio Orsini nella seoonda edizione delle Imagin€$ ex bi- 
bUotheea Ftdvii 17^111(1570) riporta soltanto il petto 
dell' erma col nome d' Aristofane , come puranco alcune 
altre erme con altri nomi , senza la testa ', che porta- 
vano ncU' edisione dell' anno anteriore pubblicata da 
Achille Stazio. L' erma fatta per essere congiunta coir 
r Aristofane fu venduta al cardinale Marcello Cervino 
ed esposta negli orti Medicei della villa di papa Giu- 
lio. Il Winckélihann la vide nellai Villa Medicea den- 
tro la città 9 onde fu trasferita nella collezione gran- 
ducale a Firenze. Negli orti Medicei suburbani il mag- 
gior numero delle erme era stato provveduto di teste 
a loro non appartenenti 9 come Visconti nell'Iconogra- 
fia ( p. 362 , 34 ) conchiude da un' osservazione di 

(i) Mus. Capito!. 1. 1, tav, 35. Vlndicazione pubbttcaU nel 1846» 
stanza degli uomini illustri , n. 30, p. 6d. dice : Aristofane — simile 
ad altro col suo nome inciso, nulladimeno è creduto dubbio. 
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F. Orsini ( praef. p. 6 ) , e la più gran parte d' asse 
erme acefale era slata rinyenata nella Villa Adriana. 
Questo peraltro può appena credersi di quella d* Ari^ 
fttofaney essendoché il padre di lai . vien comnnemenle 
chiamato ^iXciriro^ amiche 9ikn:i:iSifìQ t mentre anòhe un. 
figlio di. lui nominayasi così dal nome dell' a?o« Il me- 
dico tedesco Faber^ che circa treni' anni dopo la pub-^. 
blicazione della collezione Orsiniana ne fò disegnare 
una nuova , non amava di lasciarsi sottrarre dalla cri-« 
tica l'immagine d'uno de' più celebri poeti, antichi 9 
mentre cercò di vincere la difficoltà della calvezza di 
esso mediante l' osservazione 1 poco profonda e cpme 
tale rifiatata altresì dal fiottar! 9 esser stalo fatto colai; 
ritratto in una età più giovanile del poeta (ed. 2. 1606 
n. 34 1 p. 19). Dopo di lui lo ammisero anche il Bel- 
lori , ed il Gronovio nel Thesaurus ,( II > lab. 168) 9; 
che non sa intendere come l'Ursinus non ne abbia rU 
conosciuto il volto.. Fu in ultimo l'erma riportata da 
Agostino Penna nel suo Viaggio storico di villa Adria- 
na (1836, t III, tav. 44), come ritrovata in siffatta 
villa , coir annotazione peraltro 9 che » la testa in aU 
lora si credeva appartenere all'erma, benché questo 
non sia certo 9 finché non sarà confermato per mezzo . 
d'altri ritrovamenti. All'incontro il Visconti 9 riferen- 
dosi al giudizio del Winckelmann 9 V escluse 9 ripren- 
dendone intanto quello per aver voluto riconoscere Ari-, 
stofane 9 in ispecie a cagione della sua calvezza 9 nella 
maschera di Solone d'una pietra incisa (1). 

Quella testa adunque d' Aristofane, non ammessa 
come genuina ed ornata dell' epigrafe probabilmente ^Isa, 
fu da me nel recente' mio ritorno da Epma osservata 
in Firenze 9 e riconobbi in . essa , ciò che m' aveva già, 

■ 

(1) Iconogr. Gr. p. 120, ed. Mil. 



/ 
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falle 0ospcUare il disegno del Penna , il vero ritratto 
di qo0Ì poeta. Il marmo non è bnono e mostra inno 
lato delle striscio di color bla « mentre n' è orìden- 
temente diverso e più bianco quello della parte supe- 
riore d* un' erma dell' altezza d' un busto ordinario , ora 
rislaurala in granito fino alia lunghezza d' un' erma 
alta y come anche altre teste sono esposte in quel Mu* 
soo. Il lavoro di questa testa è di molto inferiore a 
quello dell' eccellente nostro busto doppio. Il naso é ma* 
lamento ristauralo ; sulla fronte scorgeii una piega 
larga e profonda ; l' espressione della bocca non è fina. 
In genere però anche lo teste richiamano t a parer 
mio, evidentemente un medesimo ritratto , e combinano 
particolarmente nella barba e no' capelli ; che al diso- 
pra della fronte , quantunque trattati differentemente 
nella testa Medicea, fanno nondimeno scorgere una fronte 
assai alta. Ora può difficilmente credersi che per un 
mero caso venisse scelto^un vero Aristofane , quando 
si prese qualche testa ignota raccomandata quindi ad 
un' erma antica , sulla quale si incise il nome di lui. 
Deve piuttosto riputarsi antica siffatta epigrafe mal- 
grado il falso nome ^lAIIiniAOT aggiuntovi 9 essen- 
do probabile che appunto dal nome incisoyt sopra si 
conoscesse che il ritratto era quello d* Aristofane. Sic^ 
come a quei fempi quelle iscrizioni di tre righe e di 
caratleri grandi e rozzi , coli' O e 9 quadrati , delle 
quali bnon numero era stato ritrovato nella Villa A- 
driana , fecero qualche rumore , così si sarà tagliata la 
testa ad un busto portante il semplice nomò antico in 
^ guisa da poterla adattare all'antico fusto d'un' erma 

che si tenne in pronto y e sol quale in luogo del ge- 
nuino APIITO^ANHI fu soulta l' iscrizione più am- 
pia. Fu molto comune il costume d'apporjre ad erme 
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c a busti il mero nome (1) 9 ed eziandio nella ma- 
gnifica statua d* Aristotele il semplice nome si èJnciso 
sul lato del plinto. Ma lo scultore poteva facilmente 
immaginarsi di dar al busto suo un' importanza mag- 
giore 9 aggiungendogli un' epigrafe più ampia corrispon- 
dente con quelle delle moIte<erme della Villa Adriana 
e della casa di Cassio in Tivoli. Abbiamo infatti degli 
eìempj di false iscrizioni di tre righe e nelmedesimo 
genera d'una scrittura non bella ed affettata 9 pattico^ 
larmente nel Palazzo de' Conservatori ed in quella del 
Sofocle fiorentino 9 nel quale sta scritto li'^u^v ò liOf/Jo^ 

Se peraltro io 9 giusta il parere d' altri , mi fossi 
ingannato decisamente riguardo alla rassomiglianza delle 
due teste } oppure intorno ad essa rimanesse almeno 
qualche dubbiezza , questo non pertanto non avrebbe 
nessuna influenza sulla spiegazione del doppio busto; 
essendoché di tanti uomini sommi dell' antichità non 
Qiisie neppure un sol ritratto ben avveralo. 

F. T. WELGUa. 



(t) Io an numero non troppo grande di ritratti nell* Iconografia 
del Viscoott vediamo i soli nomi Erodoto , Tucidide , Lisia » Demo- 
steue, Escbine, Isocrate, Leodamante, Epicuro, Ermarco, Platone, 
Aspasia, Asclepiade. A* piedi soli conservali di erme abbiamo niN- 
AAPOC, ♦EUIAC , BAKYAIAOY , Mus. PioCl. VI, tav. 22, econ- 
tengonsi pure nel Museo dì Madrid tre busti colossali, rinvenuti 
su' confini della Celtiberia, cognomi innoKPATHS, BIAS , HAA- 
TaN ; L M. Bover de Rossello , Noticias historico-topograficas de la 
isla de Mallorca , Palma 1836, p. 83. 
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VASI DI TERRACOTTA A FORMA DI TESTA UMANA. 

1 fMcnum. delVImt voi. V, tavv. LUI. LIY). 

L*arte Ggalinaria dopo essersi messa ìd relazione 
«fretta colta scultura dovea da grado in grado assicu-* 
rarsi d*ona sfera quasi illimitala in un paese come la' 
Magna Grecia 9 dove troravasi in soprabbondanza non 
solamente ogni materiale richiesto 9 ma pnre un' ac^ 
cumulazione di ricchezze tale 9 che le belle arti 
erano appena capaci di far fronte a' bisogni del 
lusso il più variato. È noto dairesperienza che quante 
Tolte la moda % impadronisce de' vézzi che le facoltà 
riproduttive dell'uomo sanno conferire a' bisogni quoti* 
diani della vita 9 essa diventa imperiosa nelle sue pre« 
tensioni di novità. E però non deve far meraviglia che 
in quelle felici contrade dell' Italia meridionale le belle 
arti sono state provocate all' eserzioni le più strane e 
fantastidie» non tanto per dar sfogo alle idee che cer- 
cavano un'espressione adeguata 9 quanto per sorprendere 
il gusto mediante creazioni non mai viste anteriormente. 

Appartengono a questa classe d'industria artistica 9 
che animava le manifatture di quel paese, i vasi di terra 
cotta 9 che la fantasia avea convertito in esseri viventi 
e che presentano la forma di teste umane 9 le quali poi 
tornano a diventar piante 9 germogliando quasi e spìn- 
gendo ramoscelli dovunque la congiuntura organica lo 
permette. L'Instituto ha diretto già in altra occasione 
l'attenzione degli archeologhi sopra simili prodotti fan- 
tastici 9 i quali generalmente parlando non sono state 
considerate a dovere 9 per la poca opportunità che of*- 
freno a chi è pazzo di rendere i monumenti antichi 
ripostigli della nomenclatura di Pausania ed altri gram- 
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malici 9 di cui cercasi un appiglio. Non crediamo perciò 
cosa inalile il rendere ora di pubblico diritto i disegni 
di quaich' altro campione di queste lavorazioni in creta, 
passate nel possesso della signora S. Richardson Auldjo 
che ne fece acquisto , quando apparirono nel com^ 
mercio napolitano immediatamente dopo lo scavo che le 
aveva mandate alla luce a Calvi (Cales) presso Gapua 
nella stagione del 1836 al 1837w> Esse si distinguono 
mercè la loro gennità e meritano pur riguardo sotto il 
rapporto dell'effetto totalo che si è ottenuto collo svi- 
luppo d'un motivo non meo grazioso che fertile d'altri 
concetti secondar]* 

Il vaso pubblicato sopra tav. LUI , dóve sì trova 
disegnato da due diversi punti di vista, rappresenta una 
testa di Baccante, la quale dalla parte dell'occipite è 
munita d'una rete, che tiene la capigliatura in buoa 
ordine , mentre le tempie e la fronte son decorate d'una 
corona composta di foglie d'edera. Mentrecchè questo 
ornato fa bella pompa e s'unisòe a quello degli orec- 
chini , che presentano la forma di rosette, da cui pen- 
dono freccio puntate , la corona s'apre sulla fronte in 
un fiore di bella struttura , tna nel medesimo tempo la 
testa intera si converte in una pianta e dietro quel serto 
nascono tre calici, come se fossero altrettante diramifi- 
cazioni di quell'ornato vegetabile , che sembra piuttosto 
organicamente unito , anziché soprapposto all'essere che 
se n'è rinvestilo. 

Per apprezzare bene simili scherzi d'una fantasia 
artistica , a cui tutta la natura si converte in congiui\;> 
ture vitali e che non contenta dell'antropomorfismo si 
trastulla pure delle formazioni animali ed umane , trat- 
tandole ora da piante ora da oggetti nemmeno animati , 
convien aver riguardo al giuoco de' colori a cui queste 
creazioni davano occasione. Che noi non ne vediamo che 
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lo scheletro, mentre in origine tatte le singole forma'* 
zioni 81 vestivano di tinte ebe facevano risalire vicm- 
maggiormente la composixione e che conferivano a tutte 
le parti qntH'effetto specifico , dal qoaie ò colpito chi 
ammira per la prima vdta simili arnesi d*iina specie 
d* incanto , a cai non resistono talvolta nemmeno i co- 
noscitori del vero bello. 

Infatti la testa da noi descritta ha conservate tali 
e tante traceie di colore, che se ne paò oonchiudere 
aver essa offerto un aspetto del tatto analogo alle figure 
di cera , con coi si cerca riprodarre* la eroda realtà , 
non avendo riguardo a' bisogni e condizioni deli' arte. 
La faccia ed il collo erano e sono tuttora coperti d*ana 
tinta rassomigliante al color di carne, f capelli peraltro 
mostrano già rioflacnza di quelle leggi stilistiche che 
per il colore non meo valgono che per le forme plastiche. 
Essi sono tinti di rosso. Le foglie sono esternamente 
verdi , V interno poi è coperto di lacca , siccome pure 
il collare. Di lacca sono dipinte anche la rete che 
cuopre i capelli e le bende , mentre i pendenti che deb- 
bono immaginarsi di oro , sono muniti d'un giallo chiaro. 

Da questa descrizione rilevasi , che il principio pò- 
licromico in siffatta sorta di scolture adoperalo , per 
quanto s' appoggi alla verità naturalistica , presto sa 
guadagnare» mercé trasposizioni fondate sulla scala de'co* 
Jori prismatici, un carattere accostantesi all'ideale, e ten- 
dente verso il bello dell'arte. Bisogna ben guardarsi 
però dal dar troppo peso a simili fenomeni d'una sfera 
subalterna dell' arte, quante volle si tratta di stabilire 
le massime» a norma di cui gli antichi hanno ammesso 
lo sposalizio legittimo della pittura colla plastica sia 
architettonica oppure figurativa. Ghò simili ^manifat- 
ture artistiche non han che fare coll'alta arte più che 
certi cauli popolari colla vera poesìa, di cui non con- 
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tengono che embrioaici demenii, oppare ne sono soU 
tanto il riflesso. 

Nulla ha contribailo tanto alla confusione generale 
die regna per iutU i dipartifueaiU della ^eiensa monu^ 
mentale, qa^aato la mancanza assoluta d^una scala ben re* 
golala f seconda cui si possa misurare il valore speci- 
fico ed intrinseco di qualunque opera d arte. Negli ul- 
timi decenni i dotti si sono quasi scordati de' grandiosi 
avanzi d*arte antica , mentre gran fiato ed inchiostro si 
è spregato intorno certo inezie che don possono apprez* 
zarsi giustamente , senza ayer definito pressamente ti 
posto che a loro si ba da assegnare nel sistema gene*^ 
rate de' monomenti venuti sino a noi. Una volta che U 
loro relativa importanza è assicurata, pur simili reliquie 
diventano utilissime alle nostre ricerche ed anzi spesse 
volte ci forniscono schiarimenti 9 che sola l'archeologia 
comparativa può procurarci. 

Le terrecotte particolarmente richiedono gtan cura 
nello stimare il loro pregio reale. Che questo varia più 
che in qualunque altra classQ di monumenti. Teste sicr 
come la nostra » di cui il disegni^ presenta due terzi del 
vero , non hanno nulla che fare con quelle statuette per 
lo più assai spiritose 9 che sono o gli abbozzi d'opere 
più grandi sussisteuti forse aelia soia fantasia dell' ar«; 
tista» oppure copie franche di monumenti rinomati di 
cui non ci fu lasciato €èe simile ricordo* Lavori d'un 
uso meramente ornamentate al contrario 9 come questi 
vasi a testa umana , devono considerarsi siccome le im- 
pfovtsate che si faniko all'occasione, ed in cui si riguarda 
più presto alla totalità dell'effètto che al merito intrin-^ 
seco. Simili plastiche potranno fcnrse compararsi alle 
pitture trasparenti de' giorni nostri , ebe colpiscono si 
per il loro splendore effimero 1 ma (àe nessuno vorrà 



270 TCEECCOTTE DI C4LYI. 

regislrare nella sloria dell'arie, ancorché fossero create 
da valentoomioi sommi nell'arte medesima. 

Non 6 che Vogliamo scemare il merito di simili 
nonomentì che già sotto il rapporto della tecnica pre- 
aentano molto di rimarchevole, ma facendo tal para- 
gone , noi ci siamo ingegnati di farli ravvisare da quel 
punto di vista , che gli antichi stessi hanno scelto tanto 
nell'ordinare, quanto nel creare configurazioni di simil 
tempera. Essi certamente si metterebbero a ridere , se 
sentissero i titoli di cui vengono onorale da chi soffre 
per l'imbarazzo di ricchezze crealo da una faraggine 
d'erudizione di sede vacante, a cui non si sa dar altro 
sfogo che precipitarla su tutto ciò che a prima vista si 
presenta. 

Delle due teste riunite sulla lav. LIY, quella a 
mano manca (n. 1) spinge il motivo da noi osservato 
un grado di sviluppQ più avanti. Da' bottoni che sortono 
da ambi i fianchi del capo nascono quasi germogliando 
testine del tutto simili alla più grande che ne forma 
per coii dire lo zeppo. L' idea di convertire la parte 
più nobile del corpo umano in un essere organico ri- 
produttivo ò fantastica si, ma molto graziosa. Le linee 
del volto, benché sietio di franca indicazione , pure si 
mostrano raccolte e sostenute a tal segno, che la ri* 
conversione delle forme organiche in quelle d'un carat- 
tere piuttosto architettonico , secondo vien richiesto da 
un arnese , diventa non solamente facile , ma anche 
spontanea. 

I capelli sono fermati da una fascia contornata da 
certe foglie, e parallela a questa si scorge una serie di 
buchi, da cui vien traforata la terra cotta. Non so, se 
questa particolarità si riferisca solamente alla parte 
tecnica , avendo di mira il prosciugamento più facile 
della creta , oppure se sia stata intenzione dell'artista 



TJBRRKCOTTE DI GILVI. 271 

U dar sfogo per queste aperture a qualche conteuuto 
del. vaso 9 a vendo, esso forse servito ad una specie di 
profumiere. Che la supposizione eh' essi buchi abbiano 
fervilo per atiacearvi degli ornamenti riportati , parmi 
men probabile ancora. 

Le faccie tanto delia testa madre ^quanto delle pie* 
polo che ne rampollano» sono tinte di color di carne, 
con leggiera indicazione di rossore nelle guancié. Le 
labbra » il contorno superiore degli occhi 9 le orecchia 
delle piccole teste 9 il contorno superiore ed inferiore 
degli occhi della testa grande sono tinti di cinabro i e 
i capelli di terra rossa, li diadema, T interno delle fo- 
glie de' corni , il berretto sino alla curva e le bende 
sono color di lacca. Le palpebre , sopraccigli e termine 
de' capelli sulle fronti sono indicati di terra d'ombra. 
Tocchi dello stesso colore compariscono poi qua e là 
per svegliare il policromico effetto. 

L'altra testa ( n. 2 ) é munita di sìntiile diadema 
decorato d'un medaglione sulla fronte. I bottoni di fo- 
glie spiiigono fuori semplici imboccature, ma avanti 
quella di mezzo che riprende la forma d' un calice di 
fiore evyi una donna alata yne^za vestita , che con una 
certa aria di curiosità guarda in basso. In altri vasi di 
questa forma simili accessorj figurativi prendono un 
carattere molto più prolisso ancora , e vi sono pur degli 
esempj, dove la composizione intera è degenerata in un 
complesso di elementi del tutto fantastici. È di simili 
sistemi ornamentali che hanno fatto parte quelle terre-* 
cotte dipinte che provengono dalla Puglia e dalla Basi* 
licata e che si staccano affatto dalla famiglia delle mi'» 
oiature statuarie appartenenti ad epoca più primitiva. 
Le ali della figurina nostra sono coperte di color roaa 
e celeste 9 e cosi pure la drapperia* 
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Par queste due teste appariscono ne* disegni da noi 
pabUicati due terci grapdi del vero , e possono servire 
da campioni d*ana classe di monamenli, di cui il mondo 
dotto non ha avuto cognizione prima delle scavazioni 
operate in questi due o Ire decenoj nelle necropoli della 
Magna Grecia^ Sembra che prima di quest'epoca gli 
esploratori di quel classico suolo poco si sieno curati 
di simili coccio , che per lo piti si ritrovano in frantami 
di poca apparenza e che perciò facilmente vengono trat- 
tate con disprezzo. Ormai ne siam ricchi, e la collezione 

» 

del marchese Campana vanta non pochi pezzi di questa 
fabbricazione. 

EM. BRAUIf. 



L* UCCISIONE DI EGISTO , 
E L* OMBRA DI GLITENNESTRA COLLE ERINNL 

fMim. Mi'InH. voL V» tav. LVI; iav. à*agg. Hj 

Siccome in questi ultimi anni si san diminuiti gli 
scavi in Etruria ed altrove , cosi son diventati più rari 
i vasi che ci portano delle rappresentazioni nuove e ri- 
levanti ; il perchè mi rallegrai assai di rinvenirne una 
tale presso il sig Baseggio e d' ottenerne da lui il gen- 
tile permesso di renderla di pubblica ragione. È vero 
che i( soggetto d^essa in genere è uno de* più noti; ma 
pareòchie particolarità nuove nelle pitture di ambedue 
i lati di siffatta grailde anfora danno ad essa una mag- 
giore importanza. Come il maestro dello stile si mostra 
in quello che ommette » così consiste spesso anche in 
questi antichi dipinti un merito particolare nel pensiero 
che penetra per tutta la composizione 9 mentre talvolta 



\ 
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non fa che «apporre delie persone seciHidarie ed esiandìo 
delle scene che servono a rendere perfetta là^ narrazione 
mitologica 9 senza presentarle airocehio. 

Egìsto^ assalito inaspettttamaote ^ é roveseìalo in 
terra , e , mentre il bastone gli cade dalla mano 9 stende 
la destra verso l'occisor si|o ^ come per implorarne la 
grazia. Oraste , iqyeslendoio colla spada 9 diretta al 
colpo micidiale 9 gli protenda colla sinistra il.foderot 
vuoto ) e dietro ad esso scorgesi Pilede 9 eoa la dèstra 
appoggiata al fiaoeo 9 come spettatore attento 9 oui traa** 
quillo e sicuro dell'esito. Ordinariamente egli vien mpt 
presentato imberbe 9 per Ggurar i dne amici anche in 
quel punto , ecMoe in tatti gli altri , in modo perietta*' 
mente corrispondente ; ma il pittore 9 distingaendolo qui 
mediante l' armatura ed una barba folla 9 poteva evep 
per questo la ragione di rilevar tanto più la giovcn(ì| 
delFultore. Piàcemi ricordare per cpnfronto ohe alid 
cassa di Gipselo eziandio aoo de* Dioscori era rappre-» 
sentato icolla barrba 9 l'altro imberbe (1) } ed in un sar* 
cofegd elraseo^ àpv^ gli amici rincontrano Elettra al 
sepolcm d'Ajgamenòone ^ Pilade vien distinto per mezso 
della damile intorno a^l omeri: e della presenza sui| 
gQennescn>9 laddove Oreste 9 latto ign«do9 sostiene celia 
mano la tes4a inclinata (2). Elettra 9 dietro ad Egieto f 
lo minacela della morte sicura mediante aa colpo della 
pesante sua bipemie, se mai il colpo della spa4ki d*0^ 
reste «leii 'venisse ad anlidparlo 3 e siffatta partecipa*^ 
zione aU'oedsioae aon può nemmeno eecilare troppo la 
nostra Indignazione , mentre possiamo é dobbiamo pres- 
soché aannirare nella €enci la fermezza del progetta 
terribile e della esecuzione di esso, snWteebé cerdiiaflìo 



(1) Paiis. V, 19, 1. 

<2) BuHett ie4e, p. et . 

ANNALI 1853. IH 
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di peoetrare neirabisso de* sentimenti e de* pensieri , dal 
qaale la di ^ei passione sgelerò a quell'altezza delFazione 
di veodetta. Più semplici e, sebbene forse meno cor- 
rispondenti alia natura umana in generale, non pertanto 
a cagione delle nozioni nazionali, cbe in essa pre?a* 
levano , più adattati alla poesia , erano i motivi che 
indussero la figlia d'Agamennone a prendere Fasce mi- 
cidiale, e basta richiamarsi alb mente insieme colla 
terribile azione puranco le terribili condizioni , dalle 
quali fu originata , per giudicarla naturale e grande 
riguardo all'epoca , in cui avvenne^ . . 

Aggiùngendovi poi le figure dell'altro lato, la prima 
solamente di esse è subito riconoscibile, .YOglio dire 
Clitennestra, non polendo essa rappresentare alcun' altra 
persona. Ma le tre figure seguenti dopo di essa sono 
per noi delle apparizioni nuove e da indovinarsi ancora. 
Imperocché non possono essere ancèlle di. casa, mentre 
per siffatte persone secondarie eziandio il numero ter- 
nario recherebbe maraviglia. Oltracciò ci accorgiamo di 
certi gesti , differenti nelle singole persone e tutto di* 
Tersi da* segni ordinarli e comuni di rassegnazione , di 
pianto e di lutto. Il perché trovandoci. nella necessità 
di congetturare, non vi resta nient'altro 'sé non ohe di- 
chiararle per Erinni. Il dito alzato della destra nella 
figui^a di mezzo e di ambedue le mani neirultima , colla 
differenza , ohe qai sono piegate ie tre dita medie , là 
le tre ultime , è di grap rilievo , e probabilmente anche 
quelle pic^^ob differenze hanno un senso tósai definito, 
$1 da dolere grandemeate ohe ci manchi una mimica 
degli antichi , che il canonico de Jorio ha cercato di 
restituire coll'ajqito del gestìooUre de' lazzaroni. Anche 
]a maniera coq {^mì ruUima delle tre sorelle poggia i 
due piedi , non ò probabilmente p^iv^ di significato ed 
i»4i^ forse U posizione ferma ed imniapcabile 4' wa 
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Aletto. E peraltro perfettaineiite chiaro che i sitoi ca- 
pelli ioanellatì rassomigliano a piccoli serpenti , mentre 
a bella posta le si è data nn' espressione fisionomica 
tutla diversa da quella delle due altre, e sembra , che 
nei gesti delle tre figure si è posta una gradatione di 
mozioni interne y che debbono esprimere ; come. al con^ 
trarlo la toro altezza viene decrescendo, il che polrdibe 
forse aver rapporto a tre nomi delle siorelle a noi ri- 
masti sconosciuti , yista l' ingegnosità de' Greci nell'atr 
tribuzione de' nomi (òvc»|xae5eq-ca) , giacché le. sole appel* 
lazioni a noi conservate ài Megaeta, Tiriphom^ei Alekto, 
non ci son cognite se non da tradizioni molto più rt^ 
centi di questo dipinto (1). Se peraltro esse sono le 
Erinni , ne segue che quella che lor precede , non può 
essere Clitennestra medesima , ma l'ombra d'essa , come 
quella d'Aeetes (EIAaAON AIHTOr) vedesi dipinta 
nel noto vaso della Medea di Gaoosa, ora a Monaco» 
Essa apparisce ad Oreste, avvicinandosi a li|i e quasi, 
assalendolo ed accusandolo colle braccia alzate. Osser- 
vasi puranco. in un vaso ruvese dietro ad Oreste , ri* 
fuggito a Delfo , l' ombra della madre , protendente il 
braccio destro come in atto d* accusarlo , mentre ApoU 
line Uganda indietro le Erinni , ed. il sinistro braccio 
d' essa colla stessa mano è involto nell'. ampio manto 
che cuopre puranco l'occipite, come per ricordare la 
veste funebre (2). Anche la prima delle Erinni fa > come 



(1) Apollod. I, i, 4 ; Orph. Hymn. 69 (68) ; Argon. 968 ; Tzetz. 
ad Lyoopbr. 406. 

(2) R. Rochette , M. Inéd. pi. 35 ; Gerhard , Vasi apulì t 6 ; 
Overbeck t. XXIX , 4. AH* Erinni dell' altra estremità , indietro 
aH'eidolon » vien contropposta un' ancella del tempio , che fugge » 
accorgendosi dell'apparizioue terribile. Si trova puranco Tombra di 
Agamennone velato» uscendo dalla porta del sepolcro, nel sarco- 
fago Lozzano, ora nel Museo Lateranense» coir uccisione di Cli* 
tennestra e d' Egisto , il quale in genere corrisponde con quello 
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8i rilera da* morioiMti éelle braccia e dalle maiii , 
delle rimostranve ad Oireste i oareaodo di suscitarne la 
coscieQKa , e ii terrore V iaiode di maniera ^ che vòr* 
rd>be strapparsi ì «apeili , come fa ki seeonda ^ nen* 
tre ?i è ttoa gradaaioiie evideole nella minaccia che 
gl^ inlirìcx^ h terza. V «eeinoiie adao<{iie di CliteQ-' 
oeslra è stata anteriore a qmdla d* Egisto , come an-* 
che Sofocle V aveTa rappresentato ^ in gnisa contraria ai 
quélln proferita da Escbìlo , e , sicootne ambedue la» 
aiio4i sono pressoché contemp^Hranee » così ii pittore ha 
vointo eomiettere colle coos^uente ohe ne avven* 
nero per TìiUore, pióttosto la scena meno terribile àn^ 
;nch# la stessa^ nccisione della madre, 

Cji si prescnlano adunque delle Erinni » che , senza 
swpenti nell^ mapi 9 senaa face o frn&ta , sonica asta , 
chiaò^ata Bt^ov Kévrosv da Sofocie» solo pel loro gestire « 
presfjindendo da' serpenti accennati ne* capetti dell* ul- 
tima , rendono ricoqoscibili siinbolicameote i movimenti 
della coscienza. Ed in yero , queste' figure corrispon^ 
dono ii|egli<^ ali* appellazione delle 2tfiv<xi , ossia delle 
venerabili , che qnalstansi altre finora venute alla nò- 
stra eonosoenza. I^a n^aniera sublìn^e terribilmente 
energica , in cui Esobi |o aveva trattato siffatte di'Hnità » 
i cani rabbiosi della n^adre , le malvagie cacciatrici 9 le 
dracònesie , ha esercitata tanta infiuenza entrinimagina^ 
gìone de' posteriori ( furono chiamate puranco M^tac, os- 
$iano « Furie » ), che può raparci maraviglia la semplicità 
delle Erinni della ms^4re nel nostro dipinto. Sfa colui che 
inventò questo, deve aver vissuto lungo tempo prima deU 
rOrestea di Eschilo, della quale ooia non permette nessun 
dubbio né Iq stile semplice e grande delle figure magni- 
fiche d' l^gìsto e di Clitennestra, d'Oreste e d' Elettra, né 

pubblicalo dal Winckelmann n. 448: A{. Pio-CK V, 23; Gal. B)y- 



queUo stesso carattere delle Erioiiu Che Escbilq pet- 
primo lor aMua caIo éi 9erpettti la lesta f tomm im^ 
pariamo da PMdaiùa (I^ 2lè'f&):i iarebbe^percid iina 
ttotisria taalo poea esalta^ 4iitEifo lo é > la parerla pd 
primo in dento altri paisi degli ajiliebi> ed anóke per 
se è probabile esser quella stata piuttosto WisTeD*^ 
aiofte dell'arte figurata. Sarebbe da dèelderére che se 
potease proporre a eonfrdald.iiii disegno d' uno de' e :? ssi 
più nobili » 9 tenuto fnori in .certi senti del Garapadari f 
ed anch'esso rappresentante Tncciaione éi Glstenne* 
stra (i). 

D' inqpoHanza per la storia d^ arte diveaitat il taso 
nostro per mestzo dei coa£roato d^ un allvo d' epoca po« 
stcriore pttbUieato dal Gerhard (2) ed eyidenlanenfe 
in relazione con. esso. In qneslo seorgonsi bensì eeorii 
progressi fatti nelU arte del disegno y na annientala e^ 
leganza e magnificensia de' t estimenti > ma dall' alno 
tato il soggetto vien mal trattato , per essersi e non 
inteso o non estimato abinstanta , sacrificando' ad nna< 
arbitraria simmetria esteraa la xbnnessiono interna ed 
in parie il earatiere delle persone. Il che si è fatto qai 
io modo talmente sorprendente cbe in qms^o stile an^ 
eora noUle ed arcaicamente severo polarà addarsi forse 
appaia na secondo eseaapio d* una ignoranza artistU^ 
tanto grande^ Essendosi aggiunti. i aomi a tutte. e qtiatH 
. tro le figaro 9. non resta intorno ad esse verun» dnb* 
bio (3). Egisto rien qui posto sul trono reale d^ lai 
mbato 9 come So&de lo la. condanre^ pcàr essere nccisOf 
al Inogo. stesso ^ do?e cadde Agamennone. Ad Oreste si 

(1) Bull. 4834, p. 171 

(2) Vasi etruschi e campani 1 tat« 24 ^ p* 36*37< Antìdii monUr' 
menti di Berlino , Vasi n. 1007. Ta?. d>gg. H. 

(3) Nei monumenti dèi Ciclo tebaico e troìco raccolti dall' O- 
verbeck tav. XXVIII» 10 il nome di Glitennestra si è ommesso per 
negligenza del litografo. 
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son dati coram, ocree ed' elmo , tutti elegaDttssiini f 
giacché siffatti ornamenti eroici importavano all' arti-' 
sta più eiie probabilità e naturalezza^ mentre egli credeva 
far effetto colla spada profondamente immersa nel petto 
d'EgistOt laddove in siffatta gaisa non prodace sopra 
un gusto coltivato se non che quell' effetto che s* in- 
tende soltanto più vivamente V eccellenza della figura 
d* Oreste nell' opera originale. Le due persone femmi^ 
nili hanno cambiato posto. Elettra poteva esser collo- 
cata addietro ad Oreste , non già coli' ascia , ma sola- 
mente esortandolo ; Clitennestra indietro ad Egisto , sia 
percossa da terrore , sia vegnente in soccorso, di lui. 
Ma egli ha posto la madre indietro ad Oreste , ed essa 
alza qui la scure contro il figlio che percuote l' amante 
suo j come fa là Elettra contro Egisto. V erano quindi 
anche. in quel buon tempo antico de' pittori, a' quali 
vestimeuta fine , elegantemente tagliate , pieghe gra- 
ziose e ben ordinate rendevano talmente ciechi i sensi 
che parevano abbandonali non solo da' pensieri giudi- 
ziosi , ma puranco da* ogni senso comune nei giudi- 
care di pèrsone e di caratteri? La madre alza forse 
r ascia micidiale contro il figlio , perchè egli esercita 
una vendetta giusta? L'indole contraria alla natura 
dell'uccisione della madre comandata dal dovere della 
vendetta venne ad attristare la vita d' Oreste , e non- 
dimeno quel pittore spensierato, quantunque accura- 
tissimo in ogni piccola piega, ha creduto cosa, indif- 
ferente il dar in mano a Clitennestra l' ascia d' Elettra 
per commettere un' azione non meno contraria alla na- 
tura , r uccisione del proprio figlio. Nella cjlix di Cha- 
chrjlion (1) Clitennestra cerca di ritenere Oreste che 
con braccio alzato sta per percuotere Egisto gettato a 

(1) Catalogo del pr. di Canino n. 1186 (una donna ammantata 
ritiene il ferro). 
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(errd ed afferrato pe' capelli , ciò che è boono e- con-» 
Venerote. Nelle Cho^pbore d* Eschilo il primo peasiere 
di lei nel momento delle grida del serto e dell' appa-* 
rizione d' Oreste si è di pigliare un' ascia : » vediamo 
se vinceremo 5 o saremo vinti) giacché siamo veauti 
in quésto panto di disgrafia » ; e^ quando sente di 
poi 9 esser caduto Egislo > non ha che pianti sulla morte 
del suo Egisto carissimo e subito dopo supplicazioni 
e rimostrisinze pel figlio» È chiaro quindi che ha pen-^ 
salo a resistenza solo nel pensiere ali* attuale suo ma- 
rito i ciò che è eroico neljo stesso tempo e non con- 
trario alla natura per la madre. Ali* incontro il pittore 
di quel vaso òffreci un mostro nel più elegante e raf-» 
finato ornato reale , incapace ^ come egli dcv' esser stato^ 
d' intendere un carattere elevato. Nel mentre Egisto 
vien ucciso , la madre sta per ammazzare il figlio che 
non ha colpa verso di lei e tinco nel suo diritto. Op* 
pure sarebbe V ascia alzata priva di significato ^ né 
questo il momento , in cui essa deve puranco cadere 
sulla testa minacciatane ? La posiisione adunque ^ in cui 
questa Glitennestra vien posta $ è o priva di senso 9 
oppure inumana. Elettra poi 9 messa a conftronto eoa 
questa Glitennestra. cruenta che^ mos»a da dolore. sulla 
morte dello sposo illegittimo , si precipita ad uccidere 
il figlio 9 al quale questi ha ammazzato il padre e ru- 
bato il trono i è tanto più mite. Il di lei bràccio esteso 
é un segno d^ applauso piuttosto anstichè un^ esprt^a^ 
zione di cui Oreste non ha più bisogno. Ed é vero che 
non poteva proporsi neir ornato grazioso e ben ordinalo 
degli abiti una persona pronta a cooperare nell' uc- 
cisione d' Egisto j come nel dipinto nostro , la quale* 
come nella cylix anzi mentovata , accorre indietro a 
Clitennestra 9 stendendo 9 piena di furore 9 la sinistra 
verso il sole ed alzando una clava nella destra , o che 
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fiaalmenie in un btissorilieiro più conosctuio forì»co con 
UBO sgabello , ntei>lfe il fratello ha sguaiiàato la »pada 
coDlro TEgislo aeduift nel trono (1). In oltre il pit- 
tore ba dovuto tralasc^iare Pilade , per poter includere 
sinuDelrioamenie il gruppo terribile eon due figure 
femminili elegantemente vestite; giac&bé.egli non cercò 
se non dbe di Soddisfare gli .occhi ^ non curandosi di 
contenuto ^ d* ided e. di carattere. A lui non impor- 
tavano che figure 9 senza pensare die azioni rappre- 
senta te« 

Ho creduto di dover esercitare una critica tanto 
libera oòntro un dipinto si piacevole agli oo^hi e di 
scuola tanto antica. Il primo editore all' incontro ha 
cercato di giustificare le singolarità che non gli po- 
tevano sfuggire. Egli respìnge la congettura d* una tra- 
sposizione de* nomi d' Elettra e di Glitennestra , non 
infrequente ne* vasi , facendo osservare 9 essere que- 
st' ultima distinta per mezzo d* ornati più ricchi , e 
s'immagina poi che questa indarno s' impadronisce del* 
rascia, per ammazzare in favore dell' amante il proprio 
figlio. Ma l'ascia non pud essere alzata in favore di 
quello che già i trafitto dalla spada , uè vien essa al* 
zata per soccorrere 9 ma piuttosto per «ssalire un aU 



(i) Altra vdlta nel palazzo Girci in Roma, ora aparìlo. Museo 
Plo-CI. V, tav. d'agg. A, 6; Gali. mylM. CLXV, 617; Overbecfe 
Tav. XXVIII, 9, che al pari di Mìllia e Gerhard vuol riconoscere 
Pilade dirimpetto ad Elettra. A niè pare indubitabile che , come fu 
già osservato dai R. Rochette ^ le due it^ne aoa post^ l'uaa accanto 
dell'altra, e che i^ ambedue Oreste è quello che agiace, in am- 
bedue Pilade l'accompagna, ma è subordinato a lui, come sempre; 
se non che scaglia contro ClitienneStra un gran vaso per esprimere 
il suo sdegno , coiki« £tettra contro Egisto fa mediante lo igabeìlo 
alzato , del quale non abbisognava più nel momento che la spada 
stava per Iraflggerlo. Elettra collo sgabello dirimpetto ad Oreste , e 
iton a Piiade osservasi puratico sul sarcofago etrusco di lavoro buouo 
presso R. Rochette, M. inéd. pi XXIX, 2. 
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fra. Crede pòi il Gerbard di j^oteir proTStv^per mmà 
del paaso d' Esdiilo sofHra menj^onato cbé tetfs pàtorq 
darsi a lei contro Oreste, prestando ^ giasUi il povere 
suo y quel poeta tali parole a Glitennescra che V ascia 
da lei contro di Imi alzata non possa più recar mara- 
viglia. Ma parmi aver dimostrato , il contrario essere 
il senso di quel passo f e ne' due dipinti vascolari » in 
cm il Gerhard vuole eh' essa alzi V ascia contro Ore^ 
s(e j almeno non Io farebbe contro questo ^ ma contro 
Agamennone (cosa assai diversa), se per avventura 
quei vasi non rappresentassero piultoslo Merope 9 an- 
ziché Glitennestra (1). 

F. G. V^ELCRER. 



LEGGENDE DELLA TAZZA DEL CONVITTO 

DE* DEL 

fUon. deWInst voi F, tav. XLtX.J 

Alcune delle leggende della tazza vulcente da noi 
illustrata p. 103 segg. sono state deciferate in modo 
diverso , ma probabilmente più corretto dai sigg. Birch 
e Newton nella loro magistrale descrizione de' Vasi del 
Museo Britannico p. 257-258 del primo volume (2). 
Siccome noi stando lontani dall'originale non possiamo 
entrare in meriti della questione in discorso 9 cosi ab- 

(1) Miniti, Gal. mythol. GLXX, 614, 615. Millin, secondo 
rermeDeutica inesatta ed incerta altra volta usata, dice: cAegistbc 
siiit Glytemnestre > , la quale però , come ognuno facilmente può 
persuadersi, vìen ritenuta dall'uomo. Credo d'aver confermato io 
la spiegazione datane dal Toelken , Trag. Greci II , p. 835. 

(2) A catalogne of the Greek and Etruscan Vases in tbe Britisli 
Museam. Volume I. London 1851, 8.° 
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biamo eredttto iniflio di lasci tr stare il disegno da noi 
pubblicato tale quale rtusci dalie mani dell'artista , cor- 
rezioni postiocìe senza previo confronto del vero pò-* 
tendo facilmente aumentare la confusione. 

E. BRAUSr* 



Poitilla alle pag, 30 e 32: Le statuette degli attori nel fi. MaseO 
Borbonico furono intanto rivedute dal sìg, doft. Bruno, il quale 
nega anch' egli che i piedi di quello disegnalo al n. I. siano mo- 
derni. — Il medesimo poi avendoci assicurato che infiatti quella 
statuetta ha il braccio vestito di lunga manica» abbiamo creduto 
superfluo il riprodurre 1* inesatto disegno dall'autore accennato* 
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H« L*acciiioBé d' Egitto. 
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Il secondo fascicolo del presente volarne XXV 
degli Annali sarà formato dair Indice generale degli 
anni 1844-1853 f il quale non essendosi potuto termi- 
nare prima che fosse pubblicato il yolume suddetto i 
trovasi peraltro già sotto torchio e sarà distribuito gratis 
a' nostri associati. 
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